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L'AUGUSTO 
DI VILLA VEIENTANA 



JLia statua di Augusto scoperta nello scorso anno nella villa di Livia (era 
questa al nono miglio da Roma nelF agro veientano), quantunque già dichiarata 
in parte o del tutto da tre miei amici» parmi, se non m' inganno» ancor degna 
di qualche studio. Essa può considerarsi pel merito delF arte e per la rappresen- 
tanza scolpita sulla corazza. Io lascerò che le virtù e i vizii dell' antico scarpello 
tratti chi può farlo con autorità, e mi terrò alle figure effigiate sopra quell'arma. 
Il cui soggetto credo Augusto, che ricupera le insegne dai Partì senza conflitto 
di armi, salve le vite dei cittadini. Primieramente, io dico , Augusto , e non 
altri, perché il vanto di averle ricuperate mercè il terrore del suo nome fu 
tutto suo : ond' è che di tal fatto non cessò mai di gloriarsi come della più 
bella di tutte le sue imprese. Non stimo dunque che Tiberio vi stia a riceverle 
in luogo di Augusto, perchè quantunque ciò fosse vero, era inverosimile che 
se ne facesse pompa nelP atto che pur volevasi memorare una gloria di Augusto, 
il quale vi sarebbe omesso. Per tal ragione gli storici , senza far parola di 
Tiberio, del quale solo Suetonio scrisse : Recepii et signa quae M. Crasso 
ademerant Parthi (Tih. e. 9.), narrano che Augusto riebbe quelle insegne, e 
che : Plus Caesar magniludine nominis sui fecity quam armis alius impera- 
tor facete potuisset {lustin. LXII , 5). Che poi Tiberio le ricevesse inciden- 
temente provasi dalla storia, chiamato essendo da Augusto, che era in Siria, 
per riporre Artabaze nel trono di Armenia {Dio. LIV, p. 738). Ciò è sì vero, 
che neanche Velleio sì grande adulatore di Tiberio ne fa caso scrivendo : 
Ab rege Parthorum signa romana Augusto remissa sunt (II, 91). Il Parto 
sta davanti ad Augusto, e non inginocchiato come sulle monete (1); inoltre 
egli neanche porge ad Augusto V aquila, ma la solleva in alto, ove pure ha 
rivolto lo sguardo e non ad Augusto. Questo atteggiamento deve spiegarsi 
coli' uso religioso dei Parti di salutare il sole prima di ogni impresa : 
' X(jnaccKiJLB)bt ròv'BXtoìj,<ig ÌOog avrotgy scrive Erodiano(I, IV §. 103). Dei Siri lo 



(1) Due Parti stantì con Y aquila sono Bgurati suir arco trionfale ai dae lati del carro 
di Augusto in un aureo che reca la leggenda ClVIBu^ ET SlGNts MILlTARIBu^ A PARTHIS 
RECEPTù (Cohen, p. 61, 84). 
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nota Tacito {Hist. Ili, 24) : Undique clamor ^ et orientem (1) solem^ ila in 
Syria mos esty tertiani salutavere ; e gli aijtnotatori a questo luogo provano 
che fu costume osservato generalmente dagli orientali. Non è adunque il Parto 
neir atto di consegnare Y aquila, ma di salutare il sole, prima d' inginocchiarsi 
e di consegnarla. Accanto ad Augusto V autore di questa composizione ha 
posto un cane da caccia, intorno al quale darò appresso il mio avviso. 

Le Provincie debellate veggonsi sedere a destra e a sinistra del gruppo di 
mezzo. Niun dubbio che quella posta a destra non sia dei popoli di Spagna, 
attestandolo il cinghiale posto sulla insegna e la tromba militare; né può negarsi 
che vi rappresenti la Gallia aquitana, nazione somigliante assai più agli Iberi 
celti, dai quali dividevali il Cemmeno, che ai Galli ( Strab. IV, 1, n. 176). 
Questi Aquitani furono sottomessi da Messala poco prima che Augusto com- 
battesse la Spagna (2); ond'egli nel racconto delle sue gesta insieme colla Spagna 
e colla Dalmazia nomina la Gallia. Il cinghiale è posto sopra una tavola, cui 
fanno sostegno (cosa non osservata finora dagli illustratori) due bastoncelli di 
ferro con volute alle estremità, onde non resta dubbio che sia insegna. Qual- 
che città della Spagna (Florez, t. LVIII, 5) stampa nel rovescio della sua moneta 
un cavaliero che porta V insegna del cignale; ma sopratutto è degno di citarsi 
il denaro di Lucio Celio (Cohen, XIII, 5, 6, 7, 9), dove è rappresentato sul 
diritto il ritratto di Caio Celio console nel 660 framezzo ad un vessillo colla 
leggenda UìSpania e alla insegna del cignale. E poiché ho citato questo de- 
naro noterò che in altro denaro del medesimo Lucio Celio triumviro mo- 
netale al vessillo della ìììSpania in luogo della insegna del cignale risponde una 
lancia ed un corno terminato a bocca aperta di animale (Cohen, XIII 9, 10), il 
qual corno si vede in mano alla provincia sedente rappresentata sulla corazza. 
Postumio Albino che stampa sopra uno de' suoi denari la testa della Spagna 
coperta dal manto e scarmigliata, con la epigrafe HISPANm (Cohen, XXXV, 6), 
nel rovescio d' altro denaro alla parmula ed allo scudo ellittico degli Spagnuoli 
unisce due corni similissimi al rappresentato sulla corazza, e questi decussati 
e sì grandi, che fanno tutto il disegno di quel campo. Colle quali insegne è 
certo che questo monetierc volle ricordare L. Postumio Albino che nel 576 
trionfò dei Lusitani e dei Vaccei (Liv. XII, 7). Dimodoché è ben dimostrato 
che questi corni erano strumenti in uso di quella nazione, e però ben ado- 
perati a caratterizzarla, quantunque da sé soli non sufficienti per essere comune- 
mente usati dalla gente celtica, che li diceva carnyx (3), e però proprii anche dei 

(1) Orientem in questo luogo non deve significare il sole che nasce, poiché quando i 
soldati V invocarono era notte e risplendeva la luna (v. Tacito , Hist. Ili , 23) : ma é un 
proprio nome sotto il quale il sole aveva culto in quelle regioni. 

(«) App. B. C. IV, Fasti Capit. ad ann. 726. 

(3) Eustat. inBom. pag. 1139 : rpiVu i r«x«Tixij x«»'««'"ì ^o» mtjtf» Ix^c^* Oi»pio/*o^«» «»«. 
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Galli e dei Germani, che da questa nazione, secondo gli antichi (1), deriva- 
rono. Vedonsi quindi nei trofei de Sarmatis e de Germanis rappresentati nelle 
monete di Marco Aurelio (2). Un altro arnese vediamo nella sinistra della provincia, 
giudicato comunemente fodero di spada, del quale imita la figura, quantunque e 
manchi la ciarpa e gli anelli colle catene o correggiuole che ve la sospendano. 
I Celtiberi e i Lusitani non usarono le spade lunghe dei Galli {andOag [xtxxpoig 
le dice Diodoro (V, 30), iidxottpocg iicacpoiq Strabone (IV, 4, 3)), alle quali sole 
converrebbe un tal fodero, quantunque manchino le catenelle per sospenderlo 
(Diod. V, 30 (3)), ma le brevi dette ^/^v? e che Diodoro insegna essere state a dop- 
pio taglio e di squisita tempera (V, 33, 34), e i pugnali, o Trapa^egj/Jeg della lun- 
ghezza di un palmo chiamati x^^dsg da Strabone (III, 3,6). Assai meglio 
lo scultore dell' Augusto avrebbe dato a lei i lanciotti come arma propria dei 
Gantabri e degli Asturi secondo Dione^(p. 720), e dei Lusitani per testimonianza 
di Strabone (loc. cit.), che avverte ciascun soldato averne avuti più d' uno, 
«xovrea ds ly^oLOToq nXit^o (Strab. Ili, 4, 15). Ma, oltre all'arma accennata, la 
provincia veste le anassiridi e la tunica con le maniche e '1 sago, che sono 
abiti dei Galli (Strab. IV, 4, 3) e non dei Lusitani , né degli Spagnuoli : 
laonde par molto verisimile che in questa figura siansi volute rappresentare 
le due na/Joni combattute e vinte da Augusto, la Spagna e la Gallia, e dalle 
quali riebbe le insegne (4), quantunque le anassiridi fossero attribuite dai romani 
specialmente alla Gallia narbonese detta bracata^ confinante con F aquilana. E 
stando a ciò il fodero della spada gallica dovrebbe egualmente spiegarsi per 
arma di questa provincia, la quale sei reca vuoto a dimostrare che non ha 
più a maneggiare queir arma contro ai Romani. Similmente fu osservato dal 
Borghesi in una moneta della gente Clodia la faretra vuota ad indizio che 
r oriente debellato da Ventidio non aveva più frecce da lanciare contro i Ro- 
mani {Oevres numism. II, 79). 

Riguardo alle chiome lunghe della figurata provincia, queste convengono 
sì bene ai Galli, che comunemente le nutrivano [ìtoixorpofovat Strabon. I. e), 
quanto ai popoli montani della Lusitania, i quali, avverte Strabone, lasciavano 
crescere la capigliatura nella guisa che usano le donne : jSaffsrov x^roLxs/yix rjot 
XYjv xciirjv yvvaty.^v iiì^rìv: in oltre combattevano conia fronte cinta di diadema 
o mitra : [uzp^^(j(iiJ.s)fctÒ£Td[iércùna |xa/ovTar. Questo è il costume del prigioniero 
scolpito appiè di un trofeo sopra la base esernina (5) dedicata al console 
Sesto Apuleio, il quale trionfò della Spagna, o sia dei Gantabri e degli Asturi, 

(1) Diod. V. 45. 

(2) Cohen II, pi. XVII cf. Méd. consnL XX, 11, 18, 15, 16. 

(3) Cf. il trìente fuso di Rimini (Marchi e Tessieri Aes. ci. IV, I, 3). 
(i) Mon. Anc. nel C. /. G. pag. 90, n. iOiO. 

(5) Y. la mia Storia d* Isemia, Napoli 1848 p. 36. 
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in questa guerra di Augusto, siccome si legge nelle tavole trionfali barberi- 
niane: sex APpVLElVS EX • HISPANIA • VII • K- FEBR • TRIVM • PALMAM 
DEDIT : e nelle capitoline SEX • APPVLEIVS • SEX • F • SEX • N • PROCOS 
ANNO DCCXXVIl VII • K FEBR • EX fflSPANIA. 

L' opposta provincia ha capelli biondi ravviati airoccìpite e da nodo avvinti. 
Veste parimente le anassiridiyla tunica con maniche, il sago; ma per calzari porta il 
coturno o sia la suola tenuta intorno alla caviglia del piede dalle reticelle. Ella siede 
mestissima, siccome dimostra il gesto della mano sinistra che sostiene il volto 
cadente, tenendo nella destra una spada con manico a testa d' aquila e con 
fodero assai ornato, dal quale pendono le correggiuole per sospenderla e cin- 
gerla. Dietro è un trofeo che lo scultore per mancargli lo spazio ha scolpito 
suUa schiena della corazza. Nel trofeo è il carnyx che or ora ho detto pro- 
prio strumento dei Celti. La nazione che Augusto domò prima della Gallia e 
della Spagna è senza dubbio V Illirica che comprende anche la Dalmazia: spinse 
anche le armi contro i Peonii o Pannonii, e ancor questi assoggettò all' im- 
pero. Può credersi che questi popoli vestissero alla celtica, perocché dei lapidi 
almeno, gente Illirica, ci assicura Strabene (VII, 5, 4), che le loro armi erano 
celtiche : è di ènhaiiò^ ytùrtytóg ; e quanto ai Pannonii sappiamo da Dione 
(pag. 595) che portavano tuniche con le maniche : rovg x^rSvo^g rovg x^^p^Sc^toi/g. 
Le brache o anassiridi sono strette, il qual costume richiama alla mente ciò 
che dei Germani più notabili per ricchezza scrive Tacito {De mor. Germ e. 17): 
Locupletissimi veste distinguntur non fluitante siciit Sarmatae ac Parthi, sed 
stricta et singulos artus exprimente. V acconciatura della testa V avvicina agli 
Svevi, Celti ancor essi di origine (Dione, p. 656), che aveano di proprio il 
ravviare all' occipite i capelli e legarli con nodo (Tacit. De mor. Germ e. 38): 
Insigne gentis obliquare crinem, nodoque substringerej ciò che, die' egli, usa- 
rono ancora altri popoli, o perchè affini di origine, o perchè ne imitarono 
la moda : In aliis gentibus seu cognati one aliqua Svevorum^ seu quod acci^ 
dit imitatione . . . horrentem capiìlum retro sequuntur ac saepe in ipso solo ver- 
tice religant; nel che i signori solevano distinguersi per più elegante petti- 
natura : Principes et ornatiórem habent, ea cura formae. Il color biondo dei 
capelli era cercato dalla razza celtica come cosa di lusso, onde Persio alle lun- 
ghe e bionde chiome dei Germani dà il nome di gausapa lutea (1). Narrasi 
che Caligola per V imaginario trionfo germanico presi alcuni principi Galli li 
sforzò a lasciarsi crescere i capelli e ad imbiondirli colla potassa (Suet. Cai. 47): 
coegii rutilare et st^bmittere comam. 

Uopo è ora che passiamo ad interpretare le figure che stanno intomo 
a questa rappresentanza. Prima e sopra tutte è una figura d'uomo barbato e 

(1) Sat. VI. V. 46 V. ivi il lahn. 
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chiomato che esce a mezzo fuori dalle acque, spandendo sul capo con ambedue 
le mani un velo tinto di cinabro e gonfio. Il Buonarruoti {Vetriy p. 7) crede 
che in tal modo siano rappresentate « le acque del firmamento, come costuma* 
reno di fare i gentili i loro dei acquatici col velo che loro svolazza sopra il capo; )> 
appresso di lui va il Bottari {Roma Soli. I, pag. 41). Ma la ragione del velo 
gonfio alla quale si appoggia il Buonarruoti per istimarlo un dio acquatico 
non può approvarsi. Perocché se gli antichi rappresentarono i numi delle 
acque in tal modo, essi il fecero in riguardo delle aure che dominano sopra 
quell'elemento: ond' è che del velo, che a tondo si aggira e gonfia sul capo, 
vanno insignite tutte le figure che o fingonsi in aria, ovvero in rapida corsa. 
Cosi la luna e Tespero e le ancelle della dea si vedono figurate, così Plutone 
che si reca Proserpina sopra velocissima quadriga , così £uropa trasportata 
dal toro per le onde del mare, così le baccanti agitate dal nume, e per fino 
Tautunno, anzi le stagioni (tranne T inverno [Mus. lateran. XXXI, 2), che è 
coperto da un grosso panno o pelle che sia) a fin di rappresentare con esse 
Tarla, ovvero i venti. In due aspetti poi trovo essersi figurate il cielo, or 
come uomo chiomato e barbato, or giovane imberbe, e dell'uno e delFaltro 
modo ne danno esempio i bassorilievi anche cristiani (boUariy t. XV, XXIII) 
d'accordo in ciò, come in altre simili personificazioni, colla scuola dei tempi 
loro. Nella qual figura il velo gonfio tenuto con ambe le mani non dinota 
l'aria, ma è la volta del cielo chiamata da Euripide, ove descrive una simile 
rappresentanza, atSipog xvìikog (1), da Ennio cavuin^ clipense fornix (Ap. Var. 
De l. lat. V, 18), da s. Crisostomo fiW/c?, in più luoghi delle sue opere, la 
qual abside rappresentasi con linee ad arco sopra due vasi ruvesi (2) come 
un concavo emisfero tenuto da Atlante con ambe le mani (3*). 

La figura giovanile montata in rapida quadriga, a parer mio» e il sole. 
Egli in veste talare e cinto poco sotto le ascelle dal pallio ritorto , alza 
la destra nella quale sembra debba avere la sferza occultata dal lembo del 
velo predetto. Chi oppose che Ovidio il primo diede la quadriga al sole mcv* 
strò d' ignorare i monumenti e i poeti anteriori, fra' quali Euripide più volte (4) 
chiama rirpinncg il carro di lui. Dai romani medesimi prima dì Augusto ve- 
diamo essersi così rappresentato sulla moneta di Aulo Manlio (Cohen, XXV, 1), 
ove il sole aureo igne flagrans lucifiuus auriga (s. Zeno tract. XVI, 8) veste 
la tunica e pallio che gli si vede affibbiato sul petto. Davanti al sole va un 
gruppo di due donne: una d'esse è alata e reca nella sinistra un gotto, sol-* 

(1) lon. V. 1147: cf. Heraclid Ali ttom., p, 467 ed. Gal.: Ky'xXj* ^u'wip oi/ni? (nj» yrf?) 

pùpantif dwavcTOtf wtpKfopaU fiAot/fcrvof dn^àfetTok^f ttf 9v'<rtv to'y àti hfófAQf fXac/'yoi. 

(«) Gerhard Bull InsM. 1840 p. 189 Minervini Bull. Nap, 11 p. 107 tav. V, VI» 
e Nuovo BtàlL Napol. 1 p. 143, e altrove. 

(3) Cf. Àlexis. ap. Athen. II p. 60: tou «o'Xoti rotT wafrò^ iffuo-^ipio?. 

(4) Ione V. 83. * Elettra v. 806; - Fenisse v. 1B68; - Ifigenia in Autide v. 169. 
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levando il peplo colla destra: l'altra cui svolazza un largo velo sul capo, tìnto 
di rosso lacca^ porta una fiaccola, e si attiene colla sinistra ad un' ala della 
figura sul cui dorso è adaggiata. Credo che in questa figura sia espressa Tau- 
rora, che in una moneta di Lucio Vero battuta in Alessandria (EcMiel, SyUoge 
1. VII, 8, p. 72) porta la fiaccola e il velo gonfio, e frena colla sinistra un 
cavallo, leggendosi accanto l'epigrafe H(0 o sia l'Aurora. Nei miei Vetri 
(tav. XXXY, 2) ho pubblicato una figura di donna coronata di raggi con la 
fiaccola nella sinistra che dissi per ciò essere l'aurora. La fiaccola per altro 
è talvolta omessa, come sopra le monete della gente Plauzia, dove essa è 
alata, ed ha invece una verga cèrtamente distintiva dell'uffizio di guidare i 
cavalli solari, uno dei quali regge ivi per la briglia. Al qual proposito sarà 
bene il far osservare che sopra una moneta di Augusto (Cohen, al n. 57) 
non è spiegata bene la donna coronata di raggi con velo gonfio e sospesa in 
aria: cui di sotto è figurato il capricorno , segno della genitura di Augusto, 
col solito timone e colla sfera. 11 Cavedoni stimò che in quella figura mu- 
liebi*e si debba riconoscere Venere protettrice deli' Augusto nato sotto quella 
costellazione {Ann. /ns^ 1850 p. ISO): Alma esl Venus Augustum proyeniem 
snam sub eo signo natum iuens ac fovens. Ma essa è, se non erro, l'aurora 
cinta di raggi, col peplo gonfio, i quali caratteri non si addicono alla dea ge- 
nitrice, né gli furono mai attribuiti dagli antichi. Il fine poi di rappresentarla in- 
sieme col capricorno è per signi6care il tempo in che Ottaviano venne alla 
luce e che Suetonio {Aug. 5) insegna essere stato poco prima che nascesse 
il sole: Nalus est Augustus panilo ante solis exortum. La medesima Aurora 
e non l'Oriente io stimo figurarsi nell' insigne medaglione di oro (Cohen VI, 
pi. XIV) sul cui rovescio ella col peplo gonfio, coronata di i*aggi, e con fiac- 
cola accesa sta in atto di stendere una falda del suo manto sotto i piedi del 
eavallo di Valente Augusto. Il Cohen 1' ha dichiarata per l'Oriente, col qual 
nóme s'intende una figura virile e sì appella talvolta il sole (1). La fi- 
gura che la sostiene mi sembrò invero piuttosto Iride che alcun' altra 
ancella , perchè personificazione dei^ raggi solari , e perchè messaggera, 
e perchè il npoy^ov? le si dà anche da Esiodo , quantunque dica che con 
esso recasi ad attingere il licore della stige [Theog. 784) ; e parevami 
che gli antichi artisti prendesser a rappresentarla col gotto , che ne di- 
venne quindi il distintivo, al pari del caduceo e delle ali. Ma ora preferisco 
l'opinione del eh. Henzen che la disse Herse sia personificazione della ru- 
giada; e la ragione si è perchè è assai più attinente all'aurora colla quale 
forma gruppo che non la messaggera. Stazio {Theo. II, 136) dà all'aurora ca- 
pelli stillanti rugiada: rorantes coìnasy e Ovidio scrive {Fast. Ili, 403), che 
ella sparge la rugiada: cum croceis varare genis titonia coniux caeperiti e Ci- 

(1) Cf. p. e, le monete di Carausio, Cohen *v. p. o06, 37 p. 554, 28. 
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cerone (in Arat. Div. I, 8): cum primum gelidos rores aurora remiuit: e simil- 
mente altri. 

Dopo le figure del cielo e del sole deve considerarsi la terra posta daHo 
scultore al disotto della rappresentanza istorica. Essa vedesi nelF insigne agata 
augustea {Thes- Graev. XI, p. 1341) come qui col cornucopia e i due puttini, 
parimente coronata di spighe araxwtv k<rcifpooK»>ixéjio (1). Una figura a questa 
simile è ancor rappresentata nel Museo Lateranense (t. XLH n. 5) nell'atto 
di tenere egualmente il cornucopia, ed è coronata di spighe. In ciò pei*altro 
parmi singolare la nostra che presso i piedi di lei spunta dalla terra un pa- 
pavero dove simili imagini della terra sogliono effigiarsi col toro. Il papavero 
conviene assai bene alla Terra e a Cerere (Corn.de Nat. deor. p. 167), qual 
simbolo dì fecondità: /xi^Kc^vEg rijg noXvycfviocg Gvix^ckov (2). Accanto al papavero 
sorge un' altra pianta, la cui pannocchia soltanto è espressa, ma non è facile 
dire di che natura ella sia. Del resto l'autore di questa composizione sembra 
aver troppo studiato i simboli, talché non deve far meraviglia se ad alcuno 
di essi manca del tutto riscontro sui monumenti di antichità, come avviene 
del cane da caccia che accompagna Augusto. Il cui concetto dovendosi cre- 
dere conveniente alla scena storica qui rappresentata , se non voglìam dar 
luogo alle allucinazioni, appena altro potrà essere che il voler significare con 
quell'animale domestico e da diporto l' impresa pacifica e senza sangue a cui 
attende Augusto. In simil guisa Marte vedesi accompagnato da un cane da 
caccia quando ha intermesso l'uso delle armi e pacifico si reca a far visita a 
Venere (3). A dichiarazione del mio concetto fo osservare, che, quando gli an- 
tichi rappresentano i popoli debellati nell'atto di fare omaggio all' imperatore 
generale vittorioso sogliono porgli accanto un cortèo di armati e d' insegne 
militari. Ond'è che il nostro artista sopprimendo questi e sostituendo il cane 
pare abbia voluto risvegliare un' idea contraria. 

Vengono ora a considerarsi per ultimo le figure di Apollo e Diana am- 
bedue volte verso il soggetto principale della composizione che è Augusto. La 
loro apparizione sembra introdótta per dimostrare le divinità protettrici di Au- 
gusto, alle quali erano dedicati proprii tempii nel palatino (4) ed a cui egli 
davasi a credere dovere tutta la sua fortuna : perocché per le due vittorie 
l'una presso Aclium contro Antonio e l'altra presso Artemisium contro Sesto 
Pompeo aveva egli acquistato V impero. Augusto ancora vantava speciale at- 
tinenza con ambedue quei numi. Suetonio trae dai ieologumeni di Asclepiade 
Mendeta, che Azia divenne madre di Augusto dal serpente o genio di Apollo, 

(1) Coro, de nai, deor. p. 161, ed Osann. 

(2) Porphyr. ap. Euseb. Praep. Evang. Ili, e. 8. 

(3) Mus. Borh. I, 18; Bull. InsM. 1863, 101, 104. 

(i) Pel tempio di Apollo, edificato da Augusto, Diooe LUI, 1; cf. Mon. Aneyr. col. VII, 
SO; per la nottiluca. Varrò de /. /. V, 68. 
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mentre dormiva in lettiga nel tempio del nume {Aug. e. 94); e Dione rac- 
conta che Ottavio in quella notte sognò dall'utero della moglie essere nato il 
sole. Alle quali narrazioni diede Augusto , o simulò di dare tanta credenza, 
che nella cena, nella quale i convitati da lui si mostraron sotto sembianze 
dei dodici dei, egli vi apparve in abito di Apollo {Suet. e. 70); e così ancora 
si fece rappresentare per referto di Servio , il quale aggiugne che Virgilio 
{EcL VI V. 10) intende di Augusto ove scrive: 

Casta fave Lucina, tuus iam regnai Apollo, 

Tangit Augustum cuius simulacrum factum est cura Apollinis cunctis in- 
signibus. Nelle monete di Augusto in due maniere vedesi rappresentato Apollo, 
or con semplice clamida e col pileo illirico sospeso sul dorso, sedente e in 
atto di sonare la lira, ove si legge scritto CAESAR DIVI F: or in tunica or- 
tostadia citaredica stante con lira nella destra e propria epigrafe APOLLINI 
ACTIO (1). Certamente l'Apollo aziaco ovvero il palatino non può essersi rap- 
presentato nella figura scolpita sopra la corazza; perchè l'Apollo palatino come 
Taziaco erano in abito da citaredo, laddove l'Apollo della corazza porta la lira 
sì, ma è nudo e solo involge nella clamide l' infcrior parte del corpo. Le me- 
desime monete dal 742 al 74 i rappresentano Diana sicula in abito da cac- 
ciatrice , onde non bene si apporrebbe chi la nostra Diana notticula creder 
volesse poter essere il simulacro di quella. Ma né anche parmi che voglia 
r artista rappresentarci i ludi secolari , ponendo qui Apollo e Diana in cui 
onore essi erano celebrati; poiché in tal caso una figura loro si conveniva che 
fosse la propria di quella solennità, ed un posto nella rappresentanza ove do- 
minassero dall'alto, e non fosser quali si vedono apertamente secondarli ed 
accessorii. Sarà adunque più vero che vi stiano per più titoli ed in senso non 
particolare, ma come iddii tutelari dell' impero di Augusto il quale non può 
negarsi che avesse meritato i loro favori e con decorare Apollo di tempii e 
coi ludi secolari recentemente fatti celebrare in onor di ambedue. 

Dirò intorno alla statua figurata coi pie nudi essere cosa né nuova, né 
malagevole a spiegare. Nel Museo Lateranense (t. XIII) v' è pure una statua 
di famiglia imperiale restaurata per Britannico che ha i pie nudi e veste la 
corazza sulla quale é scolpito il sole in quadriga e due orientali che danno 
da bere ai grifi, animale sacro ad Apollo e al sole. Del pari il Marco Aurelio 
edito dal Visconti [Monum. Gabini p. 19) quantunque vesta la corazza ha i 
pie nudi. Nella collezione del Clarac ve ne ha parecchi esempii, né solo di 
sculture romane, ma di greche, fra le quali citerò i bassorilievi del fregio di 

(1) Quest'Apollo ha la lira nella sinistra e Spettro nella destra, né par vero che rechi 
la patera nella destra e con essa sacri6cbi sulFara, che è ivi presso, per la salute di Augusto» 
come ha opinata Y ili. Cavedoni (Bull: Napol. Y, 12). 
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Magnesia, ove se ne contano una diecina ora con elmo e corazza ora con la 
sola corazza e pie nudi : di modo che fa sorpresa che questa sembrasse a 
qualcuno segno di voto nella statua di Augusto. Le statue eroiche di per sé 
solevansi rappresentar nude ; erano ciò non ostante ornate dagli artisti con 
almi, corazze» o paludamenti; ma ciò nulla toglieva, né poteva togliere del 
carattere eroico , il quale abbastanza chiaro si deduceva dall^esser nude le 
persone, quantunque con la clamide colFelmo e con la corazza per artistiche 
ragioni variate e in qualche modo coperte. 

La testa delF Augusto é riportata ; adunque deve attribuirsi ad altro 
scultore e ad altra epoca. L'uso di cambiar le teste alle statue imperiali ha 
il primo esempio Tanno dopo la morte di Augusto, nel quale Cranio Marcello 
pretore della Bitiuia fu tradotto reo di maestà lesa da Ispone, il quale aggiunse 
alle altre accuse: in statua, amputato capite Augusti, effigiem Tiberii indilam 
(Tac. Ann. I, 74), il che Suetonio (in Tiber. e. 58) racconta, dissimulato il 
nome di Tiberio e del pretore : Statuae quidam Augusti caput demserat ut 
alterius imponeret. Oltre alla testa furono rifatti gli ^pallini alla corazza levati 
ancor essi colla testa, forse perché portavano, come ora, Tins^na della sfinge, 
scolpita ivi a fin dì richiamare alla memoria il suggello colla sfinge che Augusto 
apponeva ai suoi diplomi sul principio, e che di poi cambiò coir imagine di 
Alessandro Magno, onde evitare i motteggi; ad evitanda convicia sphingis non 
inficeto lepore accipientium, aenigmata eam afferre{l). Ciò almeno può esser 
verosimile atteso il sofistico simbolismo di questo scultore da me notato più 
sopra. Curioso é il colore col quale é stata tinta buona parte di questa scultura. 
La pupilla dell^occhio ebbe un colore che non si può ora determinare se nero 
azzurro, intomo poi le correva un iride di color rosso. Degli occhi di Augusto 
scrive Suetonio {Aug. 79) : Oculos habuit claros et nitidos , quibus etiam 
existimari volebat inesse quiddam divini vigoris, gaudebatque si quis sibi acrius 
intuenti quasi ad fulgor em solis vuhum submitteret. Plinio gli dà apertamente 
occhi grandi e bianchi con pupilla azzurra (VII, 37): Divo Augusto equorum more 
glauci fuerunt supraque hominem albicantis magnitudinis. Quanto all'abbiglia- 
mento la tunica e 1 paludamento imperiale sono di rosso lacca, e le frappe della 
corazza gialle e turchine. Le figure della corazza sono ancor esse dipinte. 
Augusto « come la sua statua , ha paludamento rosso lacca , le frappe della 
coi'azza in turchino. Il Parto che gli sta incontro ha la tunica in rosso lacca, 
i calzoni in turchino. 

La provincia a destra ha il pallio di color rosso lacca, e così il fodero 

(1) Plin. XXXYII, 1; cf. Suct. Aug. 80, Dion. LI, 3. 
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e '1 corno a testa d'animale : quella a sinistra ha capelli biondi, pallio turchino, 
fodero della spada rosso lacca. Il cielo ha panno rosso cinabro; le onde, dalle 
quali esce a mezzo, sono azzurre. Apollo ha manto rosso lacca. Diana ha capelli 
biondi, Tabito il cervo e la fiaccola sono tinte in rosso lacca. 

Cosi è la statua di Augusto la quale restituita in antico, e forse ai tempi 
di Traiano, al personaggio per cui fu fatta, ebbe dopo ciò bisogno di restauro; 
poiché, non sappiamo per qual caso, giacque rotta in più pezzi. 
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DELLA VIA CLODIA E COERENTI 

E DELLE CITTA E VILLAGGI CHE FURONO SUL CORSO DI ESSE 



Via Clodia 

I curatori delle strade d* Italia creati per la prima volta da Augusto 
Tanno 734, furono otto e tutti uomini che avevano esercitato la pretura (1). 
Le vie loro affidate erano TAppia, FAurelia, rEmUia, la Clodia, la Flaminia, 
la Latina, la Salaria, la Valeria. La loro autorità non limita vasi ad una sola 
via, ina sì estendeva ancora a tutte le strade che facevano gruppo con la via 
loro affidata. Quindi il curatore della via Clodia dicesi nelle lapide in pari 
tempo curatore dell' Annia Cassia Ciminia tre Traiano ed Amerina, delle quali 
ecco gli esempi raccolti dal Borghesi che qui sottopongo: L. Burbuleio Optato 
Ligariano CVRAT VIAR CLODLAE CASSL\E CIMINAE (Borghesi, Burbuleio 
d. Or. 6484). A. Platorio Nepoti CVRATORI VIAE CLODIAE ANNLAE 
CASSL\E CIMINIAE NOVAE TRAIANAE (Or. 822). L. Aurelio Gallo CV- 
RATORI VL4E CLODIAE ANNIAE CASSIAE CIMINIAE ET NOVAE TRA- 
L\NAE (Grut. 1091 , 8). C. Oppio Sabirw CVR VIAR CLODIAE ANNIAE 
CASSIAE CIMINAE TRIVM TRAIANARVM ET AMERINAE (Or. 3306). C. 
Curtio Lollio Trogo CVRATORI VIAE CLODIAE ANNIAE CASSIAE CIMINIAE 
(Grut. 399,6). P. Mio luniano Martialtano CVRATORI VIARVM CLODIAE 
CASSIAE ET CIMINIAE (Or. 6504) C. LuxUio Sabino Egnatio Proculo CVR 
VIAR CLODIAE ET COHERENT (Oliv. Marm. Pisaur. n. 36). Queste vie 
partivano daHa Clodia, la quale perciò è sola nominata nella epigrafe di Egnazio 
Proculo, bastando per le altre il chiamarle con un sol vocabolo cohaerentes. 
Erano poi la Qodia e la Cassia di molta importanza , perocché aprivasi per 
esse comunicazioiìe con V interno dell' Etruria. Intorno al corso di queste come 
delle altre che ne originavano , il Borghesi a pag. 29 nella illustrazione del 
marmo di Burbuleio ha lasciato scritto: 

« Il gruppo di queste tre vie (cioè della Clodia, Cassia, Qminia) vedesi 
delineato nella tavola Peutingeriana , delle quali la Clodia per Sutri Bolsena 
e Chiusi menava a Firenze Pistoia e" Lucca; la Cassia per Nepi Faleri Bettona 
e Perugia influiva a Chiusi nella Clodia; mentre la Ciminia partendo da Sutri 
portava per Bracciano a Toscanella. A queste si aggiungevano l'Annia nota 

(1) Borghesi, Mem^ sul cons. Burbuleio, Napoli, 1838. 
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per altri marmi (Murat. p. 480,3 Grut. p. 149,5), TAmerina così chiamata 
dalla città di Ameria , e la nuova Traiana da non confondersi colla celebre 
via Appia Traiana, né colla Traiana Frentanorum (Murat. 1050,7), anzi pure 
le tre Traiane ». 

Così egli; nel che non si è certamente riportato alla carta peutingeriana, 
quantunque sembri ciò dire ; poiché di fatto nuli' altro da essa può rica vaiasi 
che un gruppo di tre strade il cui tronco ivi si appella via Clodia. L'argomentò 
adunque d'altronde, cioè dall' itinerario antoniniano che fa tutta la prova del 
march. Poleni, a cui egli apertamente si rimette in ciò che in correzione dei 
pili antichi ha disputato nelle note a Frontino (1). L'itinerario antoniniano 
infatti (a pag. 136 ed. Parthey ) legge: Via Clodia. Item a Luca Romam 
per Clodiam Pistoris mpm XXV Florentiu mpm XXV: indi dopo l'intervallo 
di tre stazioni nomina Clusis XII Vulsinis XXX Foro Cassi XXVIII Sutrio XI 
Baccanas XII Roma XXI. Or egli avrebbe dovuto avvedersi che questa 
denominazione di via Qodia fa a' calci colla menzione del Forum Cassii che 
in essa s' incontra, e più ancora vien conti*adetta dai monumenti, tra i quali 
quando egli scriveva era noto il cippo milliario di Montepulciano (Quv. It. 
Ant. p. 560), dal quale avevamo imparato che da Chiusi a Firenze correva 
la via Cassia , la cui rifazione ordinata dall' imperatore Adriaqo , dicesi ivi 
condotta a termine da quell'Augusto l'anno 876: VIAM CASSIAM VETVSTATE 
CONLABSAM A CLVSINORVM FINIBVS FLORENTIAM PERDVXIT. Al 
giorno d' oggi possiamo inoltre citare la epigrafe dell' acquidotto Vegeziano 
(Or. 6634), il quale menava le acque per la via di Ferento e per la via Cassia 
alla villa Calvisiana di Valerio Vegeto, sita presso le acque passeriane: QVAE 
DVCTA EST... PER CREPIDINEM SINISTERIOREM VIAE PVBLICAE 
FERENTIENSES.. ET PER VIAM CASSIAM.. IN VILLAM CALVISIANAM 
SVAM.. QVAE EST AD AQVAS PASSERIANAS. SuUa carta peutingeriana 
leggonsi segnate le Acquae Passariae (così ivi chiamate) tra Vulsinii e Forum 
Cassii y appunto sul corso della via, che l' itinerario antoniniano chiama Clodia. 

La via adunque che da Firenze per Clusium e le Aquae passeris me- 
nava a Roma dessa é la via Cassiaj e non la Qodia come si legge nell'iti- 
nerario; e viceversa, la sola via che da Roma menava a Firenze per Chiusi 
era la Cassia (Cic. Philipp. XII, 9). La carta del Peutinger chiama Clodia la via 
che usciva a destra della porta del popolo, ma a torto; perocché il primo che 
costruì quindi una via fu Flaminio console nell'anno 567 (Strabo. V, 217). 
Comincia la Claudia passato il ponte mìlvio presso il qual luogo erano gli orti 

(Ij Burbuleio p. 29, Poleni ad Front, de Aquaed. art. 71 pag. 189. 
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dì Ovidio additatici da lui nel notissimo distico là ove congiungevasi la Claudia 
e la Flaminia (I, de Ponto 8 ed. Merckel) : 

Nec quos piuiferis positos in collibus hortos 
Spectat flaminiae Claudia iuncta viae. 

Or da ponte Molle partono due strade, Tuna a destra che passa presso Civita 
Castellana, ed è la Flaminia; Taltra a sinistra, che va alla storta : resta quindi 
che questa sia il ramo della Claudia, al cui quinto miglio celebravasi la festa al 
dio Robigo per testimonianza del calendario prenestino : Feriae Robigo via 
Claudia ad milliarium V. ÀI miglio sesto della stessa via la carta del Peutin^ 
ger segna una stazione ad VI, dalla quale prende origine un ramo di strada, 
che poi mena a dirittura in Nepi e quindi a s. Maria di Falleri, stimato dal 
Borghesi la via Cassia (1. e), dal Mommsen la Flaminia (C. /. Latin, p. 392): 
via Claudia divertii a flaminia ad sextum lapiderà: nel che egli ancora parmi 
si contradica avendo ivi scritto che il bivio della Claudia e della Flaminia , 
ove erano gli orti di Ovidio, non era lungi dal ponte Milvio; Ovidii horti cum 
siti essent ad ipsam viam claudiam non longe a bivio eius et flaminiae^ id 
est prope pontem milvium. Il vero nome di questo braccio della Claudia è 
via Annia, indicatoci con tutta certezza dall'ordine con che è nominata nelle 
lapide e dalle epigrafi di Falleri, come mostrerò qui appresso. La vìa Cassia, 
la cui congiunzione colla Claudia è omessa nella carta peutìngeriana, non ori- 
ginando ivi questo braccio, che da un casale anonimo accanto all'Annia, tro- 
vasi airundecimo miglio nel luogo detto la stortay ove la Claudia volta a si- 
nistra per Careiae (s. Maria di Galerìà) e Forum Claudii (le colonne), laddove 
la Cassia per Baccanae (Baccano) mena dritto a Sutri e Forum Cassii (s. 
Maria di Forcassi). Al decimo quarto miglio sulla Claudia ìncontravasi Tacquidotto 
deir acqua alsietina per testimonianza di Frontino (art. 11.); Concipitur ex 
lacu alsietino via Claudia miliario XlIIIy diverticulo dextrorsus passuum VI 
miUium D. Il Poloni afferma che questo luogo di Frontino fu lo scoglio nel 
quale rupper quanti prima di lui vi navigarono contro : nel che per altro 
anch' egli si perde , dopo aver fissato che la Qodia passava per Baccano e 
Sutri. Corretto il quale sbaglio non vi sarà per noi intoppo a dimostrare come 
Pacqua alsietina condotta dal lacus alsietinus (lago di Martignano) , dopo sei 
miglia e mezzo di cammino, s* imbatteva nella via Gaudia al decimo quarto 
miglio, passando vicinissimo all^ Arene, naturale emissario del lago Sabatino, o 
sia di Bracciano; ove, prosegue Frontino (art. 71), si mescolavano insieme le 
acque alsietine colle sabatine presso le Careiae^ non constando poi la quan- 
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tità relativa introdotta dai fontanieri : Alsietinae conceptionis modus nec in 
commentariis adscriptus estj nec in re praesenti certus inveniri potuity cum 
ex lacu alsielino et deinde circa Careias ex Sabatino^ quantum aquarii tem- 
peraverunty lateat (1). Il Nibby descrive lo speco dell'Arene da se scoperto 
{AnaL l. 139). 

Careiae e le Aquae ApoUinares. 

Le Careiae s' incontravano a poca distanza dal punto di unione dell'aequi- 
dotto alsietino collo speco che recava le acque dell' Arene; la Peutingeriana le 
pone al decimo quinto miglio, cioè a nove miglia dal sesto ad Vly Careias Villi 
e r itinerario di Antonino pienamente vi concorda (n. 300) : a Roma Careias 
mpm XV. Nella carta del Peutinger, dopo le Careiae , notansi due stazioni , 
la prima di nove miglia, ma anonima, la seconda dì otto denominata ad novas; 
indi segue Foro Clodo co Sabate. La via odierna non conta da Careiae a 
Bracciano più di undici miglia, cioè ventisei da Roma. Or se dovessimo ac- 
cettare queste due stazioni che insieme sommano diciassette miglia prima di 
Foro Godio, la stazione ad novas troverebbesì alla distanza da Roma, di 32 
miglia, che è quella di Foro Godio stesso nell' itinerario di Antonino (n. 286). 
Forza è dunque che la stazione anonima non appartenga alla via Godia,aiaad 
un braccio che dalla Godia metteva nell'Aurelia nuova e quindi alle acque Apol- 
lìnari notate in quel braccio nella Peutingeriana, e confermate ivi dall'itinerario, 
chele pone fra Careias e Tarquinios (n. 300): A Roma Cosa mpm LXI Careias 
mpm XV Aquis Apollinaribus mpm XVIIII , Tarquinios mpm XII Cosa 
mpm XV. Ma neanche la stazione ad novas colle sue otto miglia può 
riferirsi al tronco principale della Gaudia : perocché è certo, come ^i vedrà, 
che Foro Godio era per miglia trentadue incirca distante da Roma, e non può 
dubitarsi che ad un' uguale distanza trovavasi la stazione predetta, si per la 
carta peutingeriana, che per la testimonianza del Bibliotecario {vita Hadriani I) 
che racconta aver papa Adriano spedito incontro a Carlo Magno a trenta mi- 
glia incirca da Roma tutti i giudici, ad fere XXX millia ab hac romana urbe 
in locum qui vocatur novas. Per il che la stazione ad novas e Forum Clodii 
s' incontrerebbero quasi nel medesimo luogo, intanto che la carta peutingeriana 
dopo ad novas e a notabile distanza pone Foro Clodo co Sabate. 

Dietro ciò è necessario conchiudere che le Acque apollinari notate nel- 
r itinerario e nella carta peutingeriana debbono porsi col Mannert ai bagni di 
Stigliano, dove sono tuttavia superstiti grandi rovine di antiche fabbriche, e 
vengo assicurato da' contadini che hanno lavorato in quel terreno avervi no- 

(1) Nel testo di FronliDO il verbo è omesso : il Poleni supplisce habeat, io credo più 
opportuno al senso supplire lateat. 



Digitized by 



Google 



VIA CLODIA 15 

te voli avanzi di strade selciate , una verso s. Marìa di Galena , ed è quella 
che ho dimostrato or ora, e Taltra verso Bracciano, ma che io credo debba 
aver messo in Foro Clodio. 

Sarannosì dunque a ragione o a torto stabilite le Acque apoUinarì alle 
terme di Vicarello ove furono scoperte le epìgrafi votive sacre ad Apollo e 
alle ninfe, con tutta quella memorabile quantità di vasi* e di moneta antica 
gittata in quel fonte dai bagnanti ? 

L'opinione del p. Marchi seguita finora senza contrasto da tutti è , che 
il nome di Acque apollinari note per V itinerario antoniniano e per la carta 
peutingeriana e messe dal Cluverio a Cere, dal Lapie alle Allumiere, dal West- 
phal ai bagni del Sasso, dal Mannert a Stigliano, lasciate indecise dagli edi- 
tori dell' itinerarium antoniniannm , competa solo alle acque di Vicarello, 
dalle quali una stazione posta sulla via Clodia si denominava. Io stimo in- 
vece che quelle Acque apollinari non possano trasportarsi sulla Clodia fra Ca- 
reiae e Foroclodium^ siccome ho dimostrato avanti, e che le epigrafi votive ad 
Apollo non ne siano un valevole argomento. Che se oosl non fosse noi do- 
vremmo denominare con egual appellativo le acque termali che stillano tut- 
tavia tra le rovine delle terme, al luogo per ciò detto, le cento camere, sui 
monti di Canino. Perocché ivi fu trovata la bella ara, che il console Lucio 
Minicio Natale ai tempi di Adriano dedicò ad Apollo (Fea , Fasti pag. 22) , 
dandogli appunto quel soprannome di santo, APOLLINI SANCTO, che gli re- 
galano Cavia Rodine e Claudio Severiano in due bicchieri d'argento alle acque 
di Vicarello. Tutti sanno che Apollo padre di Esculapio era venerato qual 
dio della medicina, onde egli ne mena vanto presso Ovidio {Meiam. I, 521-22): 

Inventum medicina meum est opiferque per orbem 
Dicor et herbaruiu subiecta potentia nobis. 

Qual meraviglia dunque se alle salutifere acque termali dedicavansi ad Apollo 
vasi e monete ? Per la ragione medesima non dovrà sembrar strano se an- 
che le acque di Vicarello portarono anticamente il nome di Apollinari : pe- 
rocché se io ho vendicato ai bagni di Stigliano l'antico nome, non ho inteso 
perciò di negarlo almeno possibile alle acque di Vicarello , tanto più perché 
a motivo del vicino Soratte anche le terre sottoposte possono assai verosimil- 
mente supporsi che fossero un dì sacre ad Apollo. Del resto finora non abbiamo a 
produrre niente di solido in compenso di ciò, che ci si dava per certo, e a cui 
inconsideratamente erasi prestato pieno assenso. Proporrò qui una osservazione 
che sembra sfuggita a coloro che mi precessero : imperocché volendo cercare del 
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nome di queste acque pareva si fosse dovuto tener più conto dell'appellativo, 
che si dà alle ninfe (e chi non sa che le nymphae o lymphae sono le acque?), 
le quali vediamo chiamarsi domiziane sopra un vaso ad esse e ad Apollo de- 
dicato (Marchi, La stipe t. II, 2) APOLLINI ET NYMPHIS DOMITIANIS. Per 
r opposto il nome ad novas dato nella Peutingeriana alla stazione, che dalle 
acque di Stigliano distava sole due miglia, può dare fondato sospetto, anche perchè 
seguita dall'accusativo Aquas ApollinareSj che le acque di Vicarello prima di 
denominarsi domiziane^ ovvero in pari tempo, avessero portato il nome di 
aquae Apollinare^ veteres; ma di ciò è miglior consiglio rimettersi al tempo. 

Ora seguendo il corso della Clodia mi convien descrivere i varii rami che 
se ne propagavano dopo la traversale che la metteva in comunicazione col- 
TAurelia nuova (chiamo così la via che si stacca dall' Aurelia e va a Tarquinia 
e oltre, senza entrare perciò garante della esattezza di tale denominazione). 

Dalla Clodia adunque forse due miglia prima di Bracciano si dirama a destra 
una via che discendendo alle rive del lago Sabatino e percorrendone (in parte ora 
sott'acqua) tutto il lembo settentrionale andava di là a raggiungere la Cassia 
alle sette vene. Da questa due nuovi rami uno dalla parte di Bracciano l'altro 
da Trevignano radendo le falde delle colline mettevano alle acque di Vica- 
rello, donde valcati i colli alle cui radici rampollano le acque, e costeggiando 
a destra e a sinistra Monte Calvi entravano ambedue nella traversa che da 
Sutri menava a Foro Godio» In tal modo per le acque di Vicarello era dato ac- 
cesso ai popoli circostanti, e a coloro che viaggiavano sulla Cassia. Nel piano 
della riva ora descritta rimangono tuttavia grandiosi avanzi di fabbriche, ve- 
rosimilmente servite all' acquidotto Traiano : e foree vi stanziò un villaggio 
d' ignoto nome, non potendosi accettare il vicus aurelius inventato da qual- 
che moderno, forse dietro la opinione del Cluverio, che suppose in questo luogo 
la villa di Lucio Vero, che sapevasi aver egli avuto sulla Clodia : ma l'Hol- 
stenio ha con buone ragioni mostrato l'inconveniente di questa collocazione. 

Due sole epigrafi si danno di Trevignano, ambedue stampate da Paolo 
Bendi (1). 

La prima letta solo da lui era opistografa. Fu trovata l'anno 1820 nel 
luogo detto quarto della macchia tra i marmi componenti una cassa funebre; 
r altra veduta ancora da me conservasi tuttavia in Trevignano e fu trovata 
l'anno 1811 in un terreno detto la carrareccia: eccole ambedue: 



(1) Mem, stor. sulla ciHà Sabazia, p 89 e 91. 
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DMS 

T I T I C V S nella faccia opposta sì leggeva 
\MMID 
CONIVGI II A I F 

^BMF OPAIRAV 

D t M 

COLVMBLAHAV 

EPOLYAENVSACT- 
OR • CONIVGI • DVLC 
orciuolo ISSIMAE • ET • INGO patena 

MPARABILI • QVAE con manico 
V I X I T N N I S X X 1 1 1 M sic 
XI • D • III • MECVM V 
IXIT • ANNIS • VI// • M 
IIDXV BENEMER 
ENTI • FECIT 

Non debbo omettere che in Trevignano ove altri ha collocato l'antica Sabazia 
vedonsi gli avanzi di un muro a grandi pietre quadrate, che parvero al Nibby 
irregolari come quelle delle mura di Collazia di Ardea e di altre città art-- 
tichissime : ma la loro forma non è punto poligona, onde malamente si con- 
fonderebbero colle costruzioni del Lazio. Simili costruzioni isolate , che mi 
guarderò bene dal prendere per avanzi di città distrutte , vedonsi anche 
in due luoghi della selva di Vicarello , e ne ho del pari nei miei viaggi più 
volte veduto sui scoscesi fianchi e sulle creste e fra le gole dei monti. Sono 
forse rovine di are elevate alle deità dai primi abitatori di queste terre, tal- 
volta sostruzioni, ovvero torri e castelli di difesa. 

Vengo ora a narrare dei nuovi vasi cavati già dalle acque: ma non co- 
nosciuti finora prima dello scorso anno. Quest'aggiunta all'antica scoperta con- 
sta di tre vasi d'oro, di nove d'argento, di uno in bronzo. Tra i vasi d'ar- 
gento è un itinerario , che , come i tre già messi a stampa dal p. Marchi ^ 
traccia la via da Gadice a Roma ; per altro ne differisce in parecchi luoghi, 
che lo rendono di molto importante. Due vasi d' argento ed uno di bronzo 
hanno epigrafi votive analoghe a quelle già pubblicate dal p. Marchi. Leggesi 
nel primo : 

APOLLINI • SANGTO • GL SEVERIANVS • D • D * 
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Apollini sancto Cl{audiu^) Severianus d{onum) d{edit). In luogo di CL. fu 
prima inciso Q. del quale rimangono i tratti. Nel secondo è poi scritto anche 
il proprio nome del vaso donato da Cavia Rodine ad Apollo e alle ninfe per 
voto fatto: 

APOLLINI • SANCTO • ET • NYMPHIS • VOTO • SVSCEP- 
TO • CAVIA ^ RHODINE • D - DCALICEM- ARCENTEVMPS 

Àpollini sancto et Nymphis voto suscepto Cavia Rhodine d{onum) d{edit) cali-- 
cera argenteum p{ro) s{alute). Il terzo vaso non è bicchiere come questi due 
ma orciuolo a due manichi e fu già coperto da tennissima lamina d'argento 
quasi interamente consumata dalla forza delle bollenti acque solfuree. I mani- 
chi sono ornati di maschere faunine e bacchiche, inoltre di colombe che stanno 
sopra crateri di acqua lavandosi ; intomo al collo corre un ornato ad ovoli 
e fusarole, di sotto al quale si legge : 

APOLLINI ET 

NYMPHIS 

SANCTIS 
NAEVIA BASILLA D D 

Apollini et Nymphis sanctis Naevia Basilla d{onum) d{edit). 

Quantunque tutti questi vasi e bicchieri siano di forme assai eleganti , 
nulladimeno alcuni d'essi rendonsi ancora più pregevoli per finissimi ornati di 
cesellature a rilievo intarsiate talvolta di fogliame indorato. Uno è che vince 
tutti per elegantissime figure di un fauno e di una ninfa , che danzano at-^ 
tomo ad un erma di Ercole, nel mentre che un'altra ninfa copre con una cuf- 
fia il capo dell'eroe già ubbriaco. Innanzi all'erma è una sacra mensa, e per 
terra intorno e sopra di essa vasi di svariate forme; nel fondo vedonsi una 
quercia ed un candelabro. Ma di questo vaso e degl' itinerarii darò in ap- 
presso una illustrazione particolare. Delle monete trovate pure in quelle acque 
e non vedute dal p. Marchi non è qui il luogo di tessere il catalogo, ma dirò 
che ve ne aveva non poche di argento; e che fra gli spezzati di bronzo fuso 
ve ne ha degli inediti dei quali darò ragguaglio in altro luogo. 

A Vicarello fu scoperta una greca epigrafe ed edita dal p. Marchi {La 
stipe ec. p. 1 5): ma una latina erasi letta in altri tempi dallo Smezio (XXI), il 
quale afferma di averla trascritta, tranne solo le due ultime linee dategli dal 
Pighio : il Cratere (XXXVI, 6) la inserì nella sua raccolta dal libro dell' Apiano. 
Essa non si è finora citata da coloro, che hanno trattato di queste Acque. 
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C€STUr©g 

ATTAAou 

OBAC 

AnOAACONI 

KATONAP 

A$POA0 

CI€TC 6 



APOLLINI • SILVANO 

ASCLEPIO • NIMPfflS 

SACRVM 

L • ARATIVS PHOEBVS 

DECVRIALIS • DECVR • IVLIAE 

PRAECO CONSVLARIS 

VOTO SVSCEPTO • D • D • CVM 

PHOEBIANO • FILIO 



Vico Sabate. 



Nella carta pentingerìana è scritto Foro dodo co Sabate; il qual co non 
essendo interpretato finora, il sig. E. Desjardin» {Ann. Inst. 1859 p. 57 ), 
opinò, che si dovesse unire a Foro Clodo e spiegarlo co{lonia). Ma egli non av- 
vertì che il co sulla carta è notabilmente staccato dal nome precedrate, ed 
invece vedesi unito a Sabate : neanche si avvide quanto riuseireUt^e strano 
veder insignito di questo appellativo Foro Clodio, quando ninna città del mondo 
romano ne va fornita in quella carta^ tranne Tafricano suolo, dove solo leggonsi 
notate colonie e municipii, come nelle carte anteriori. 

Dietro tuttociò lanciando il co a SabatCy e supponendo che qui come in 
tanti luoghi la carta o fosse liturata, o difettuosa, ciò che di leggierì mi si concederà 
da coloro che ne hanno pratica, io opino che vi dovesse phitto6to essere scritto 
Vico SabatCy dandomene esempio la carta medesima, che poco lontano no- 
nùna Vico Matrini^ e presso le Nare$ Iticanae un Vico Mendicotco. II predetto 
vico naturalmente avrebbe |M*eso il nome dal lago , che 'A Chiverio mostrò 
essersi detto n Id^axa {Ufivr^) da Straboner e da. Soziooe n Ufiìm Id^axoq se- 
condo Fuso dei Greci, che da Soractef PrueneatCy Beate declinarono loipocnrog^ 
Upaivecrcog/tiaxeg e fiinuIL La tribù sabattim ebbe tal denominazione a lacH 
SiabcUe scrive Pesto (p. liS^cf. Paolo ibid. p. 34i ed. MulL). Altri opinò, che 
Sabaie fosse il nome vetusto di Fora Clodio, qui ricordato, ma panni inveri* 
simUe, che in una carta militare d>poca sì lontana dalla supposta città Sa- 
bazia, si volesse dare questa notizia antiquaria a chi se ne serviva. 

Foro Clodio (k colonne). 

Foro Clodio fu m origine un villaggio abitato da pochi cittadini ivi stan- 
ziati dall' autore della via Qodia per tener mercato : a questi era affidata la 
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rifazione di essa via, e a tal fine loro si assegnavano i fondi laterali (1). Po- 
steriormente questo villaggio, come altri fori somiglianti, divenne municipio, 
e forse vi fu dedotta colonia, di che dà sospetto il vederlo governato da du* 
umviri, magistrato ordinario delle colonie, al pari che i quattroviri dei mu^ 
nicipii. Erano in questa carica i due Aulo Ottavio Ligure e Marco Genilicio 
Sabino Tanno 748 , i quali drizzarono due statue con le corrispondenti epi- 
grafi ad Agrippa postumo e a Lucio Cesare (Fabretti I. D. 625 , n. 211 , 
212). Il primo di essi fu anche tribuno militare , siccome impariamo da 
un' altra epigrafe (2) , posta nell' anno medesimo a quanto pare. Senza rivo- 
care i varii errori di coloro che ci hanno preceduto, può dirsi, che chiunque 
stabili l'antico Forum Clodii ad Oriolo non andò certo di accordo colla tra- 
dizione locale. L'unica cura mia dunque fu di cercare meglio se dovesse col- 
locarsi il Forum Clodii nel luogo detto le colonne, ove si narravano essere 
grandi avanzi di fabbriche e colonne di marmo, poiché a s. Liberato ove ad 
un recente scrittore, sig. Desjardins, era piaciuto stanziarlo, non era per ve- 
run modo ragionevole il supporlo. Or il luogo, le colonne, che è in mezzo alla 
selva del principe Odescalchi, da me visitato, quantunque non ofifra allo sguardo 
che una rovina isolata di casa romana, della quale resta colle mura il por- 
tico terreno coi pilastri di fabbrica , nulladimeno deve credersi il vero sito 
dell'antico Foro, essendo sulla via Clodia, condizione al certo indispensabile; 
e per l'opposto potendosi a buon dritto riguardare le rovine delle altre abi- 
tazioni tuttora ingombrate dalla folta boscaglia che vi è sopra. 

Quanto alla chiesa di s. Liberato essa è sita sopra un colle alla destra 
della via Clodia, nm neanche accanto ad essa. Quantunque il terreno sia sparso 
di marmi e di grandiosi avanzi architettonici; ciò non ostante sarebbesi do- 
vuto essere cauti in ammettere per sito di città un terreno sul quale si può 
sempre affermare che i monumenti vi furono trasportati , quando si costruì 
il sacro edifizio, e anche di poi, allorché vi fu edificato accanto il monastero 
dei pp. Agostiniani. Esso colle è di accesso difficilissimo, né, fuori dei marmi 
ivi trasportati vi ha vestigio di antiche fabbriche, le quali, come ognun vede, 
non potrebbero in alcun modo mancare in un luogo, ove una volta fu mu- 
nicipio. Del resto quei marmi neanche si mostrano di tal foggia , che loro 
non convenga l'aver fatto parte di privata, ma splendida casa; e che quivi 
fosse un tempo qualche abitazione si conghiettura facilmente vista l'amenità 
del sito. Ma di ciò basti il fin qui detto, e piaccia piuttosto leggere il nome 

(1) cf. MommseD, Inscr. laL antiquiss. p. 90* 

(2) Bull. InsM. 18K6, p. 84. 
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dei cittadini dì Foro Qodio nelle due lapide, le prime che veggano la luce. 
Appartiene la prima come io penso ai tempi di Traiano ; in questa essi si 
danno il nome di Claudiani: la seconda ove si appellano Foroclodienses è di 
epoca più tarda, appartenendo alla metà del secolo terzo. La prima è messa 
in costruzione in un muro intemo del monistero, la seconda serviva di lìo- 
perchio ad un sepolcro di tegoli trovato fra i molti sulla costa della collina 
davanti la chiesa dì s. Liberato. 

La prima, che è mancante di tutta la parte destra dice cosi : 



P T 1 M C 
GENTISSiy 
Q V D A Q 

BVSET- SALVE 

CAE NECESSA 

sTrvcTis OPER 

PENSA FISCIS 
CL AVDI Al 



A questa epigrafe , comunque si voglia supplire , manca certamente il 
nome del personaggio a cui fu dedicata. Si durerebbe fatica ad intendere come 
gli antichi possano aver chiusa in cornice una epigrafe a cui manca, la testa, 
se non avessimo altri esempi , dai quali risulta che i nomi del personaggio 
a cui erano dedicate le epigrafi scolpironsi talvolta separatamente dal piedi- 
stallo base che fosse. E si è veduto ancora la metà di una epigrafe scolpita in 
un marmo e metà in un altro , chiusa essendo V una e V altra nelle proprie 
cornici. Giova qui recarne T esempio di una trascritta da me a Capistrano. 
La prima parte trovasi edita dal Muratori, che Tebbe dall^Antinori (cf. Momms. 
/. neap. 6038), ma la seconda manca tuttora nelle raccolte epigrafiche: eccole 
ambedue : 



T • SABIDIVS • T • F 
FACIVNDVM • CVR 



RVFVS • DE • PEGVN • SVA 
IDEMQVE PROBAVIT 



L^epigrafe di Forum Clodii è del genere delle dedicatorie e facilmente s^ in- 
tende che fu posta ad im imperatore. La bontà del dettato e la forma paleo- 



Digitized by 



Google 



ì% Vìi CLODU 

grafica delF alfabeto ci rìcfaiama ai tempi dei primi Cesari , ed è probabilis- 
simo che il principe sia Fottimo TraiaiK), che costruì Taquidotto traiano al- 
lacciando le acque del monte di Rocca romana e eolii vicini. Ciò posto Tepi- 
grafe a parer mio si potrebbe supplire così: {Imp. Caes. divi Nervae f. Nervae 
Trttiano Aug.) Oplim{o indid)gentissim{oque principi)^ quod aq{ui& perenniy 
bus et salu{britati ptMi)cae necesm{riÌ8y novis) strucìis i^r{ibuSy rempubl. 
im{pensa fisci s{ui recreavit)^ Claudia{ni). 

L'altra epigrafe inedita fu levata in pezzi, come ho detto, da un sepolcro della 
collina di s. Liberato a' cui serviva di coperchio, e con accurata diligenza riu- 
nita e trascritta dal benemerito sig. Giovanni Piazza agrimenspre comunale. 
L'originale da lui ottimamente trascritto e pur da me veduto legge : 

IMP- C AESPLICINIO- VALE 
RI ANO- PIO • FELICI • INVICTO 
A V G- PO NTIFICIM AXIMO 
COS- II • PROC- TRIBPOT- II • 

PATRIPATRIAERESTITVTORI 
PV2LIGESAECVRITATIS- sic 

ACLIBERTATIS CONSERVA 
TORI- ORDOFOROCLO 

DIENSIVMDICATiSSIMVS- 
NVMINIMAIESTATIQVEEIVS 
CVRANTIBVSCANTISTIOMARTIA 
LEEQRCVETTIO FELICISSIMOEQR- 

Q . AEMtLlO . SEVERUNO 

In questi due monumenti pregievolissimi, perchè i primi e i soli finora 
che nominano Foroclodro> gli abitanti chiamansi doppiamente, Claudiani nel 
primo e Foroclodienses nel secondo, e possiamo essere certi, che davanti a Clavr- 
diani cioè nella Unea precedente non si leggeva Foraniy perchè vi manca del 
tutto lo spazio. Claudiani poi in luogo di Clodiani si dicono , perchè tra 
Claudius e Clodius non v' è altra differenza , che tra plausirum e plostrumj 
caupo e eapù > tra Paula e P(da tra Faustulus e Fostlus. La via Clodia in 
fatti leggesi in Frontino appellata Claudia. Gli abitatori del Farum Clandii 
capitale dei Ceutranes (1) chiamaronsi ForochxudienseSy ma i coloni di Forum 

(1) Serico Ceutrotkes e non CeiUroneSy stando all' avviso del 8ig. Rónier {Inseription 
romaine, Revue ArchéoL XVI aimée). 
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Claudii sul lago di Bracciano diconsi Fóroclodienses. Ciò quanto alPappelIa- 
zione degli abitanti. L'uso di unire i due vocaboli scrìvendo Forododi come 
Forodomiti e Begiolepidi^ Farocomelij Forolm^ Fanoforiunae^ Forosemproni è 
riprovato da Verno presso Feste { De signif. verb», p. 298 ed. Muller ) ; 
ciò non ostante tranne qualche rara eccezione in contrario, come i Laurentes 
Lavinates che derivano da Laurolaviniumy leggonsi i Forocomelienses i Foro- 
sempronienses i Lucoferonienses ecc. 

Altre epigrafi furono da me lette che gioverà riportare qui, perchè ine- 
dite. 

Nel frammento di un gran In due frammenti di marmo resta : 

piedistallo di marmo si ha: 

.. .C OS ^ E i^ìL 

. . . SCFVESTALISF _ t 

xVIRSTLlVD ^ITPA QVll> 

In un frammento di lastra marmorea vidi queste poche parole tronche: 

da lusO ^^ — ^^R ILOcu 
luderE J-' NES;CIs 
victus.^ — .^^RECERe 

È tavola da giuoco che può supplirsi così col confronto d'altra simile epigrafe 
(Lupi, Epitaph. 8. Severae p. 57): VICTVS LEBATE LVDERE NESCIS DA LV- 
SORI LOCVM, ove il Leba equivale a lem{l)y e così ho supposto che recer fosse 
equivalente di recère cioè recedcy del quale scambio il dialetto romano offre 
non rari esempi antichi e moderni. Fra gli antichi è certamente RORMITIO 
SILVESTRI in una pittura del cimitero dei ss. Trasone e Saturnino (leggesi 
DORMITIO nella copia che se ne ha nel museo laterauense). Altra tavola da 
giuoco con epigrafe simile fu di recente pubblicata dal sig. cav. Lud. Vi-- 
sconti ( Lapide del Guidi p. 53 ) e dice : IDIOTA LEVA TE DA LVSORl 
LOCVM REDeas domum (2). 

(1) Non fa iQOgo dissuadere la strana interpretazione del Ficoroni (/ tali lusori p. lS9)t 
Vicius l{usor] ebate. La trascrizione del Passione! p. 176 è erronea. 

(i) SALBVS REDIAS leggesi in simile tavola lusoria presso il Passionei (lns.p.8) cre- 
duta dairOrelli {Syll. S586) contenere un' acclamasione appartenente alle nanmacbie : £st 
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Dimostrai già dando conto deg^ scavi di L. Fortunati sulla via Latina 
in una tornata dellMnstituto (cf. Bull. 1859 p. 99) che le lettere compo- 
nenti queste epigrafi di tavole lusorie debbono essere trentasei, quanti erano 
i pezzi da giuoco {ns^aof) nel Itidus calculorum^ ovvero latrunculorumy che 
giuocavansi sopra di esse : e notai che talvolta ali e lettere veggonsi sostituiti 
altrettanti cerchietti e in parte lettere, siccome nella tavola trovata nella 
via Latina (1), ove si legge: 



oooooo ooooo 

LATINA GAVDES 

oooooo oooooo 



Vidi inoltre nella chiesa di s. Liberato le epigrafi onorarie dedicate a 
Germanico e a Druse giuniore, già note per anteriori pubblicazioni {Bull. No- 
poi. n. s. II p. 22), vidi la grande lastra colla leggenda 

PAVSIL YPON 

METTIAE • T • L • HEDONÉl 

e Taltra epigrafe già edita nel citato Bullettino (an. II, p. 27) che trascrissi 
per darla qui più intera ed emendata in qualche particolare : 

agelentIn 
sassvlanvs 

sassvlanvs 
nvndinesis 

^viBVS • DIEBVS • D 

Questi sono gli avanzi epigrafici dell' antico Foroclodio , che dovranno 
unirsi ai pochi già inseriti nelle pubblicazioni anteriori/ 

aeelamatio ad naumachias pertinens. Il primo editore Y aveva stimato tavola votiva : ma 
l'allegoria della nave ( cbe è graflSta nel mezzo ) e le parole vietar tincas , navice feelix^ 
salbus reiias sono invece aogurii fatti al giuocatore sotto Tallegoria del felice viaggio per 
mare usurpata dai Latini quando vollero significare una buona riuscita di alcuna impresa , 
come tra i Greci usossr il verbo irXf7v, irXof^^tiv, ZiwrUià^. 

(1) Il dottor Henzen {Bull. InsHt. 1867 p. 188) stimò cbe questa leggenda fosse di- 
fettuosa per frattura della pietra, eia tenne come giustamente supplita dall'ili, cav. de Rossi 
Ludere via: ma l'epigrafe non è rotta; e se fosse stato inteso l'uso di quelle lettere disposte 
a sei a sei invece dei casellinì o spazii del giuoco, sarebbesi dovuto supplire tabula. Do- 
mine frater, ilaris semper, ludere tabula si legge in altra tavola lusoria presso il Boldettt 
(Osserv. p. 447). 
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S. Liberato {Pausilypon Metliae Hedonei). 

Il colle, sulla cui cima è la chiesa dedicata ai ss. Marco Marciano e Li- 
berato, che comunemente si appella col solo nome di s. Liberato, trovasi a 
destra di Foro Clodio sulla riva del lago Sabatino. Il Fabretti {Inscr. Dora. 
p. 625) vi suppose Sabate^ e con lui THolstenio [Adnot. ad geogr. Cluv. p. 44): 
dalla qual sentenza discostossi il De Rossi {BulL nap. n. s. II, p. 21 seg.), 
collocandovi col Nibby invece la villa di Mettia, che secondo Tepigrafe tuttora 
superstite, chiamata si fosse da lei Pausilypon col nome che portò già la villa 
posseduta da Yedio PoUione (1) sopra gli amenissimi colli, che sorgono fra 
Napoli e Pozzuoli , i quali tuttora diconsi di Posilipo. Rifattosi poscia so- 
pra quesfai^omento il sig. Henzen, e scusando il De Rossi ripose ivi Sabate e 
dichiarò alla sentenza del Fabretti non potersi ragionevolmente opporre {Bull. 
Instit. 1856 p. 83). Surse dopo il sig. E. Desjardins, e rigettata la opinione 
dell' Henzen decise , che qui Foro Clodio successe all' antico Sabate : stimò 
inoltre che Foro Clodio , fu colonia , deducendolo dalla carta peutingeriana , 
ove si legge Foroclodo co Sabate che si doveva interpretare, secondo lui: Fo-- 
ro Clodio co{lonia)f Sabate. Il Quverio identificando Sabate colla città che per 
tradizione popolare narravasi ingoiata una volta dalle acque del lago (Sotion, 
De mirab.) aveva imaginato Sahate a Trevignano. Ho dimosti'ato avanti che 
cosa si debba pensare della leggenda peutingeriana co Sabate^ ed anche che 
Foro Clodio non può aver qui avuto mai stanza. Sto dunque col Nibby e col 
De Rossi riconoscendovi il Pausilypon di Mettia Edonio (2). Non dico per al- 
tro con questo, che tutti i marmi di s. Liberato siana della villa di Mettia, 
ben intendendosi che quando si volle fabbricare la chiesa vi dovettero essere 
trasportati dal vicino Foro Clodio, costume nel medio evo volgarissimo. Ond'è 
che si andrebbe errati , se a questo solo indizio volessimo stabilire 1' antico 
sito delle città. Le rovine che a ragione della quantità e qualità loro ci deb- 
bono servir di scorta in questa investigazione topografica altrove non trovansi» 
che nel luogo detto le colonne, come ho già avvertito di sopra. 

Torniamo indietro per questa medesima via e seguiamone il corso a 
fin di metter alla luce alcune epigrafi trovate già nel territorio di Careiae. 

(1) Plin. ili. 6, 12, IX, 63, 7& Dio, LIV, 23. 

(2) Il Furlanetto Taveva notato nel Lessico v. Pausitypon dicbiaràndota sepolcrale» e 
posta a Mettia Hedone, in dativo con greca flessione Hedonei : e cosi il De Rossi. Io in- 
vece tenni , cbe fosse un genitivo in luogo di Hedoneis da Hedone : ma parmi ora co( 
dott. Henzen {ad Or. Ili p. i9i), cbe sia genitivo di Eedonion in luogo di Hedoni^ onde 
Hedone' i. 
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Territorio di Careiae. 

Alla distanza di quindici miglia da Roma come ho detto e sulla sinistra 
della via Clodia gP itinerari segnano le Careiae : ivi ho letto un epitaffio 
sopra un sarcofago di pietra (cf. Nibby Anal. II, p. 101), nel quale fu se- 
polta una Cercenia Trifora dal figlio Tito Flavio , che da lei prende il co- 
gnome Cercenianus: 

GERGENIAE 

TRYPHERAE 
MATRI OPTIMAE 
TFLCERCENIANVS 

Anguillara è città moderna posta sul lago di Bracciano. Sulla destra della 
Claudia, e neirodierno territorio di essa, che appartenne con ogni probabilità 
a Careiae il sig. Can. D. Tommaso Raffaelli ha trovato questa epigrafe, che 
è scolpita in un*ara di marmo veduta da me la quale dice : 

SACR 

I V I 

TONANTI 
FVLMINANTI 

Ivi medesimo lessi un frammento di gran lapida già trascritto dal Nibby 
{Dintorni I, 161), ma in alcuni punti diversamente. Ecco il mio apografo: 
notisi che le parole mancanti nella linea 2 e 4 sono abrase collo scarpello: 

lU IIU 

^ì^llllllllllllllllllllllllllllllllll PONTIF-MAX-TRIB 
ESAE • SANCTISSIMAE • AVG . AVIAE • Ip 

/////////////////////////////M 

IVS • LAETVS • DICATISSIMV 

Imp. Caes. M. Aure1)io {Antonino) pio {felici aug. sacerdoti dei solis 
invic)tt {Helagabal)i pontif. max. trib. {pot. Hi cos Hi p. p. et Juliae Ma)esae 
sanctissimae aug. aviae im{p. Caes. M. Aurelii Antonini pii felicis Augusti) 
ius Laetus dicatissimu{s n[umini] m[aiestati] q[ue] e[orum]). 
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Da due sepolcri di Careiae posti sulla via traversale» che passa accanto 
al lago di Martignano provengono le due lapide seguenti ambedue in travei^ 
tino, lette da me in AnguiUara : 

L • LONGIVS • L -L ^^^*^^ • l • l • meline 

LJ rjvyiivjA V o rj rj ^ FABIVS • L • L • PISTVS 

PHILOMVSVS M • CLODIVS • M • L 

L • LONGIVS • L • F • RVFVS MENANDER 

LICINIASEX-F • ARTIMISIA M CLODIVS SP F COL 

RVFVS 

Sono ambedue di qualche utilità dandoci nuovi esempi della diversa 
condizione in cui potevansi trovare i figli dei liberti. Nella prima epigrafe 
Longio Pilomuso vedesi aver sposato una ingenua, onde ottenne di poi, che 
il figlio Rufo fosse ascritto alla cittadinanza romana. Da M. Clodio Menandro 
liberto, il cui connubio legalmente non era riconosciuto, nacque M. Clodio Rufo» 
che appellasi perciò figliuolo spurio, di condizione libertina e regolarmente 
perciò ascritto ad una delle quattro tribù urbane , dove si censivano i li- 
bertini. 

Via Cassia 

Ho esposto alla p. 12 il corso della via Cassia dalle Aquae passeris a 
Firenze ; il che dimostra che dessa è la via , che si stacca dalla Clodia nel 
luogo detto la storta, e va per Baccano, Sutri e vico Matrino a s. Maria di 
Forcassi. Sul tratto di essa dopo Baccano presso sJle sette vene , del qual 
luogo ignoriamo l'antica denominazione, incontravasi una traversa che menava 
a Trevignano , ove se ne distaccava un braccio per le acque di Vicarello , 
percorrendo essa il lembo del lago, dal quale saliva per metter capo in Foro 
Clodio : era adunque una via traversa che poneva la Cassia in comunicazione 
colla Clodia e colle acque termali. Altra via traversa trova vasi a destra di 
questa , che partendo dalle sette vene metteva in Nepi , che è quanto dire 
congìungeva la Cassia colla via Ànnia. 

Sutrium (Sutri) 

A Sutri, città etnisca, i Romani dedussero una colonia latina nel 371 
(Veli. I, 14) sette anni dopo che Camillo ne ebbe cacciato gli Etruschi. Li- 
vio la novera di poi fira. le dodici colonie che negarono a Roma i sussidìi (1. 
XXVII, 9, 10). Un^ epigrafe copiata in Sutri la prima volta dallo Smezio» e 
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28 VIA CASSIA 

che ivi tuttora sì conserva, dandole Fappellazione di Colonia lulia^ insegnava, che 
Sutri era da noverarsi fra le colonie, che divenute municipii di legge giulia 
municipale (Fest, in tnunicipium) furono di poi rinnovate dai triumviri. Come 
poi divenisse colonia augustea sarà detto qui appresso spiegando la lapida di 
Vico Matrino. Lo Smezio copiò in Sutri alcune lapide, che inserì di poi nella 
sua Silloge : fra queste (a p. LXXIII, n. 4) leggesi la base dedicata a Marco 
Ànteio, il cui frammento ho io veduto, e lo reco qui, supplendo ciò, che è 
perduto, in corsivo; e piacemi a vantaggio dei meno versati in epigrafia tra- 
sportarne a disteso il dettato : 

MANTEIO 
MF PAP REST/ 
TVTO PR IVV 

AEDILI AVGVR/ 
CVRPP DECVR 
AVG ET POP 

AERE CONLATO 

M{arco) Anteio M{arci) f{ilio) pap{iria) Restituto, pr{aefecto) iuv{enum)i 
aedili, auguri cur{atorì) p{ecuniae) p{ublicae), decurì{ones) Aug{ustales) et po^ 
p{ulus) aere conlato. Lo Smezio trascrisse ancor la seguente (XLIII, 1 5) che 
era allora intera ; oggi è rotta in tre parti onde alcuni nomi son periti , e 
inoltre mancano alcune lettere dal lato destro , che supplisco dalla copia di 
lui in corsivo (1) : 

PONTIFICESA'COLONIA 
e n i v n ci v l i as v t r i ni no r dr e l a 1 



G . VEBGILIVS • STRABO . P 
P . AEMILIVS . P . F.VALENS 
P . MATRINIVS. SASSVLA . P 
P . PORTVMIVS P.F 

L . VOLTURNIVS.L.F.GAhlYS 
L . RVSTIVS. L. F 

L . LVCRETIVS. C. F. APVLVS 
Q . HERENNIVS . LABEO 



Q . METTIVS 



P.F 



IN.LOCVM.Q.VIBI. ROSAE 
. CLAVIVS * MACER 

IN. LOC.Q. METTI. P.F 
SICCIVS T.P 

IN. LOG Q • FVLVl 

. FABIVS SABINVS 

IN . LOG . ). . VIBl. P.F 



. tettienvs.q.f.bae 
in.log.g.garistan 
. vmbrigivs.rvfvs 
in.log.l.ploti.gipoll 
. flavivs. q.f. polli 
in . log. m.fabi. g.f 
. valerivs . ferox 
in.log.l.farsvlI.rvf/ 



(1) Il BoQdi ne ha recato nna sua trascrizione apponendovi le varianti {Mem. sior, 
di Sabazia ecc. in fine, cf. la pag. 161). 
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A 


. CATIVS. A . F 


L 


. HERENNIVS. G. F 


P 


. SELIVS P.F 


M 


. VALERIVS . LONGVS 


M 


•OGCIVS RVSO 


P , 


. ALBVRNIYS. P. F. MVTVS 


P 


. MATRINIVS.SASSVLA 


L 


. PONTIVS P.F 


L 


. VIBIVS P.F 



VIA CASSIA 

M.V ESIDIYS RVFVS 

IN . LOG . SEX . PRAESEN 
L . MATRIMYS . mIlVOS 

/////////////////////////// 

L. PONTIVS AQVILA 
IN.LOG.P.CIVATI. L.F 
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L . OGTAVIVS . tIrO 

IN. LOG. M.VALERI.FEROC 

M.A PONIVS.GELSVS 
IN . LOG.P. VMBRlcI.flVF/ 

M . GATTIVS . MARGELLVS 

IN. loc.p.calventIivst/ 

SICCIVS .P.F. a//iGIDIEN GN . MANLIVS . SAGRaTvS 
IN.LOC.L. BORATI L.F IN. LOG.M. GATTI. MARCSL^ 

FABIVS. G. F. PRISGVS L . CORNELIYS . PRISGV 
IN . LOG. L. GAR/5TI . PO^ IN . LOG.G.GORNELI SIGC/ 

Questo catalogo fu redatto fra il 713 e1 727, prima della qual epoca 
non era Sutri colonia giulia, e dopo era già divenuta augusta iuliaj di che 
vedi appresso. Soggiungo un altro frammento di simile catalogo : 

PONTIFICES 

M • VALERIVS • RESTITVTVS 
iiv . f AT . r . I ni ur-Ai i mi / 

Neirantico palazzo comunale da me trascritta (cf. De Rossi ap. Henzen, 
Or. 5634): j. 

lOVI- 1 VVEN VTI- 

SACRVM 

GN- DOMITIVSAFRILIBERT 
INGENVVS • ACCENSVS 



Il culto di Giove e della Gioventù non è il medesimo che del Giove gio- 
vane , siccome il Giove Libertà non è equivalente al Giove libero. La gio- 
ventù e la libertà fìirono consecrate dai pagani al pari della virtù, della mente, 
dell'onore con proprii simulacri. Giove e la Libertà sono rappresentati sopra un 
denaro della Egnazia stanti in un tempio distilo. In Sutri come in Lanu- 
vio (Or. 3324) creavasi un magistrato col nome di prefetto della gioventù , 
la cui incumbenza non ci è nota, non potendosi credere somigliante ai mae- 
stri dei coUegia iuvenum^ che diconsi ancora collegia iuventutis. Domizio pa- 
trono di questo ingenuo, che pone Tepigrafe, fiorì sotto Domiziano ed ottenne 
i fasci suffetti, ma non si sa in qual anno. 

Bellissima ed inedita, a quanto mi pare, è la epigrafe seguente : 
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30 VIA CASSIA 

D • RVPILIVS • L IIIICP... 
BONAE DEAEREGInae 
TRIVMPHALlVSLm 

La nota della condizione di Rupilio è cancellata con lo scarpello; onde 
non ci è noto se fosse egli liberto di un Lucio o invece figlio. La Bona Dea 
prende qui il titolo dì regina e di trionfale. Il primo soprannome si spie- 
gherà facilmente se ci risovveniamo del prenestino Rupilius Rex (Hor. I , 
Sat. VII); il secondo può conghietturarsi, dal trionfo del console P. Rupilio 
menato Tanno 623* A tutti poi è noto il costume di soprannominare le di- 
vinità dalle persone» o dalle famiglie, che ne mantenevano uno special culto; 
ma riesce singolare che le sia dato Tappellativo da un cognome come Tebbe 
p. e. la Fortuna torquatiana (v. Spon, Mise. erud. ant. p. 103) da altra il- 
lustre famiglia. Indi è che la Dea Bona si appella regina dal cognome Rex 
e trionfale j per Tonor del trionfo di P. Rupilio, come ho detto. 

Neil* anno 212 dell' era nostra i Sutrini decreto decurionum poptUique 
consensu posero a Caracalla questa epigrafe, edita già dal Rondi, che riporto di 
mia lettura : 

Impcaesdiviseveripiifilio 

DIVI MANTONININE POTI DIVI 
ANTONINI PRONDIVIH ADRIA 
NIABNEPDIVITRAIANIPART 
DIVINERV AEADNEP 
MA V R E LJ OA N T N I N OA V G- 
PIOFELICPARTMAXBRIT 
ANICO MAXIMO PONT 
MAXIMO TRIBPOTESTAS XV 
IMP IIICOS IIIPATPAT (1) 

DECDEC* POPVLIQCON 
SENSV 

Altre epigrafi o in frammenti o intere- si leggono in Sutri, che non parmi 
opera di pregio il recare in questo luogo. Ben riferirò^ siccome di molto va- 

(1) L'imperatore qui riceve l'acclamazione imp. HI, che nion altro monamento gli 
dà prima delia decima settima potestà tribanìzia. 
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VIA CÀSSIA 31 

lore, un epitaffio inciso sopra una colonna dì marmo esagona, rastremata, con 
incavo nella sommità, certamente per adagiarvi dentro le ossa e ie ceneri 
dei due Egnazii padre e %lio onorati di quel riionumento da Egnazia Compe, 
Compse. L'epìgrafe legge : 

T E G N A T I 
TFVOTRVFOQAcD 
DICTAEDETRVR.. 
EGNATIA T F COMP.. 
FECIT SIBl ET SVIS 

T EGNATIVS 

T F R V F V S 
VIXITANNIIET 
DIESXV 

Qui è leggermente graffila una 
bulla appesa ad an nastro a 
modo dì monile , e disotto a 
bassissimo rilievo un cratere con 
dentro pampini e pigne di uva 

Al Zumpt (Comm. epigr. I p. 357) era paruto , che non vi dovessero 
essere stati questori in Sutri : quaestores, ut videtury nulli : sarà dunque ora 
certo per questa epigrafe che vi furono. Un'altra novità si è la dittatura in 
Etruria , dopo che sembrava conchiuso, che tra i popoli di costituzione la- 
tina chi fu governato dal dittatore in pari tempo non fu retto dal pretore. 
In Etruria poi era nota la pretura,, detta pretura dei quindici popoli, ovvero 
pretura della Etruria, e tenevasi certo che fosse dignità equivalente a quelle 
preture divenute uffizii sacerdotali per cangiamento delle forme di governo in 
questa o quella città (Henzen in Or. Ind. p. 48). Or se la pretura in Etruria 
era un sacerdozio provinciale, forza è che la dittatura invece debba essere stata 
un magistrato civile di quella nazione, come il dictator latinusy memorato da 
Catone {Orig. 1. 2 ap. Priscian. Opp. 1. IV p. 629), fu già capo dei nove popoli 
latini. 

E veramente anche Y Etruria, come il Lazio , ebbe una volta conventi 
ai quali convocavansi i deputati di dodici popoli (Liv. IV, 23, V, I): e poi- 
ché ivi trattavasi non solo delle feste e dei giuochi (Liv. V, I), ma e delle 
guerre e degli affari comuni civili (id. IV, 23), forza era che due magistrati 
presiedessero, ovvero un solo, che riunisse in se solo i due poteri. La com- 
posizione di questo gruppo di dittatura e pretura, che non s'incontra mai, 
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e neanche la pretura come sacerdozio, se non forse dove anteriormente era magi* 
strato supremo , dovrà ripetersi da colui , che il primo stabili sulle antiche 
tracce un convento di quindici popoli dell'Etruria. Nel che senza meno egli ap- 
plicò air Etruria la costituzione federale del Lazio nella quale un pretore per 
le cose sacre, qual sommo magistrato, vi potè bene aver avuto luogo, quan* 
tunque non se ne sia avuto fin oggi sentore. Può alcuno dimandare come 
Sparziano {vita Hadriani e. 19) scriva, che Adriano accettò di essere pretore 
in Etruria dittatore ed edile e duumviro nelle città latine, se la pretura in 
Etruria non è magistrato supremo ; e altronde non parendo convenevole ad 
un Imperatore accettarne di minor grado. Rispondo parermi, che la pretura 
si possa giudicare in Etruria magistratura suprema, comechè sacra: del resto 
è bene aspettare , che nuovi monumenti ci aiutino a sviluppare queste an- 
cora intrighissime forme di governi municipali, e provinciali, potendo essere 
anche vero , che il dittatore non fosse in pari tempo col pretore capo del 
convento etrusco^ ma in certi casi solo eletto in quella vece. 



Vicus Matrini (Vico Ma trino). 

Alla distanza di cinque miglia da Sutri presso alle capannaccie, e non a 
Ronciglione ove lo pose il Cluverio {II. Ant. 559), fu l'antico Vicus Matrini 
notato suir itinerario di Antonino fra Sutri e Forum Carni. L'Holstein [An^ 
not. in Cluv. p. 69 ) afferma di aver letto iscrizioni in quibus nomen Ma- 
triniorum extabaty e che uomini degnissimi di fede affermavano essere state 
alcuni anni prima trovate alle capannacce. Egli non riporta quelle epigrafi , 
ma da quanto scrive si può facilmente arguire che furono da lui vedute in 
Sutri, ove veramente memoriae Matriniorum extant nel catalogo dei ponte- 
fici : del resto egli ha ragione di stabilire alle capannacce Tantico Vicus Mor- 
trini. Ho quivi letto alcune epigrafi , tra le quali una che ci dà notizia dei 
vicaniy e quantunque manchi per rottura del marmo il nome del vico, questo 
facilmente si supplisce colFaiuto della costante tradizione locale, che chiama 
quel sito Vico Matrino. 

GVSTA- IVL 
^VAM VICANIS 



sembra potersi supplire in questo modo 
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Colonia. coniuncta 

auG y&T A' l\ Lia . S ut r in a 

aQV AM- VICANIS . matrinis . dot 

, Simile alla colonia di Sutrì nella trasposizione dei due nomi di Augu- 
sta e di lulia è la colonia di Filippi , sopra le cui monete si legge : COL * 
AVG * lYL ' PHIL. È Sutrì soprannominata lulia^ perchè dedotta dai trìum* 
YÌrìf ì quali, come ha dimostrato il Borghesi, cosi denominavano le colonie, 
o promesse da Giulio, o dedotte da loro, colle sue leggi : ma i soldati ap- 
partenevano ad Antonio, e fu munita da Lucio (Appian. B. C. Y, 31), quando 
scoppiò la guerra contro Ottaviano. Dopo la battaglia di Azio narra Dione 
(LI, i)y che Ottaviano cacciò dalla città e luoghi d* Italia i partigiani di An- 
tonio, e loro concesse di abitare Durazzo, Filippi ed altre città fuori di essa, 
nella quale cacciata non si possono tenere non compresi gli antoniani di Su- 
trì. Indi Augusto dovette rinnovare questa colonia quando divise le sue le- 
gioni per r Italia : ma ci mancava ancora un monumento che lo attestasse, 
e invece il titolo di Giulia in Sutri assunto nella lapida dei pontefici aveva 
fatto conchiudere che essa non doveva essere noverata fra le ventotto colo- 
nie dedotte da Augusto dopo il 727. Sarà loro quindi innanzi aggiunta Sutrì 
onde in luogo delle venticinque già trovate dal Borghesi se ne avranno ven- 
tisei. Alle quali se aggiungiamo Firenzuola (v. gli Ercolanesi t. Y. pitt. pref.) 
detta Colonia lulia Augusta in una lapida, della quale il Borghesi a torto dif- 
fidò, stimando inoltre che parlasse di Firenze, e se col Mommsen vi aggre^ 
ghiamo Yenafro pel frammento che sembra appellarla Cotoni AM lYL* AYG* 
YEna/W, si avranno ormai le ventotto colonie augustee cercate finora con 
tanto studio dagli eruditi. 

La seconda epigrafe ivi da me letta è sepolcrale e in marmo : 

D 6 M 
E Y T Y C I A COSant 
A BIBIO YALERIAno 
BENEMERENTI CO 
I YGIDYLCISSIMo 
QYIBIXITALXXM YDX 

Sul medesimo casale delle capannacce è un peperino colle solite rap- 

5 
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presentanze che chiamansi volgarmeute sacrifizio mitrìaco. Il genio di Mitra 
coperto del pileo frigio è nell'atto d' immergere il pugnale nel eolio del toro 
stramazzato : mancano qui gli animali, che ne lambiscono altrove il sangue, 
e invece il serpe si vede scolpito sul pianetto che serve di base al bassori- 
lievo, che fingesi al di dentro di un antro: al lato sinistro si legge : 

L- AVILLIVS 

RVFINVS 

POSVIT 

Forum Cassii (s. Maria di Forcassi). 

La sola epìgrafe edita dal Serafini Tanno 1648 {VetraUa antica, p. 43) 
leggevansi a mano dritta della porta di s. Maria di Forcassi, ora è nel palazzo 
comunale in un cippo di marmo, io la dò emendata: 

D M 

CAGHILI- DL 

gollo PONTICI patera 

FVRIA CALLIOPE 

CONIVGl 

OPTIMO 

ivi medesimo è scolpita in peperino qnest'altra : 

C CINCIVS • FAVSTVS 

FECIT . SIbI • eT 

AELIAE • M • T //// EGLOGE 

Il titolo di liberta è cassato del tutto. 

Di una terza epigrafe scolpita in marmo resta questo avanzo 

j/cMELLVS L- M 
AE • SCRP^ 

rvs 
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Via CinUna. 

La via Gimina è nominata in quarto luogo dopo la Clodia , V Annia e 
la Cassia di essa scrive il Boi^hesi che partendo da Satri portava per Brac- 
ciano a Toscanella: THolstenio invece la fa partire da Sutri per monte Ci- 
mino e Pagliano, doade poi la riconduce sulla Cassia di là da Vico Matrino 
alla distanza di cinque miglia {Annot. ad Cluv. p. 66). Ma la via indicata dal 
Boi^hesi in ninna parte toccherebbe o il monte ovvero la selva Cimina, onde 
non si vede donde possa chiamarsi Cimina : essa del resto è male imaginata: 
perocché chi vuole andare da Sutri a Toscanella prende la via opposta a quella 
che va a Bracciano, tendendo per Bieda {Blera)y e quindi movendo per Tosca- 
nella. Quanto airHolstenio egli è degno di scusa se per avere una via che si 
potesse dir Cimina non trovò altro ripiego che ùria uscire dalla Cassia e per- 
corso un tratto del monte Cimino rimetterla nella Cassia. Egli del resto non 
fu bene informato da chi gli die a credere , che pel bosco Cimino a d»3stra 
del lago non vi fosse traccia veruna di antica strada: nec vola nec vesligiumi 
perocché una via tuttora selciata passa pel bosco Cimiho uscendo da Sutri per 
Ronciglione, e raggiunge la Cassia alle aquae Passeris (cf. Nibby Anal. Ili 578). 

A destra di questa via e nella contrada Boschetto del territorio di Vi- 
gnanello fu scoperto nel 1859 un titolo sepolcrale appartenente al territorio 
di Falleri, per la tribù Grazia , a cui fu ascritto Numisio Rufo. Sulla prima 
linea vedonsi gli avanzi della leggenda superiore , che ometto , perchè mal 
trascritti, segue di poi: 

ntimtSK) • C- F • HOR • RVFO • FILIO 
nuMlSIO VIRO • 

lACF-SECVNDA 

sibl ET • SVIS • 

In quel luogo medesimo si trovarono le rovine di una edicola, e la epi- 
grafe, dalla quale abbiamo appreso chie, essa fu dedicata per voto da una 
Giulia figlia *de} re Tigrate d'Armenia; quel naedesimoi che Augusto stando in 
Asia ordinò a Tiberio che rimettesse nel trono di qud reame. Tigrane avrà 
appellata Giulia questa sua figlia ad onore di Augusto : del pari che To-- 
lomeo fratello e marito della celebre Cleopatra denominò Giulio il suo liberto 
HymnuSy dal quale poi fìi posto alla sua liberta Charis. Impariamo ciò da una 
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lapida stata già di Zarattini Castellini dalle cui schede la riporto : 

Epigrare di Boschetto 

EX VOTO Epigrafe del Castellini 
WATRI DEVM MAG , 

IIACRITAMENAE IVLIAE • HYMNI 

iVLIA TIGRANIS RÉGIS • PTOLEMAEl 

REGISFAMMIA L • L- CHARIDl 
a SOLOFECITIDEMQVE CONCVB 

DEDICAVI! 

Novissimo è l'appellativo diacritamena dato qui a Cibele, la cui radice 
altro non può essere che ^ptOió^ onde deriva xf^S'vo^ el sinonimo }ipte(i[ii\/ogy 
ammesso dal Lobek sull'analogia di nvpócixti^ [Pathol. 186). Nel DIA che pre- 
cede io riconosco una preposizione, perocché troppi cambiamenti dovrebbero 
introdursi per distaccarlo da critamenae e farne il noto cognome di Cibale 
IDAEAE. La terra feconda produttrice dell'orzo sembra essersi voluta signifi- 
care con questo epiteto dato alla gran madre. Nella linea sesta idemque è 
per manifesto errore scritto in luogo di eademquey ovvero di itemque. 

Via Falisca, 

Chiamano oggidì col nome di via Falisca un braccio che congiunge Su^ 
tri a 8. Maria di Falleri; ma a questa città si andava da Roma per quella via 
che staccavasi dalla Clodia al sesto miglio , nella quale ho detto avanti do-* 
versi riconoscere la via Annia. 

Via Annia. 

Il Doni trascrisse dalle coUettanee di Benedetto Lamberti una lapide che 
dicevasi ivi presso Tivoli; Prope Tibur (Doni 72 > 26). Più tardi scrisse il 
Muratori che in Campagnano/ fra Roma e Sutrì (Campagnano travasi vera-^ 
mente tra Nepi e Roma), e allega le sue schede e quelle di Alessandro Cap^ 
poni : ma l'Olstenio ne aveva già additato la vera località (p. 57 AnnoL ad 
Cluv.)y recando questa epigrafe coll'avvertimento :*Ad Faleros pertinet lapis 
antiquus. 
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VIAMAVGVSTAM 

A PORTA CIMINA VSQVE- AD • ANNIAM 

ET- YIAMSAGRAM 
A- CHALCIDICO AD LVCVM IVNONISCVRITIS 

VETVSTATE • CONSVMPTAS 

A NOVO RESTITVERVNT EXHS C • M N 
DVO PVBLII NIGRINI MARTIALIS PATER 
ET • DEXTER FILIVS OB HONORES ET 
IMMVNITATES OMNES IN SE CONSTITVTAS 
D D 

Né punto s'ingannò, perchè tale ubicazione vien confermata da altra lapide 
che riferiremo qui appresso. La doniana adunque dice che i due Nigrìnii pa- 
dre e %lio passati già per tutti gli onori municipali, hanno rifatto la via Au- 
gusta dalla porta Cimina fino alla porta Annia: VIAM AYGVSTAM A PORTA 
CIMINA VSQVÈ AD ANNIAM A NOVO RESTITVERVNT. Dalla seconda la- 
pida poi che il Panvinio afferma essere stata nell'orto della chiesa cattedrale 
di Civita Castellana, In horto ecclesiae caihedralis urbit Castellanae in Fa- 
liscis (Panv. Urbs Roma, Grut. 149, 5), impariamo che questa via Augusta 
(non prima del 747) fu lastricata da quattro maestri Augustali, cominciatone 
il lavoro dalla via Annia fuori della porta (omwima, credo) e proseguito fino 
al tempio di Cerere : 

HONORI 
IMP • GAESARIS • DIVI • F 
AVGVSTI • PONT • MAXIM 
PATR-PATRIAEETMVNICIP 

MAGISTRI AVGVSTALES (1) 

C • EGNATIVS • M • L • GLYCO 
C • EGNATIVS • C • L • MVSICVS 
C- IVLIVS • CAESAR • L • ISOCJIRYSVS 
Q • FLORINIYS Q • L • PRINCEPS 
VIAM AVGVSTAM AB VIA 
ANNIA • EXTRA • PORTAM • AD 
CERERIS • SILICE • STERNENDAM 
CVRARYNT • PECVNIA • SVA 
PRO • LVDIS 

(1) Il Morcelli (I. I. part.<l. e. IV num. Si4), non rettamente paragonando questi magi- 
stri ai curatori della via, gli credette chiamati Augiutales, perchè curatore» «ta« Auguttae. 
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38 VIA ANNIA 

Non è dubbio che la pietra spettasse a s. Maria di Falleri, donde fosse poi traspor- 
tata in Civita Castellana: chiaro il dimostra l'appellazione di municipio che danno 
alla loro città i quattro augustali, ciò che per Falleri si è saputo per più mo- 
numenti ivi scoperti, laddove Civita Castellana fu colonia col nome di Inno-- 
nia Falisca. Egli è adunque evidente che la via Annia passava un dì per 
s. Maria, di Falleri, e in conseguenza, che, non TAmerina coUlIolstenio e il 
Nibby, né la Cassia col Borghesi, né la Flaminia 'col Mommsen, ma TAnnia 
debba riconoscersi in quel ramo, che al sesto miglio si stacca dalla Claudia 
(e non al vigesimo primo dalla Cassia, come stima THolstenio), e mette per 
Nepi a Falleri. Questa medesima via uscita per la opposta porta da Falleri 
menava al Castello Amerino, e ad Ameria , onde prese il secondo nome di 
via Atnerìna. 

Municipium Faliscum (s. Maria di Falleri) 
Aequum Faliscutn^ colonia iunonia (Civita Castellana). 

NeUe Scoperte falische ho cercato di provare che questa s. Maria di Falleri 
è surta nel 513 di Roma, quando, dice Zonara, o piuttosto Dione, i Falisci 
furono costretti dai Romani di lasciare la rupe ove più volte aveano ribel- 
lato, e di stanziarsi nel piano. L'antica lor sede fu, a quanto pare in Civita 
Castellana; e così opinò anche THolstenio p. 59 (1) : Puto in hoc rupe ubi 
nunc Civitas Castellana est olim ipsam civitatem Faliscorum fuisse^ postea de- 
structa urbe reinansisse ibidem templum et lucum lunonis faliscae; ed a p. 57 
aveva più risolutamente affermato la stessa cosa annotando al luogo di Zo- 
nara citato dal Cluverio : ex hoc loco perspicue apparet Faleros olim eo fuisse 
sitos ubi nunc Civitas Castellana. Questo parere sembra convalidarsi dal nome 
stesso di Civita solito a darsi alle rovine delle città antiche e ritenersi dalle 
nuove fabbricate in quel sito : inoltre dall'autorità di Strabone che novera ol- 
tre a Faleria un'altra città detta Falisco od Equo Falisco in quel sito ap- 
punto ove poi i triumviri dedussero la colonia iunonia faliscorum^ cioè due 
miglia a sinistra nella via Flaminia fra Otricoli e Roma. Altro argomento è 
un notevole avanzo di muro che tuttora si vede in Civita, e la necropoli sparsa 
intomo alla rupe, ove è fondata, e nelle colline circostanti. Era questione a 
tempi del Geografo se Falerii e Falisco fossero etnische : ed alcuni opinavano 
che Falerii non fu abitata dagli Etrusci : altri invece per la ragione mede- 
sima della diversità di popolo e di lingua tenevano per certo che non solo 

CI) Cr. Berretta De tab. chorogr. ap. Muratori Script, rer. italic. t. X p. CCXXn. 
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Faleri ma Falisco (e questi intendevano per Falisco YAequum Faliscum) era di 
origine falisca : "Evioi i'ov xvpp^oìSg tpcccfi roùg (palBpiovg àXXd yaX/axoug, e Jtw s9vog 
T(V6g $1 xal fockicmovg nSXn^ ihióyXoìaaw oi $i AJxououfx focktaxov Xéyovat ènl tv? 
fXafio^to: (5Jd 'àU{U)kd^ fiSTà^ì) 'Oxpéìàciv noci 'PoJ/xijg. Costóro al certo éìraVano 
supponendo il falso, che due città contemporaneamente fossero esistite, una 
detta Faleria Taltra Falisca. Ma noi possiamo dedurre, che la primitiva Fa- 
lena, non fu diserta del tutto, anche dopo che i Falisci cambiarono stanza, 
ma quei che vi rimasero si chiamarono col nome della nazione, Falisci. La 
mancanza quasi totale di epigrafi , che nominino i magistrati di questa colonia fa 
conchiudere, che essa non fu rinnovata da Augusto dopo la battaglia di Azio. 
Io non conosco» se non una sola epigrafe, la quale sembra si possa assegnare 
a questa colonia, poiché chiama il magistrato AEDilis^ 6 non tUIVIR'AED, 
come la vicina Falleri (Henzen in Or. 6666). Fu qui veduta dairiìdistenio e 
si legge nel Reinesio (p. U, 29) : SEX • AYINIVS • SEX • FIL MAEC • CRE- 
SCENS AED • PAYIMENT DE • SYA • PEQ • FAC • CVR IVNONI CAELESTI. 
Del resto bisogna ben guardarsi di attribuire a Civita le lapide che vi si tro- 
vano, perchè alcune d'esse sono state certamente qui portate da Falleri. Di 
questo numero è repigt*àfe che il Panvinio afiferma essere in horto ecclesiae 
cathedralis urbis castelldnae in Faliscis (Grut.' 149, 6) ed è dedicata ad Au- 
gusto dai maestri augustali. Parimente debbono attribuii*si a Falleri quei marmi, 
nei quali parlasi di municipio (qual è quello di Quinto Tullio Ciucio Prisco posto 
dal Grutero (308 , I) in Civ. Castellana^ nel quale si legge che questo Pri- 
sco fu patronus municipi) : oVvet'o dei quattroviri. Il Mazzocchi ( Veio di-- 
fesa pag. 43 ) lesse un framihento di epigrafe , del quale ho io veduto un 
tenue avanzo , che dò in tondo , nel pavimento dèlia cattedrale : COS- 
IIirVIR QV/NQ • P • S • F. Un secondo frammento è da lui recata a p. 42 
e dice IIIIYIR TR- MILITYM • PR • FABR che deve fórse congiungersi con 
quest'altro da me trascritto nella chiesa medesima ; fcoHORIS* MYNICIPYM* 
PEcuNIA ' Sua. Dubbio è il seguente non constando se nella prima linea si 
debba supplire IIYIN o IIIIYIN. L'ha il Nardini {Veio p. 141) che corregge 
a ragione l'apografo del Mazzocchi , che confessa essersi di troppo fidato ad 
una copia cavatagliene da un amico ; manca del resto ad ambedue l'avanzo 
della prima linea : 



corni- 
ce con 
ornati 



ti vIR 
SIRI et 

•V L V M N I 
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40 VIA CASSIA 

Riferirò qui alcune iscrizioni non ancora pubblicate. 



Nell'orto della cattedi'a- 
le in peperino cubico : 



HAMMO 



m 



A pie di Gvita in pietra calcarea: 

T- LVCILIVS • ST • F- HOROLIAwms 
CENTYRIO • PATER 
TESTAMENTO ar BITRATYTTHOR» 



Frammento di lastra cimiteriale nel pavimento della cattedrale, con let- 
tere oblonghe e mal fatte ; ZOCVS SA. Questa basilica fu restaurata la prima 
volta Tanno 881 dal vescovo Leone e dotata dei fondi il cui novero leggesi 
tuttora in una tavola in marmo affissa accanto alla porta di mezzo e fu pub- 
blicata dal Fontanini (Discus votiv. p. 33). 



Nel cortile dell'episcopio in colon- 
netta di marmo scritta in due Iati: 



d. N 
BONORP 
NATO 

FL-CL 

m/ùinuS A V G 



D D NN 
. FLVALEN 
TINIANO 
ET FLVALEN 

te Augg. 



Sul cantone di una via di- 
rimpetto r orfenotrofio in 
urna quadrata di marmo : 

R E///L I Q V I A r 
IVLIAE DANAES 



Nel vicolo laterale 
incontro alla chiesa 
cattedrale ; 

fn'MIGENIlae 
QYINTIVS Resti 
TVTVS Coniugi 
CARISStmae 
ET • 
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VIA ANNI A 4i 

Tra^o questa da un'aggiunta manoscritta al Ve;o difeso di Mazzocchi, 
che è ndla biblioteca del Collegio romano, ove si legge quanto segue: « Nel 
1672 in occasione che fii riedificato il casale di s. Agata nel detto castello 
dìruto furono trovati molti cimenti marmorei con diverse inscrittioni quali con 

poca accuratezza furono posti in opera dalli artefici Fra Taltre inscrittioni 

una se ne conserva al presente intatta in una gran base di marmo e si è sti- 
mato bene qui registrarla ». 

Q FVLVIO CHARETI 
ARGENTARCOACTOR 
DE PORTV VINARIO 

SVPERIORI 

PATRONO OPTVMO 

ET INDVLGENTI SIM 

DOCTVS ET 

FESTVS LIB 

Quinto Fulvio Carete fu cambiatore di moneta ed esercitò il suo me- 
stiere nel luogo detto Porto vinario superiore. Onde deduciamo esservi stati 
due porti, ossia scali sul Tevere, e ivi magazzini per vendere e comperar vino, 
di che questa sarà la prima notizia. Oggi vi hanno sul Tevere dei porti, che 
prendono nome dalle città, o grosse borgate, a cui appartengono, e chiamansi, 
a modo di esempio : porto Gallese , porto Giuliano. U nome portus ha non 
solo forza di significare il luogo marino o fluviale, ove si va a vendere e comprare,, 
ma anche la stanza o sia il magazzino, ove per tal fine si depositano le merci, 
e che, a quanto pare, sui tegoli, preso il nome dai proprietari! , si dicono : 
portus Licinii , portus Parrae. Il primo di questi era noto pel Muratori (p. 
500, 17) e pel Marini {Iscr. Alt.. H, Arv. 667); Taltro ci fu recato a no- 
tizia da un bollo appartenente al sig. avv. Lovatti, col quale si è emendata 
in parte la lezione dell' altro esempio , che il Borghesi trascrisse nel museo 
vaticano {Bull. Instit. 1833, 119). Il nuovo bollo legge: OPVS EX PR//PM 
CRISP//DE PORTO (1)//PARRAE. 

Fra le epigrafi, che danno Fappellazione di municipio a s. Maria di Fal- 
leri deve noverarsi in prima quella che lesse già il Fabretti {Inscr. dom. 543, 

(1) Il sig. KiessIÌDg {Bull. Instit. 1862 pag. 9) stima si debbano separare le lettere 
della linea terza e scambiare Vo in q in questo modo» POR* T-Q, spiegando poi le due si- 
gle pel prenome e nome di Parrà. 
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400) sopra un condotto di piombo : MVNICIPI FALISCI; a cui simile è Tal- 
tro piombo recentemente scoperto dal sig. Sebastianini e da me dato alla luce 
{Bull. delVInstit. 1861, p. 39): FELIX SERMVNICIWFALISCI. Municipio 
parimente l'appella Tepigrafe dell'anfiteatro, che darò qui appresso, e dal canto 
loro il confermano i quattroviri memorati sopra i marmi di L. Licinio (Cardinali, 
Scavi di FaUeri), che fiorì sotto Claudio, e di C. Aconio Porro (id. 1. cit.; Henzen 
ad Or. 6666). A questi fa seguito un ara di marmo con questa leggenda in 
parte monca, che mi son copiato nei sotterranei della chiesa di s. Maria : 

.... IINIVS • L- F- FRON 

L S • C • F- POLLIO 

Illi VIR • 1- D 
P E Q • S Y A 

Fu ascritto questo municipio allo tribù orazia : poi ad impero inoltrato 
ottenne l'onore, sì ambito in quella età, di soprannominarsi colonia, del qual 
nome mostrasi già fregiato sotto l'impero di Gallieno in quattro marmi de- 
dicati a lui e alla sua famiglia. Delle molte epigrafi scoperte finora altre ap- 
partengono all'epoca della romana republica, e sono scritte in alfabeto e dia- 
letto falisco, ovvero latino , altre ai tempi imperiali. Metto ora da parte le 
prime, che pubblicherò in un lavoro speciale, e riferisco in questo luogo le 
seconde. 

imp. caes VHI • / ugusto 
...pRlSCVS... 

É un «frammento in grandi lettere che ho supplito per conghiettura, e per 
conghiettura parimente l'ho riferito ad Augusto. II Priscus mi è sembrato po^ 
ter essere quello dei due patroni, che è nominato in secondo luogo sulla epi- 
grafe, che segue : 

. . . . C- F- V L Tinia p. PLEG- VIÌIf-Hwp 
.... HOR • PRISCV5. patrÓ N 1- M V N I Cipi 
. . . confereNTlBVS • FALiscis a \ PI THE A T F um 

prò parte dimidia?VEQ' SVA-FECerun^ 

Sono due .pietre di peperino con grandi e bei caratteri augustei imbian- 
cati con calce e dipinti di rosso. Furono trovate ambedue dinnanzi la porta 
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meridionale dell'anfiteatro (1), sopra della quale debbono essere state una volta. 
Non mi è riuscito finora per quanto ne cercassi di ritrovare Taltra parte del- 
Tepigrafe, che doveva nteeedere queUa, che ora ha il primo luogo» ove a- 
vremmo letto 1 nomi dei due patroni e ci sarebbe piaciuto veder sciolti i 
dubbii» che rimangono tuttavia intomo al concorso del popolo, e se fu tutto 
edificato dai patroni» ovvero alcuna sua parte ; ovvero se oltre air ediflzio , 
donarono al municipio anche il corredo per gli spettacoli. I due pietroni » 
dopo molto studio » ho creduto che si potessero unire e supplire » come ho 
fatto; essi ora giacciono in due luoghi diversi » né li ho io riscontrati , per 
accertarne là comspondenza. 11 conferentibus da me supplito ha un recente 
esempio in una lapida di Citta nella tripolitana (Guerin, Voy. en Tunisie I, 
227): CONFERENTIBVS ET INCOLiS. 

L NVMISIVS 

LFPOL- VIATOR 
gotto EPOREDIA patena 

^VOCATYSAVo 
TESTAMENTO 

PONI • CÀVIT 

Grande ara in peperino fuori la porta Annia a destra di chi va verso Nepi. 
Lucio Numisio nativo d' Ivrea è certamente uno di quei veterani, che Augusto 
distribuì pei municipii e per le colonie, assegnando loro il terreno promesso 
in premio della milizia. Nella ortografia di questa lapida ricorre Fuso de- 
gli accenti sopra alcune vocali lunghe, ma non tutte, di che dissi nei Segni 
deìle lapide latine p. IX seg. e in altri luoghi. 

P • GL*TIO- P- f . . . A N OC OS 

m V I R- a. A • A- f • f • S A L • P A L A T 
QYAESTORt cAEsARIsPRAETORl 
FLAmlNI ' AVGVsto LI BASTA PVRA DONATO 
PERCENSVRAMaBIMPVESPASIANO 
C AeS AreA V G P PE^ TeT 1 M P C AE S A R E 
auGFLOCPVBLICDATDD 

(1) Il teatro di Falleri scavato da Lozzano e Faterai si è chiamato erroneamente an- 
fiteatro {Bull. InsM. 18S9 p. 57). Era questo anfiteatro fuori delle mura di Falleri accanto 
•Ila via che va a Civita , né fu ravvisalo prima d' ora ; ed è stato scoperto dal sig. 
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Epigrafe rotta in più pezzi con cornice intorno» trovata presso la uscita settetitrio^ 
naie deiranfiteatro. Fu restituita da me sopra la copia assai scorretta e mancante 
che me ne fu inviata. Le quali mie lezioni furono quasi del tutto confeitnate 
dal Michaelis a cui raccomandai di rivedere il marmo. Egli aggiunse Caesarìs 
emendò Flamini augustali : opinando che si potesse supplire Cilnio o altro 
nome, ma non Cluvio^ ed assicurò il P prenome del padre. Ecco quanto si 
deve al Michaelis. Egli per altro non si avvide che la prima lettera della epi^ 
grafo è piuttosto un G ; ond' è che esaminati anche gli altri avanzi di let^ 
tere e la loro relativa distanza, io credo che appena si possa pensare ad altro nome, 
che a Glitio. Non era facile supporre caesarìs dopo quaestorì^ cioè Tomissione 
della edilità, che ne risulta, né il flaminato augustale, ove ognuno sarebbesi 
aspettato una carica militare, non apparendo come avesse Glizio potuto meri* 
tare il dono dell' asta pura senza essere tribuno militare. Ora poi che non 
v'ha più dubbio alcuno della mancanza di queste due dignità, dovremo attri- 
buire remissione della seconda piuttosto alFautore della epigrafe, il quale avrà 
creduto che fosse abbastanza indicata dagli onori militari dell' asta pura , e 
in pari tempo crederemo , che dalla prima fosse dispensato per favore di 
Vespasiano, sotto il cui impero apparisce aver egli percoi*sa la carriera degli 
onori. Il consolato di lui fu certamente suffetto, e può opinarsi che lo con* 
seguisse o Tanno della censura dei due cesari padre e figlio , o poco dopo : 
consta però che questa lapida gli fu posta nel tempo delia sua gestione, ed 
è assai verosimile che fosse egli originario di Falleri e discendente dalla casa 
del Glizio il cui epitaffio fu interpolato dal Mico (1). 

SebastiaDini recentemente, e a mia inchiesta. Esso è facilmente lungo palmi SI e largo 60. 
Da tuttavia molte parti di architettura in peperino, e potrebbe restaurarsi a grande utilità 
della scienza. Sembra che sotto alla cimasa che coronava l'edifizìo corresse una epigrafe: 
ma questa parte esterna è tuttavia ingombrata di terra : V indizio che me lo ho fatto cre- 
dere si è un frammento con cimasa, e sotto a grandi caratteri E SEN forse {die sen{atus 
sententia) ecc. 

(1) Il Libro dei coneegli, ms. conservato nell'archivio di Civita Castellana, sotto Fanno 
1B93 divis. IV, V. 96 fol. 9B a tergo riferisce l'epigrafe cosi : Ex pilo marmoreo in aede 
d, Mariae de arcu reperto : 

D- M- 

P. Glirio. L GAL- TR/b: MiL: LEG: 

P.R: ili: VIRO: CAPII: OP: VEHIS: P: Q: 

MAXImIlA. AGNATÌA. con : : S: P : 

Dall'archivio medesimo la trasse il Mazzocchi {Veio difeso, an. 1616 p. 33); ma ne alterò 
la leggenda. Di questa scrisse il Nardini (L antico Vejo p. 113): «* Dicevasi, che il marmo stava 
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In una lastra di marmo levata dall' incrostatura di un bagno d'epoca tarda , 
ove era stata in antico messa in opera , si legge il frammento, che do qui 
supplito : 

I tnp . caesari.diviSeveripiiPer^ 
tinacis.aug.aHAbici ad i a h e n %-- 
ci partitici MAXIMl FILIODIVI 
M. kntmini GERMANICISARMATICI 
nepoti divi iln^oneN IP I I-PRONE PO UDIVI 
Hadriani abn.divi TraiaNIPARTETDIYINERYAEADN 
M Aurelio Animilo PIO FEL ICI • AYG 
part. mommo trib. potest VII - COS 
decreto decurionum popu ìélque co n 8 en su 

L'ultima lìnea è presa per conghiettura dalla formola che si legge nella 
epigrafe dedicata dai Sutrini allo stesso Caracalla (v. p. 30). l punti sono in 
forma di foglie. Questo bagno essendo disfatto dal sig. Sebastianini ci ha donato 
inaspettatamente alcune altre lastre ornate di epigrafi. Adunque oltre al fram- 
mento della precedente dedicata a Caracalla vi sono altre due che mi sem- 
brano appartenere ad un sol monumento: in esse io leggo ciò che segue : 

RECTORI • ORRIS- 

TEGRATORI- C IMP C 

FELICI • INVIC MAXP 

P- PPRO- COS- SALO^ 

CONIVGI • D- N 

R D • 
OR- INSIGNEM 
CVRANTE • 
DEVOTISSI 

gettato in un cantone del cortile nel convento di s. M. deirarco: ed il priore volle farne un vaso 
da acqua santa: di che avvistosi Francesco Mico ne fece pigliar copia dal cancelliere e no- 
tare nei libri del publico». Dice di poi di aver aggiunto d. m., ed allega il luogo di Tacito 
(XV): Nonio Prisco per amicitiam Senecae et Glitio Gallo atque Annio Pollioni infamatis 
magie quam convictis data exilia. Priscwn Antonia Placeilla coniuaf comitata esty Galliam 
Egnatia Maximilla fnagnis primum et integris opibus mox ademptisn. L'epigrafe medesima 
scolpita sul portone del borgo attempi del card. Rodrigo Borgia diceva: P. Glitti L. GalU tri^ 
bun tnilitum leg, prim lllviri capit candidati, in forza del quale riscontro si può esser certi 
di quanto il Mico vi aggiunse del suo. A me pare, che Tiscrizione possa ben appartenere al 
Glizio Gallo marito di Egnazia memorato da Tacito, e che l'epigrafe dicesse presso a poco 
così (messo il supplemento e le lezioni corrette in corsivo): 
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Dal tronco nome SALON preoido argomento che era V epigrafe sacra a 
Gidlieno e a Salonina sua moglie, che vi è espressamente nominata nel CON- 
IVGI D N. Per il che supplisco la linea quarta e quinta così : 



P • P • PRO • COS • 
CONIVGIDN 



et Comeliae SALONinae. aug 
P. Lic. Gallieni . inviai augusti 



rimanendo poi a supplirsi tanto quel che precede, quanto ciò che segue colle 
solite formolo, e coi tìtoli soliti darsi a questo augusto. Ma da ciò quasi mi 
dispensano per fortunata incidenza due frammenti già da lunga pezza scavati 
in Falleri e deposti nei magazzini vaticani, dai quali trasseli in luce tempo 
fa FHenzen, e per la menzione della Cól. Faliscorum gFìnserì nei suoi sup- 
plementi allX)reni n. 5132, a. b. Io non ho veduto quei marmi, e neanche 
so qual sia la forma dei caratteri, né se lastre di marmo, come le due re- 
centi^ ma confidomi, che a tutti parrà evidente la restituzione quasi inspera- 
bile in tanta lontananza di tempo e di circostanze. 



RECTORI • ORBIS • 
TEGRATORIC 

FELICIINVIC 
P- P- PRO • COS • 

CONI VGF^ DN 

R D • 
OH INSIGNEM 
CYRANTE- 
DEYOTISSI 



Or. 5132 A 
ET DOMINO TE 
OL • FALISCORVM 
.TOAVGPMGERM 

et Cjorneliae 
P. Lic. G allieni 

ET P0P"VL YS 
ERGASEMYNI 
TYRIO • SEPTIMIO 
M 0- N Y M I N I 



rrarum oc reditt 

IMP- C Gallieno pio 

MAX Varthico max 

^\ìOi^ in a e aug 

invicti augusti 

col faliscorum 

f i e e n t i a m 

Azizo V. p. cur. r. p. 

maie^atiq . eorum 



I due piedistalli seguenti con epigrafi da me supplite sono stati trovati 
negli scavi del foro. La prima epigrafe è posta a Salonina, siccome ne & fede 

D • M 

P- GLITIO • L- f'GkUo. TRIB MIL lEGsxii 
FRUÌ- VIROCAPIT q.k. iiii\ir. l d. q. Q 
MAXIMIL^AeGNATUCONd.SP 

Cioè : P. GUtio L, f. G^llo trih. miL legionisXXII primigeniae, triumviro eapitali^ quoisi. 
kandidato^ quattuorviro iure dicundo quinquennali, Maximlla Egnatia coniux de euoposuiL 
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r identità del curatore Settimio Azizo, nominato nelk precedente, la seconda 
a Cornelio Salonino , nella quale in luogo di (h^ si legge Senatut ^ e non 
è nominato Tirio Settimio Azizo. Pare quindi, che questo piedistalto sia 
stato messo dalla colonia dei Falìsci prima delle due epigrafi dedicate oolle 
loro statue a Gallieno e Salonina; e probabilmente Tanno 2V8, nel quale Sa-- 
lonino fu dichiarato Cesare dal padre. 

Corneliae Saloni 
n a e SANcTlSSlMAE 

AVG • MATrl CASTRO P. L i e i n i o 

RVM CONIYGl DN Gal Cornelio 
Umi inVICTI AVG AC »Ai*ui^i«U 

super omnES* RETRO VALE RI ANO 
principes /ORTI SSMl NOBILISSIMO 

ardo COL • FALIS CAESARI • PRIN 

corum (teV T V S GIPI • IVVEN 

numini mi A 1 E S T A T VTIS 

tique emS • CVRAN SENATVS • PO 

te TyrioSEPTI PVLVSQVE 

mio AziZO' V- P- COLONIAE 
curatore OPE FALISCORVM 

RVM eT REi PVBL- 
eORVM 

Facile è il convincersi» che il frammento di lapida pubblicato da Giulio 
Roselo (l)y quasi fosse di Orto» scrivendo egli: in aede $. Mariae urbanae 
hortinae civitatisy non sia altrimenti di quella citta, ma di Falleri: perocché 
ivi è nominato il medesimo curatore della colonia dei Falisci Tino Settimio 
Azizo: Ordo et populus coloniae Faliscorum curante Tyrio Septimio Azizo v. 
p. c{u)r. r. p. devoti{$8Ìmo) numini maieHatique eius. 

Sul rovescio di cinque frammenti dù me riuniti si leggono questi avanzi 
di epigrafe in carattere allungato alquatito e leggermente scolpito : 

imp. e. P. li\A ì. lÌ \ Vs Gallienus aug. viam 

sacram a caivjlUKLiO* V sque ad lucum lunonis 

curitis terìjILlnandam reficiendamque curavit 

(1) App. al Massa, De origine et rebus Faliscorum cf. Grut. 888, 1. 



Digitized by 



Google 



48 VU ANNU 

Doi per modo di esempio, alllmperatore Licinio Gallieno questo franmiento 
risguardante alcuna opera publica colla quale aveva attenenza il calcidico. 11 
calcidico di Falleri era noto per la lapida del Muratori (480,3 cf. Or. 1303). 
Ricordo poi che Gallieno è chiamato redintegrcUor coloniae Faliscorum sì 
nella epigrafe data avanti, che in questa, e fors'anche nel frammento di base 
trascrittomi dai sigg. Sebastianini, e da me non veduto, che pongo qui : 

AC REDINTEGRATORl Col 
FALISCORVM 

I cinque frammenti predetti hanno al rovescio qualche lettera cubitale, onde 
si pare, che appartennero in origine ad altro monumento di questa colonia. 
Sopra una stele calcarea rastremata, nel cui mezzo è un incavo rotondo 
con tre impionìbature : nel centro un ti*aforo. Fu certamente quivi saldato 
qualche leontocìiasma^ o maschera versante acqua, e deve tenersi essere que* 
sto il dono fatto da C. Aconio Porro alla città, voglio dire una nuova fon- 
tana. Sopra essa adunque si legge: 

PORRVS • PONTIFEX 
PEQ ^ SYA 

Ho chiamato Porro col nome che gli dà un^altra epigrafe edita dal Car- 
dinali {Scavi di Falleri 74, 45, cf. H^iz. Or. 7065), col benefizio della quale 
supplirò questa novella, trovata fra i marmi che lastricavano V ingresso set- 
tentrionale delFanfiteatro : 

C- ACONIO • C • F • Vorrò . iiii .i.d 
ex.S' O PONTIFICI . praef. perpetuo 

Pongo qui un frammento di base dedicata a T. Nummio Augustsdo r 

TNYMMIOTF. 
HOR- AVGVSTALI 
TRIB- MILLEG VI- MACE^ 
EQVO • PVB- PR AEF FABR 
CNVMMIVS- VERVS 
SVO ET fratris nomine 

Il C. Nummio Vero credo sia ta persona nominata nella lapida edita dal 
Cardinali {Scavi di Falleri^ nelle Mera. rom. IH 74, 44), che tento però di 
supplire così^ tenendomi alla miglior copia del Kellermann^Vt^. 253 cf. Or. 5659). 
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c nuMMIYS • HOR • \erus proc summa 

rtiM?- PROVINCIAE praef. 

..dACORYM • PRAEF 

«HR- TRIS- LEG I- ITALIcae et ... . 
dOmS ' MILITARIRV$ • donatus ab opt 
IMF • TRAIANO • AVG • germanico dacico 
PONTIF SACR IVN CWritis . . . 
CELLAM CALDARIam pec. sua fecit 
C- NVMMIVS • C • F • Hor. . . fUius 
PATRONYS • REIP- MYwvum et orn. 
EX • S • C- ADIectt 

Tre frammenti scavati nel foro e da me ricongiunti e suppliti percon- 
ghiettura : 

. . . M . . IVS 

e. /?L • SA6ÌNVS 

ini • VIR- IVr.Dic 
pONTIFea; 

pecVNIA-SVa 

Frammento di gran piedistallo trovato parimente nel foro : 

ov M PRA 
lANOR . PRAEPOSITo legio 
niS ' ORRHOENSIS PRAEPOa 
evPLORATIONIS SEIOPENSIS 
NYMERI AYRELIANENSIS • 
PRAEPOSITO NYMERI BRI'" 
TONYM PRAEPOSITO- ANNo 
NAE • EXPEDITIONIS ger 
MANICAE 

Dalla menzione della Orrkoene o sia Osrhoene risulta che l'ignoto perso- 
naggio comandò una legione reclutata in Edessa, il cui antico nome fu Orrhoa. 
Imperocché praepo$it{o legion)is è il supplemento, che, atteso lo spazio, si può 
qui dare con qualche verosimiglianza. Le legioni prendevano l'appellativo tal- 
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volta dai luoghi, ove erano coscritte : di che si hanno più esempii già noti, 
ai quali ora parmi si debba aggiungere la legione osroense , non essendovi 
luogo sufficiente a supplire exploralionis o vexiUationis. I prepositi delle le- 
gioni a dififerenza dei legati, ne ebbero temporario governo (v. Henzen, Ann. 
Inst. 1850 p. 40 seg.). Segue di poi la epigrafe: Proepo^tio explorationis scio- 
pensis. A quanto pare questo altronde ignoto paese non dovrebbe essere stato 
che in Siria. Quanto al numerus aurelianensisj nella Notitia dignitatum si ha due 
volte memoria di truppe che portano il soprannome di Aureliano, cioè della coorte 
aureliana (p. 103), della quale non consta se da M. AureVo, ovvero da Aureliano, 
avesse preso il nome (Boecking p. 470), e del numerus Maurorum aurelianorum 
(p. 1 14"^), che neanche si può affermare se da M. Aurelio o da alcun altro degli 
Aurelii (ma non da Antonino che non si denominò Aureliusj come scrive erronea- 
mente il Boecking (p. 962*) ma Aelius)^ ovvero da Orleans, a cui Aureliano au- 
gusto cambiò il nome Genabum in Aurelia. Di modo che a vero dire il nu- 
merus aurelianensis è ora per la prima volta apparso certamente denominato 
da Aureliano;^ né poi, a quanto so, se ne incontra più memoria alcuna. 

Due lastre scoperte nel bagno scavato di recente. L'epigrafe è mancante 
da tre lati, salvo il sinistro : 

VETVSTATE CONLAPSAM 
SECVNDYM • POLLICITATIONEM • Suam 
AB • SOLOCVM- OMNI- CVLTV 
ET • INSTRYMENTO 
RESTITVTAM • INPENSA 
sua reip faliscorum dedit 

Stele di marmo bianco nella chiesa di s. Maria di Falleri. 

MAGAYGVS 

ANNI 
QVARTI 

Gli augustali o magistri larum augìisti sono noti in Falleri per altra 
epigrafe (v. pag. 37) , dove dichiarano di aver selciata la via Augusta , 
cominciando dalla via Annia fuori dalla porta , fino al tempio di Cerere : 
Viam Augustam ab via Annia extra portam ad Cereris silice sternendatn 
curarunt pecunia sua prò ludis. Creavansi ogni anno e contavano gli anni 
dair epoca della loro instituzione che datava dal 747. Sono conosciuti in 
Roma i Magistri qui k. aug. primi magisterium inierunt (Or. 3220) coi loro 
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ministri, le cui due stele sono pubblicate nelle collezioni epigrafiche. Si sono 
avuti ancora marmi che ricordano i maestri dell' anno secondo , undecime , 
centesimo settimo (v. gl'indici dellUenzen all'Orelli)* 

VOTO SYSCEPTO 

LARIBVS 
CONPITALIBVS 

VIALIBYS 
sEMlTALIBYS 

SACRVM 

Ara di peperino trovata dal sig. Giuseppe Cincelli in un suo fondo alla 
distanza di un miglio da Fabbrica e quattro da Falleri accanto ad una via 
antica. Poco discosto fu da lui scoperta una lunga serie di volgari sepolturci 
onde pare che qui fosse un compUum. L'ara si conserva ora in Falleri. I 
Lari compitali o sia del quatrìvio (Or. 1 664) , e ancora i viali , erano già 
noti; ma dei semitali non si aveva finora altra notizia che nei lessici , ove 
si citano gli iddii senUtcdes (Virg. Catcd.^ 8, 20). 

SILVANO 
VETVRIANO 

Stele di marmo letta da me nella chiesa diruta di s. Maria di Falleri. La 
gente o famiglia Veturìa » dalla quale il Silvano qui dedicato prende il so- 
prannome, non è ancor conosciuta per alcun monumento falisco. 

voluta aquila di voluta 
prospetto 

PRAECILIA SEXF 
SETORl AN A FEC 
TITIAE • PRAEOLIAE • F 
ETTITIAE • LVRIAE 

N E P T 1 • E T 
L- LVRIO LVRIANO 



Nella sacrestia parrocchiale di Fabbrica si legge questo epitaffio inferior- 
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mente rotto , posto da una Precìlia alla figlia Tizia , alla nipote parimente 
Tizia ed a Lucio Lurio Luriano. La Precilia predetta mostrasi essere %lia di 
Sesto e di una Setoria, dalla quale trasse il cognome allungandolo in Seta- 
rianay che era una delle due maniere di soprannominarsi dalle madri ai tempi 
imperiali. 

Frammento di epìgrafe metrica , unica finora fra i marmi di Falleri , 
letto da me presso Fabbrica : 

INGENIO VIRTVTE MODO DOCTRINA DECORE 
OMNIBVSOFFICIIS PRAE POLLENS SEDBREVISAEVO 
QVI SEX BIS DENIS TANTYM vix BICERIT ANNOS 

• • • • • • 

Il Ranghiasci pubblica una epigrafe che dice rinvenuta nella chiesa dì 
s. Maria di Falleri (1). Questa, perchè non sospetterebbesi fra le Memorie 
di Nepi, ho stimato bene di aggiugnere qui alle epigrafi falische. 

CREVENTIVS ANTERONIS- L 
PRINCEPS SIBIETSVIS 
LATINAE FILIAE- YIX A- X 
cREVENTIAE • FAVSTAE • LIB 
CREVENTIO • ANTERONI • PATRO 
N- MVNITORI • PANYRCO • PATRI 
C- CREVENTIO • EVCTATOFRATRI 
SEPTIMIAE NL- HILARAE 
C- TINTORIO feCn 

Appartiene al sepolcro dei liberti della famiglia Crevenzia; il patrono di 
Crevenzio Principe è un Crevenzio Anterone, ancor esso a quanto pare li- 
berto. Il padre di Principe chiamasi Munitore ed è soprannominato Panurco 
sia Panurgo (= noo^Spyogj astuto). 

Altre epigrafi potrei qui soggiugnere scoperte di recente , ovvero ap- 
partenti a lucerne, pietre incise , dolii , e simili stoviglie: ma stimo di ri- 
volgermi invece a dichiarare due tessere gladiatorie non ancor divulgate per 
istampa. 

(1) Suppiem, alla prima parte delle Mem. star, di Nepi, Roma, 1851, p. 63. 
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1 rovansi a quando a quando pìccoli parellelepipedi bislunghi di osso con 
appiccagnolo ad una delle due estremità, che comunemente sono denominate 
tessere dalla lor forma, e gladiatorie dall'uso a cui per comim sentimento furono 
destinate. Esse recano sulla faccia, che necessariamente deve essere la prima, 
il nome di alcun servo seguito nella seconda faccia dal nome del padrone , 
com'è per esempio, Cocero Fafinij Baio Attalenij omesso il sostantivo servus 
che talvolta vi è espresso, come quando si legge Pamphilus Servili M. S. , 
o sia ServUii M{arci) s{ervus). Rari sono i nomi di uomini liberi, qual è L. 
Stlaccius BmsuSj C. Numitorius Àlbanus; ancor più raro è vedere omesso il 
nome del padrone, siccome in Hermiay a parere del Ritschl (Pr. lai. monum. 
suppl. IV, p. X), perchè servo publico. Segue di poi nella terza faccia il giorno 
e 1 mese nel quale furono acclamati nello spettacolo, che dicono significarsi 
dalla precedenti sigle SP, il cui compimento avvalorato ora da una tessera di 
Arles (Momms. Iscr. lai. antiq. p. 201, n. 776a), ove si legge scritte più diste- 
samente, SPECTAT, tengono doversi interpretare SÌPectatus. Sembra che i già* 
diatori distintisi nella pugna fossero insigniti di questo titolo fintanto che dopo 
alcune vittorie ricevevano la bacchetta di manomissione. A quest'uso allude 
Orazio nel noto verso (Ep. I, 1, 2): Spectatum scUis et donaium iam rude^ 
quaerisj Maecenas iterum antiquo me includere ludo. Il Veianio ricordato da 
Orazio nella epistola citata fu in tal modo manomesso : \eianius , scrive lo 
scoliaste {ad Epist. I, 5) , nobilis gladiator post multas victorias donatus tan-- 
dem rude armis Herculi fundano consecratis , in agellum se contuUt. Fra 
i gladiatori Initiales del collegio di Silvano aureliano inscritti sulla base de^ 
dicata a Commodo un mirmillone e un trece portano l'aggiunta delle sigle 
SP; essi sono, IVVENIS MVR SP, ZOSIMVS THR SP (Or. 2566), coi quali 
esempii l'Henzen {BuU. Instit. 1864, p. 68) ha recentemente confermato l'at- 
tribuzione di queste tessere rivocata in dubbio dal Mommsen {Inscr. lat. ani. 
p. 195). 

La quarta faccia della tessera determina l'anno col nome del console o 
dei consoli : onde possiamo conghietturare che il costume di così regalare i 
gladiatori riusciti superìori nel combattimento cominciasse circa i tempi sillanì, 
e avesse termine circa 1' epoca dei Flavii ; perocché fra le sessanta tessere, 
che con queste due nostre oggi noveriamo, la più antica è del 669 e la -più 
recente non passa l'anno 827 di Roma. 
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Fu la prima trovala non ha guari in una vigna delI'A ventino ed ò oi*a 
posseduta dal sig. Martinetti. Eccone il calco esatto » a meno dell' appicca- 
gnolo, che è rotto. 



^ STEPANVS 



MAMMI 



SPADIlXlJAP 



J PLERCL/AEr 



11 consolato di P. Cornelio Lentulo Spintere e Q. Cecilio Metello Nepote 
cadde nelFanno 697, memorabile pel richiamo di Cicerone dall' esilio che vi 
entrò il dì quattro di settembre. Il gladiatore che meritò la distinzione il giorno 
25 di marzo chiamossi Stefano e fu servo di un Mammio. 

Tocchiamo qui alcune particolarità di questa epigrafe; e la prima siala 
paleografia del P quadrato nella voce STErANVS, e la seconda l'ortografia 
leggendosi STEPANVS e non STEPHANVS. Intorno al p quadrato scrissi ne- 
gli Annali deirinstituto (1860 p. 238 239) dimostrando essere falso che il p 
chiuso cominciasse a venire in uso al cessare del p aperto, e che il p aperto 
uscisse di moda col secolo sesto. Essere manifesto che del p chiuso hannosi 
non pochi esempii fin dalla metà del secolo quinto, e che il p aperto continuò ad 
usarsi per tutto il secolo settimo fino ad Augusto. Ora il sig. prof. Ritschl 
vorrebbe introdurre una distinzione fra il p quadrato e aperto» el p aperto sì, ma 
tondeggiante nell'angolo destro (Priscae latin, man. p. 123), e stabilire, chela 
forma aperta e quadrata cessasse circa il 620, laddove l'aperta e tondeggiante 
sia durata fino ai tempi dell' impero. La qual distinzione ammessa, segue ne- 
cessariamente, che la forma aperta e tondeggiante primeggi nei monumenti di 
epoca certa del secol quinto , quali sono le epigrafi degli Scipioni , e firai 
esse quelle notate dal Ritschl alla tav. XXXVII , XXXVIII , nn. A B E » 
essendo ivi del p tondeggiante e aperto ben quindici esempii , e pel con- 
trario del r quadrato im solo esempio nella epigrafe segnata con la lettera D 
nella t. XXXVII. Fuori di Roma, invece nel secol quinto così nelle monete» 
come nelle epigrafi molti sono i p quadrati, anzi può dirsi che dominino in 
generale : e questa distinzione tra Y alfabeto usato in Roma , e nei munici- 
pii far si conviene, perchè l'arcaismo sì nelle forme grammaticali, come nelle 
paleografiche si deve essere mantenuto più a lungo fuori di Roma per più 
ragioni. In Roma del resto l'uso delp quadrato non può dirsi del tutto cessasse 
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coi primi decennii del secolo sesto, perchè ne abbiamo buoni riscontri sulle 
monete della gente Fabia (640-650), ove così è scritto PlCTOR ed (657-660) 
EXAPV. Variano poi sulle tavolette della Manlia (a. 665) or leggendosi P 
ora P e con loro si accoitlano anche le tessere gladiatorie fra le quali cito 
quella del 683 edita dall'illustre professore (Suppl. IV tav. IV, C) con PI- 
LODAMVS e SF e PLEN, e la nuova nostra aventinense , che dà del pari 
PLEN, ed insieme STEPANVS e Sp. Mettendo inoltre in accordo due canoni 
del Ritschl quello dell' V arcaico cessato al 580 incirca e quello del P qua- 
drato andato in disuso circa il .620, io trovo nelle epigrafi anteriori , se- 
cóndo lui» al 580, assai più numerosi i P tondeggianti e molte volte chiusi, 
che gli aperti e quadrati; il che non ha bisogno d'altra pruova, avendola som- 
ministrata il Ritschl nelle belle tavole delle sue Prìscae latinUatis monu" 
mentaf nelle quali il P quadrato congiunto all' V arcaico può dirsi piuttosto 
un' eccezione dovuta a un maggior studio di ca]Ugi*afica euritmia, che a pa-» 
leografia dominante. Trovasi in fatti ove le linee delle altre lettere sono drit- 
tissime e nette di che ho io altri esempii inediti, ma basti il testimonio de- 
gli editi che posso confermare di esperienza, avendoli per la più parte veduto e 
copiato io stesso. Si crmchiuda adunque, che il P aperto tondeggiante appartiene 
ai secoli V, VI, VII, e che in Roma nel secol V più usato, che il P quadrato e 
aperto, ovvero P tondo e chiuso. Passiamo alle particolarità ortografiche. Non sa- 
rebbesi invero creduto che nel secolo settimo l'uso di aspirare le consonanti avesse 
tanti esempii, e di sì buon ora, quanti ne somministrano le lapide e le mo- 
nete. Tra i quali sono da noverarsi Corintho , Achaia e triutnphans nei ti- 
toli mummiani del 608, 609; Pulchery PhiluSj Philippìis^ Thermus^ Thorius; 
sulle monete vicine di tempo e tra il 640-50; Philemo, Euphemio^ Agath(H 
clesy Philinus al 660 nelle epigrafi capuane ecc. Nulla di meno il modo usi- 
tato fu quello seguito anche dallo scrittore della nostra tessera. Più raro può 
dirsi il costume di notare il numero otto, non per addizione di cifra al nu- 
mero cinque, ma per diminuzione dal numero dieci. Perocché se mettiamo 
da parte le monete delle famiglie romane cominciate a marcarsi con numeri 
verso i tempi sillani, e quelle della guerra marsica sulle quali si legge l'VIII, 
io non conosco epigrafe alcuna latina che così scriva questo numero, tranne 
la prenestina (Inscr. lai. antiq. 1143) da me letta, ove il cento quarantotto 
e mezzo vedesi notato CXiVIIIS, e la tavola di bronzo (Ritschl, Priscae lat. 
man. t. XXIX) segnata del medesimo numero Vili in tempi non discosti da 
quelli delle predette monete. Pel contrario il numero IIX scontrasi per ben 
dieci volte nella sola classe dei vasellini di s. Cesario y e cinque d' esse 
per indicare le idi; il che mette fuori di controvei*sia il suo significato: pe- 
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rocche poteva dubitarsi Don si esprimesse così anche il numero dodici dietro 
Tesser vazione di Sosipatro Carisio {Inst. grata. II p. 55 ed. Putsch), che gli 
antichi preponevano i minori numeri ai maggiori : Antiqui observabant ut 
tninores numeros prius ponerent. Al modo medesimo poi si trova espresso 
una volta il diciotto XIIX, ed un altra il ventotto XXIIX nelle epigrafi anteaugu* 
stee raccolte nei due volumi del Ritschl e del Mommsen, al quale un secondo 
esempio potevasi aggiugnere , se si fossero avveduti di buon ora della epi- 
grafe scolpita sulla coscia del cavallo di bronzo scoperto il 1848 in Traste- 
vere j malamente trascrìtto e pubblicato a. rovescio dal Canina XIIXXN in 
vece di L'IXXIIX. Ma di queste cifre e del lor senso dirò in altro proposito. 

Rimane ora il dedurre» che il modo volgare di segnar Totto nei tempi 
della republica fu per diminuzione IIX , e non per accrescimento YIII , che 
invece divenne di uso comune dalla seconda metà del secolo settimo. Quanto 
alla formola A* D* che precede il numero IIX sulla nostra tessera, si è os- 
servato che fu adoperata ancor essa ai tempi republicani, e che circa il 707 
già deve essersi sopressa nelle tessere : al qual calcolo in nulla si oppone la 
tessera di Stefano che appartiene al 697. 

Il giorno di questo spettacolo cadde nel tramezzo delle idi di marzo e delle 
calende di aprile, ond'è che dal 669 al 708 conteraunonsi otto tessere che 
recano gli spettacoli d^ti nei giorni delle calende delle none e delle idi , e 
dodici che nei giorni frammezzati ad esse : dopo quest'epoca crescono del tri- 
plo le tessere che riferiscono le calende le none e le idi contandosene tren- 
tuno nella raccolta dei sigg. Ritschl e Mommsen , e sole otto che danno i 
giorni framezzo; e questo accrescimento ci sarà novellamente confermato dalla 
tessera seguente del 756, la quale assegna lo spettacelo ai cinque dì aprile. 
Riguardo^ air aggiunta COS dopo i nomi del console o dei consoli la tessera 
del 697 conferma ancor essa Tesser vazione che il cos non cominci a farsi ve- 
dere sulle tessere se non dalTanno 702 e nel caso dì un sol console; né prima 
del 746 quando se ne nominano due , come nella citata avanti ancor essa 
inedita, che do qui con qualche dichiarazione. 
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I consoli qui notati sono L. Aelius Lamia e M. Servilius Nonianus^ che res- 
sero i fasci fino al primo di luglio del 756, nel quale ebbero a successori P. 
Silio e L. Volusio Saturnino (Marini Atti Arv. I, 24), essendo cominciato dal 
755 ad osservarsi regolarmente di dividere Tanno in due semestri. M'avviso 
essere qui luogo di riferire quanto si è finora disputato intorno air uso del- 
ri allungato oltre la misura delle altre lettere. L' i allungato diceva il Kit- 
sebi die cominciasse ad usurparsi quando invalse la nuova dottrina de'gram- 
matici, che voleva si soprasciàvessero gli apici alle vocali a, e, o, u quando 
erano lunghe, e ciò essere accaduto presso a poco intorno ai tempi di Au- 
gusto {Man. epigr. lat. pag. 31, 32). A che mi opposi dimostrando che tal 
uso erasi introdotto non ai tempi di Augusto (1), ma invece avanti a Siila 
{Marmi di Fabrateria Y etere Roma 1858 p. 8). Un esempio dell'I allungato 
e insieme dell'apice ci viene da una moneta della famiglia Calpurnia edita dal 
Cavedoni {Bull. arch. nap. 1862 p. 62), e da lui assegnata approssimativa- 
mente all'anno 6H: in questa si legge FRVGl. All'epoca medesima e pro^ 
priamente dal 672 al 675 si trova Vi allungato nella epigrafe dedicata a Siila, 
esempio notevole e avvertito da me la prima volta nel 1859 nella nuova edi- 
zione dei marmi di Fabrateria Veterej le cui stampe furono disperse dal ti- 
pografo napolitano. Ma prima di questi esempii di epoca pressoché certa ave- 
va io citato il CALID sulla moneta del triumviro monetale M. Calidio, ante- 
riore, attesa la fabbrica e lo stile, alla seconda metà del secolo settimo. Ag- 
giunsi HOSPITAALITAS INTERPROMlNl da un anello di Teramo,, vanamente 
deriso dal Mommsen nella prefazione alle Inscr. lat. antiquissimae , e l'epi- 

(1) La locuzione, della quale si servi il Ritschl per significare tal novità fu questa: quod 
factum est circa Divi Augusti tempora, alla quale panni non bastila qualificazione d'inesatta» 
come a chiunque ha studiata la questione si mostra. Né io poi volli ad altro alludere nel Segni 
delle lapide latine ^ scritto premiato dairinstiluto nel 1854 e pubblicato di poi nel 1857 , 
notando Tespressione del Ritschl, se non alPuso invalso fra gli epigrafisti di distinguere in 
due parti 1* epoca di Augusto nominandolo ora Ottaviano , ora Augusto. Il terzo modo sa- 
rebbe se alcuno volendo dire, negli ultimi anni di Augusto, scrivesse circa diti Augusti tem^ 
para, al quale corrisponderebbe la locuzione, poco prima o poco dopo la morte di lui. Net 
qual senso non vedo come sia assurdo il designar un*epoca, e però neanche credo di aver 
fatto torto al Ritschl se gli ho attribuito tal concetto^ stando egli tanto sul precisar il circ(t 
delle grammatiche innovazioni. Che se egli anche ora nelle Priscae latin, momm. tab. 74» 
dichiara, siccome ha notato FHenzen {Bull. Inst. 1863 p. 333 n.)» per primo esempio certo 
dell' apice la lapida del Divo lulio , parmi persista incirca nella pristina sentenza » contro 
agli esempii » che provengono , se non dalle lapide , almeno dalle monete anteriori di una 
trentina d* anni incirca , le quali non può egli dispensarsi deir introdurre nei suoi calcoli > 
dopo aver consecrato qualche tavola della sua bella opera alle epigrafi numtsniaticbe. Né 
poi. anche volendolo» si può fare» quando si tratta di grammatiche innovazioni nella scrittura. 
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grafie di Massa de^Marsi ove il SVPINATES va unito ad HERENNIEIS, desi- 
nenza durata, secondo il più recente parere del Ritsohl, fin circa la metà del 
secolo settimo : questi sono gli esempii che a voler trascurare gì' incerti, ci 
vengono dai monumenti: ai quali si può fare una buona appendice da lapide 
anteriori ad Augusto, alle quali aggiugnerei dalla epigrafe di Prezza (/. l. a. 
1279) il CHILO a MAGlSTRl il CAEMENTlCIVM U PAGI se dovessi col 
Ritschl (M. ep. tr. p. 19) stimare, che LAVERNEIS sia nominativo plurale, 
laddove è in caso sesto. Ma gli allegati bastino a dichiarazione della mia sen-« 
tenza(l). Sulle tessere il primo esempio delll allungato è del 740 nella voce 
ID; a cui vien dopo il 746 nella voce medesima: ma nei nomi proprii è il 
nostro, al quale fan poi seguito altri 12 esempii dal 758 in poi. Vi allungato 
vi si adopera tanto pel genitivo TITl nella ortografia varroniana TITII e 
nell'antiquata TITEI (2), onde TlTl (v. ìì BuU.arch.nap. 1862, p. 1) quan- 
to nel mezzo del nome SERVIL, ancor esso originato dal ^più vetusto SER- 
VEIL. Per il che chiaro apparisce, che compensa nell'uno e neir altro caso 
r i lungo per prosodia. Lucilio voleva distinguere coir EI il nominativo plu- 
rale dal genitivo singolare in 1 , ma non ebbe seguito : i monumenti dìmo*- 
strano che seguitossi a scrivere EI nel genitivo, egualmente che nel nomina- 
tivo plurale. L' EI nelle radici o nel mezzo delle voci durò meno che Y EI 
nelle flessioni , di che offre un notevole esempio la epigrafe da me edita 
nei Segni delle lapide p. 16, ove si legge: EPAPHRODlTVS e SiGE e in- 
sieme SVIEIS, QVEIQVE, nATEl due volte. 

(1) Il Cavedoni confermò queste mie ossenrazìoni {Bull. Inst. 1859 p. 57), e rilenzea 
aggiunse ivi in nota, che anche il Mommsen ne aveva avvertito il Ritschl, opinando che 
ri dovesse attrihuirsi all'epoca medesima colla geminazione delle vocali a e u. 

(^) Gli esempii delle lapide sono per I semplice od EI. 
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EPIGRAFI FALISCHE ANTEAUGUSTEE 

(tav. Ili, IV, V, VI, VII) 



m 



lì 8on proposto ritornare sopra le epigrafi falische» e perchè ora più nu- 
merose , e perchè debbo compiere il lavoro già cominciato intorno a questa 
insigne scoperta. Noto essendo che il nuovo soggiorno dei Falisci y che oggi 
riconosciamo in s. Maria di Falleri, non precede dì tempo il 513 di Roma, 
e che con ogni probabilità Fantica lor sede si è posta in Civita Castellana , 
sarà ancor data ragione del divìdere che fo le epìgrafi di Civita da quelle di 
s. Maria: quantunque i monumenti di quella possono essere posteriori al 513, 
perchè non si sa che il primitivo soggiorno rimanesse deserto del tutto dì 
abitatori ; dappoiché cambiarono domicilio i magistrati e col senato anche i 
principali cittadini. 

Dichiarazione della tavola prima (Ili). 

Ho io composto questa tavola di epigrafi scoperte in Civita nei due 
colli, che fiancheggiano il ponte Terrano dì antica denominazione (1). 

1 • Questa epigrafe è scolpita poco discosto a sinistra dal ponte Terrano 
sopra ringresso dì una cella sepolcrale, e sì legge. Cavi Tal... o Tri... cela. 
Fra ì molti nomi dati di poi dai latini alle stanze sepolcrali non trovo il nome 
di cella se non in epoca tarda, e sotto Y impero. Qui si pare manifesto che 
tal denominazione era dì uso antichissimo presso questi popoli , che adope- 
rano anche il verbo cubare per giacere morto. 

2. Leggesì poco discosto dalla precedente suir ingresso di una camera 
sepolcrale ancor questa , pubblicata da me la prima volta negli Annali del- 
V Istituto 1860 p. 270. La seconda lettera del prenome è del tutto perduta, 
della prima rimane una traccia sicura. Farmi sì possa interamente trascrivere 
Tipi Vetthi celay o sia cella di Tipo Vettioj Tipus poi può equivalere a Te- 
bus o Tibius. 

3. Il sig. Dennis lesse il primo {Bull. Ins. 1845 p. 139) questa epigrafe 
scolpita sulla parete esterna accanto ad una camera sepolcrale cavata nella rupe 
a sinistra del ponte Terrano alquanto discosto dalla via che va a s. Maria 
dì Fallerì. Dopo qualche ricerca Tho trovata e trascrìtta ancor io : essa con- 

(1) Leggesi cosi detto uà fondo che il vescovo Leone nelFSSl donò alla chiesa metro- 
politana di Civita Un. 14 FVND TERRANI • VNCIAS OCTO. 
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serva le tracce deir intonico e del color rosso» e si legge Ticonu, o sia Ti-^ 
conus omesso V s. La greca forma di questo nome potrebbe essere àt^ycvG^ » 
se non è piuttosto per anadrome da Tv/w. 

4. Questa epigrafe dopo il Buonarruoti {add.ad DempsteriMon. etr.Ub. 
82,1 p. 93), il Cori {M. etrusc. Ili, ci. II, tab. 3) e'I Lanzi {Saggio di lingua 
etr. n. 466) fu pubblicata con miglior lezione dal sìg. Àinsley {Bull. Inst. 
1845 p. 139), senza per altro avvertire, che era nota da molto tempo in- 
nanzi. In essa si legge, secondo il mio apografo: Leivelio Pfrtis Volti^ o sia 
Livelio Purte figlio di Yoltio Livelio. È scolpita di sopra e accanto ad un 
gran loculo neir interno di una stanza sepolcrale, a destra del ponte Terrano 
(cf. Annali citali j p. 269). 

5. Nella rupe a sinistra del ponte Terrano sotto un loculo si legge : 
Vel. Visni. Olna. Paragono questa leggenda alle due precedenti Tipi Vetthi 
celaj Cavi Tri.... ovvero Tal.... cela , e deduco quindi che olna è il nome 
con che chiama vasi il loculo dei Falisci, come cela si disse la stanza del sepol- 
cro. Il vocabolo più somigliante ad olna è il latino ulna. 

6. In un ampio ipogeo a destra del ponte Tenano lessi questa epigrafe 
dipinta in color nero sopra T intonico di un loculo ....reo . Pleina . Marcio . 
Man..mo . Caviacue . ..eculia . Voltilia . Ventare.... nt. Dal superstite Ventare... 
parmi si possa supplire il pi'enome, e così incominciar la leggenda {Vent)arco. 
Pleina . Marcio . Man{o)mo. Questo Manomo, prenome di Marcio posposto, come 
nella 4 epigrafe abbiam veduto Leivelio PurtiSj deriva forse da Manus=bonus9 
e sarà il suo superlativo nel dialetto falisco, analogo al MaxotnOj che pur si 
legge sopra un tegolo , che recherò qui appresso.Certamente oon so come 
possa altrimenti supplirsi, atteso lo spazio, ovvero interpretarsi. Seguono di 
poi i nomi della moglie di Yentarco e sono Cavia ..eculia VoUilia Ventarc{i)9 
che così supplisco, e insieme credo vi si sottintenda uxori indi {he cupa)nl. 
Nella enclitica CVE vedesi il e sostituito al g, come si le^e in uno dei te- 
goli di Falleri Q- CVII e sulla lamina di bronzo CVANDO : ma non può indi 
dimostrarsi che in questo alfabeto falisco non entrasse il g, il quale si vede 
nel tegolo citato , e presso s. Maria scolpito nella cava dei Fanti bassi fra 
le note apposte dai tagliatori di essa, insieme con altre lettere dell'alfabeto 
falisco, in forma angolare. Sicché paiono d'uso contemporaneo il e e'I q quasi 
come in Aquino sulle cui monete or si legge Acuino or Aquino: e d'altronde 
l'alfabeto dei falisci è misto di latini e di etrusci elementi. 

7. Nel medesimo ipogeo sul colle a destra del ponte Teirario vidi di- 
pinta a color rosso sopra l' in tonico di un loculo l'epigrafe seguente Cay... 
a; Ca...IL..i...aia Thania^ con errore nella seconda lettera emendato in an- 
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tìCD» parendo che Io scrittoi*e accortosi dì avere omesso Va la soprascrivesse 
all'n. !1 nome Thania è sì proprio delle donne in molti esempii» che non può 
rivocarsì in dubbio esser ancor qui muliebre. Aggiunto poi ai soliti due nomi, 
il personale e quello di famiglia, si vede qui e nella epigrafe riferita al n. 6. 
Sembra che le donne falische ricordino con questo soprannome le madri loro» 
appunto come gli Etruschi il sogliono indicare con un nome in al. In altro 
caso strano sarebbe, che queste donne portino due nomi di famiglia ove di 
tal costume non abbiamo riscontro negli uomini. Ciò posto, o sono due donne 
qui state sepolte, ovvero la prima epigrafe appartiene ad un uomo. 11 nome 
mezzo perduto può forse essere un E(cn)ata9 o sia Egnatia. 

Dichiarazione della tavola seconda (lY). 

1 . In questa seconda tavola riporto V insigne lamina di bronzo trovata in 
Falleri e per me introdotta nel Kircheriano; inoltre la epigrafe letta da un tal 
Mariani, e in terzo luogo i due tegoli scavati nell'ipogeo contiguo a quello che 
sarà descritto nella tav. V e VI. Il bronzo dedicatorie si può leggere e^ sup- 
plire così : Menerva . La Golena , La . f . pr {de) senatuo $enten{tia) dedet 
cuando {est) cuncajdum. È fuor di dubbio che Cotena offri in dono* a Mi-- 
nerva una parte di bottino, il che è chiaramente significato dalla voce cun- 
caplum. Era in questo tempo Falleri governata dal senato che aveva a capo 
forse un pretore. Sembra che i romani sottoponessero TEtruria confinante ad 
una costituzione simile aUa latina, della quale sono proprii i magistrati detti 
pretori. Questa costituzione come ho avvertito avanti erasi data a quindici 
popoli di questa parte di Etruria , onde il capo forse del sacerdozio , forse 
della nazione dicevasi pretore dell' Etruria ovvero dei quindici popoli delFEtru- 
ria: né mancavano del loro dittatore , siccome si è scoperto dalla lapida di 
T. Egnazio dichiarata di sopra a p. 31, 32. La nomenclatura di questo pre- 
tore è d' indole etnisca ma adoperata alla maniera latina: il senatuo è scritto 
per senatuuSj perduta Ts, more prisco^ e cambiato secondo l'ortografia antica 
il secondo u in o. Dedet per dedit è ai*caismo noto. Menerva è arcaico da- 
tivo, che ha perduta la flessione in i sua propria. Riguardo al culto di Mi- 
nerva sapevasi, che i Romani, soggiogati i Falisci, ne portarono a Roma il 
simulacro (Ovid. Fast. Ili, 843): ma gli abitanti della nuova città gli avranno 
certamente sostituito un secondo. Fra tutte le lettere la sola l si manifesta 
di forma /juasi quadrata, il che, se non in Roma almeno in quanto a Falleri 
non può tenersi essere argomento di epoca meno arcaica. Io dico contempo- 
raneo l'uso di questo { quasi quadrato nel secol sesto. Lo stesso accade in 
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Lucerà, ove sopra la moneta fusa si mostra, come già dissi nelle Scoperte p. 23f ^ 
quasi un secolo prima dell' epoca fissata dai sigg. Ritschl e Mommsen , pei 
quali il più antico esempio trovei'ebbesi sulle colonne milliarie di Lepido del 
567 e sulle monete di Valentia dedotta nel 565. Ma le monete di Brindisi 
la rappresentano dopo il 510. Onde ancor qui scorgiamo quanto giustamente 
si è di sopra arrertito» che non si ponno far canoni generali prendendo per 
norma Roma. Nel senatusconsulto de bacanalibus al 568 si usa GOM e CON 
in composto, ove nel bronzo falisco leggiamo cun^ il che qij^ntimque notisi 
da Prisciano come arcaismo in generale, nelle voci cumes e cungrusj qui può 
ancora attribuirsi ad influenza etrusca, come il Posticnu il Ticonu il Piitru^ 
niis. 

2. In una rupe scoscesa due miglia fuori di Civita verso s. Maria un tal 
Mariani scavò un sepolcro , al quale era davanti un portichetto con colonne 
scolpite e cavate dal medesimo masso. Rotta la porta d' ingresso che era di 
pietra dentro copiò dai tegoli che coprivano un loculo tuttora chiuso la monca 
leggenda : C Mecio . A... Cesilia (v. t. IV^ n. 2). Erano più persone come per 
Tordinario , e forse marito e moglie. Più che un esempio ne insegna che il 
dialetto falisco come il marso amò Ve in luogo del dittongo ai. Così leggesi Ciu 
sula e^Ciisilia^ e Mecio ^ così Plenese ed Abelese in luogo di Plenesae e di 
Abelesae. 

3. Dichiarerò ora la epigrafe terza alla cui lezione lo curae secundae hanno 
arrecato miglior luce. In prima sarà oramai certo che il titolo appartenne ad 
un Marco Qipeario» perocché è apparso un punto dopo V o finale > che non 
si era veduto finora. Dopo segue un frammento credo dell' M prenome del 
padre; ma è da notarsi che questa lettera è dipinta parte sull*intonico parte 
sul nudo tegolo > non essendone stata egualmente coperta di calce tutta la 
superficie. Onde io stimo che le due linee seguenti appartengano in parte a 
Clipeario in parte nò. Ho cercato di sotto allMntonico sul quale si le^e M' 
Clipearioj se vi fosse un anterior leggenda: ma di essa ivi non vi ha vestigio 
alcuno, e per conseguenza egli è Yharispex^ ^li il censor^ (che così conviene 
supplire il SOR superstite): pel contrario le leggende del secondo tegolo cor- 
rette ora, CFNSO devono spettare ad altra epigrafe e ad altra pur diversa del 
tutto YAnco volto a sinistrale forse il ilfa.., restando solo OR sufl'intonico da 
unirsi alla leggenda di Clipeariù. Sicché questa a parer mio dovrebbe essere 
supplita presso a poco così : 
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M • CLtPIIARIO • M • f 

HARISPtix etiti 
SOR IIt;tr quaistOK 

lì magistrato censorio qui supplito ha il suo riscontro nel frammento ...GFNSOr 
che ho detto appartenere ad altra epigrafe. Non fo qui parola dei miei sup* 
plementi anteriori e nb anche degU altrui sapendosi che ali* apparire di una 
miglior lettura è forza abbandonarli, e che tneliora proferì dies. Taluno di«- 
manderà di che epoca io tenga essere questa epigrafe , nella quale si trova 
il nominativo desii^nte in o. Dirò, che essendo le latine epigrafi contempo- 
ranee alle fsdische , come si dirà di poi , può ben stanziarsi al secolo sesto 
non ostando la desinenza in o che anche in Roma almeno nei casi in om 
mantenevasi tuttavia in uso nel S37, come ci ha mostrato Tara di Minucio, 
della quale dovrò trattare di proposito nel corso di queste dissertazioni. Ho 
supposto la magistratura giusdicente dei due, e non dei quattro, la qual moda 
di enunziare gli edili e i duumviri iure dicundo come un solo collegio non 
fu introdotta se non nei municipii , e non prima dei tempi siUani , dì che 
è prova la epigrafe di Eclano (/. /. ani. 1230), die il Ritschl credette della 
prima metà del secol settimo, ed ora pensa, che sia dei tempi della guerra marsica: 
essere poi posteriore anche a questa epoca dimostrasi dalla identità del per- 
sonaggio C. Quinzio Valgo il quale fii patrono di Eclano ed edificò in Pom- 
pei i gradini dell'anfiteatro, e locò ivi la fabbrica del teatro (/. /• ant. 1246 
1247): e ciò non prima del 673, nel qual anno P. Cornelio Siila dedusse la 
colonkt in quella città, donde Quinzio Valgo potè essere scelto a patrono de- 
gli Eclanesi, e concorrere coi quattroviri alle spese della rifazione delle mura 
e delle porte di Eclano distrutte da Siila. Non so poi come il Ritschl possa 
essersi persuaso, che, prima della cittadinanza accordata agli Italici, in Eclano, 
città irpina, Tuso della lingua latina fosse volgare ed ufficiale. 

Dichiarazione détta tavcla terza (V). 

Sulla strada che costeggia a settentrione le mura di s. Maria , tro- 
vasi poco prima di arrivarvi una collinetta, o meglio tumulo: ivi sulla costa 
scavò in prima il Guidi cinque sepolcri tagliati tutti nel tufo, e diede avviso 
che in uno d*essi v'erano epigrafi, le quali aveva avuto cura di copiare prima 
di distaccare i tegoli dalle bocche dei loculi ove li trovò affissi con calce. Cin- 
que anni di poi ottenni poter scoprire di nuovo quegli ipogei, nel primo dei 
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quali trovai Tuno all'altro sovrapposti, ovvero coperti di fango e di acqua sul 
pavimento» ma quasi interamente conservati i tegoli trascritti dal Guidi. Dal 
seguente ipogeo trassi due tegoli soli scritti, copiati ancor essi dal medesimo. 
Ho quindi inciso nella tavola V tutte insieme le epigrafi , che appartengono 
al primo sepolcro , e nella VI n. 3 i due tegoli , che al seguente sepolcro 
appartengono. Trattiamo ora delle epigrafi del primo sepolcro intorno alle 
quali scrissi tempo fa una dichiarazione pubblicata negli Annali dell' Instituto 
(1860), e sulla quale ritorno per dire ciò, che panni richiedere l'importanza 
deirargomento. 

La trascrizione del Guidi, colla quale TOrioli fece qualche cambiamento, 
fu esatta quanto si poteva desiderare : altronde le lettere erano chiarissime 
ed evidentissime in quasi tutti i loro tratti, e tali si conservano oggi, tuttoché 
fuori di quel sepolcro, ove erano bagnate e assai ben ravvivate dall'acqua. In 
qualche luogo soltanto lo stillicidio passando per una vena di tufo, e traendo 
seco un colore di rosso cupo, aveva o confuse o coperte di crosta talune let- 
tere, che il Guidi non potè copiare, di che dirò a suo luogo. Come ebbi io 
disotterrate queste epigrafi e fattole trasportare dentro Falleri spesi ivi un 
intero giorno a copiarle a calco , e questo calco diedi poi alla luce in due 
tavole, che aggiunsi alla dissertazion mia. Ma io neanche sospettai allora che 
alcune di esse erano state scritte due volte o per intero o sopra le commis- 
sure rifatte nel richiudere i loculi dopo avervi introdotto un secondo cadavere. 
Ben me ne avvidi quando ebbi acquistati i tegoli e trasportati a Roma, ove 
usando tutta la cura che poteva son venuto poi scoprendo le lettere appan- 
nate dalla calce di che furono ricoperti alcuni tegoli» e scritti di nuovo. Riu- 
scirà quindi spero questa nuova publicazione non meno importante della prima 
rìvelaiulosi alcuni fatti, proposti solo per raziocinazlone , e che ricevono ora 
pienissima conferma. E senza andar più in preamboli vengo alla dichiara- 
zione di ciascuna d'esse epigrafi. 

1, Al ridosso del muro a destra è un loculo ove fu sepolta una Tipe-* 
rilia di prenome Cesula ( omesso il dittongo ) e figlia di un Tertio forse , 
o di chi altro> non essendo ancor conosciuto^ come si possa supplire il pre- 
nome TU. Prima di ora io aveva letto Tipa e non TU /'{l);maforzAè che 
mi accosti a questa lettura che pare ben certa» dopo che ripulito dalla pa- 
tina induratasi e fatta opaca nei cinque anni d' intervallo dopo il Guidi è ap- 
parsa la lettera t V^^ ^^ ^i^^ 1^ prima volta Io scopritore mentovato. La 

(1) La lettera falisca T sembrò a me dopo FOrioli che fòsse equivalente a e; ma il 
Mommsen ne ha persuaso che debba avere il valore di /, la qual opinione è ora convaU- 
data da novelli riscontri. 
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leggenda è Cmu/a: Tiperilia: Tu f. Al t vedonsi congiunti due tratti di pen- 
nello, che sembrano fatti a caso; taluno forse vorrà trovarvi un e legata in 
monogramma col f j ma di questo FElia ovvero FEilia non vi è riscontro. 
Di sotto a questa epigrafe e sui nudi tegoli si legge un avanzo di nome pro- 
prio {M)arciOj che dinota essere stato qui sepolto un uomo di tal nome con 
Tiperilia forse sua parente. Il resto della leggenda è perito coir intonico , il 
qual caso ha più di un esempio in questo ipogeo medesimo e nel seguente. 
Manca forse perciò il prenome di Marcio, e il resto dell'M iniziale del nome. 

2. La grandezza delle lettere, il tono della lor tinta, i doppii punti e'I 
nome di famiglia, inoltre il sito di fronte occupato dal loculo cui apparten- 
gono i tegoli di questa epigrafe, ne rendono certi, che Pola: Marcia: Sus qui 
enunciata sia congiunta , se non figlia del Marcio sepolto a destra e riferito 
sopra. Per conferma ricordo la Vipia (tav. VI, 1) madre di Marcio Acarceli- 
nio (iv. 2) che è sepolta a sinistra, parimente al ridosso del muro di entrata. 
Potrebbe anche essere che Marcio sia il marito di Vipia e la donna con lui 
sepolta sia sua madre. L' ultima voce SVS fa da cognome o soprannome a 
questa donna, e di ciò ho qui medesimo due altri esempi nelle due Clipeo so- 
prannominate Haracna Tuna e Sorex Taltra, nomi presi egualmente dagli ani- 
mali. 

3. Il solo loculo che è sulla parete sinistra appartiene a Voltio Vecineo; 
ora il terzo tegolo è perito; ma i due superstiti non furon rescritti nel riporli 
se non solo sopra la commissura : leggesi adunque Voltio Vecineo. Maxomo 
luneo. he: cupat Carconia con la formola medesima per Tappunto, che la pri- 
mitiva epigrafe del loculo seguente n. 4 con la quale si dimostra per dir poco 
inconsiderato il parere di Detlefsen, che volle far di Carconia una Ca . Aco-- 
nia. La Cavia Vecinea moglie di Marco Acarcelinio portò un terzo nome nella 
epigrafe primitiva che fu scritto Votilia^ ed io ho detto sembrarmi dover es- 
sere figlia di una Votilia e del Voltio Vecineo, che le è sepolto di rincontro, il 
quale fu padre certamente di Cavie Vecinio, come ora vedremo» e potè essere pa- 
dre anche di costei, che porta il medesimo nome Vecinea, tolto dalla madre il se- 
condo nome alla etnisca. Nei nomi Voltio Vecineo M(kxomo luneo riconoscer 
si debbono due persone VóUius Veciniusy Maximus luniusj come nella epi- 
grafe 5 della tav. Ili Ventarcus Pleina^ Manimus Marcius , ove il prenome 
Manimus vedesi posposto, come ho notato. 

4. Il loculo della famiglia Vecinia a sinistra di Pola Marcia fu rescritto: 
ma nel rimettere i tegoli al posto loro accadde che il terzo si trasponesse : 
perocché la leggenda primitiva posta a Cavie Vecinio leggeva : Ca . Vecineo. 
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Volti, he. cupai. Meania^ rimossi poi i tegoli fuvvi sopra scritto la seconda 
volta Ca . Viiciniio Ca . Mania. 

Dichiarazione della tavola quarta (VI). 

1. Epigrafe a ridosso del muro a sinistra sopra tegoli non mai rimossi 
dal posto loro. Leggesi : Vipia Sertenea Loferta Marci Acarcelini mate he 
cupa. Il Mommsen lesse loferta j la qual lezione è confermata da altri voca- 
boli, nei quali non può darsi alla lettera t valore diverso. Lesse anche Zerte- 
nca, ma io leggerei piuttosto Sertenea atteso che in questo dialetto si scrive 
con questa lettera il SenatuOy e che i nomi proprii che hanno in etrusco il 
* tutte le volte si leggono trasportati in latino coU's. 

2. La epigrafe che chiudeva il primo loculo sulla parete a destra di 
questa stanza è del figlio di Sertenea cioè di Marcio Àcarcelinio : sposò que*^ 
sti una Yecinea, che gli premorì, e fu collocata in questo loculo colla pro- 
pria epigrafe, la quale fu quindi cancellata quando vi fu sepolto insieme il ma- 
rito; non avendo poi ella nella nuova epigrafe se non il secondo Ijiogo dopo 
di lui. L'epigrafe primitiva appare più adorna di nomi che non la seconda : 
onde si deduce che in queste epigrafi non sono sempre segnati tutti i nomi 
dei defonti; cosa degnissima di essere notata, perchè ci avverte di volere esser 
cauti a stabilir dottrine tutte le volte che non abbiamo ancora a disposizion 
nostra bastevoli documenti. Leggesi adunque di prima mano così : Cav{ia) 
Vecin{e)a . Votili{a) . Maci . Acacelini . uxo : di seconda : Marcio Acar^ 
celinio . Cavia Vecinea hiu cupat. Lo scrittore di questo epitaffio ha omesso 
IV in Maci e Acacelini e non so se VI in Votili{a): inoltre ha posto d'avanzo 
un doppio punto dopo Acacelini e prima del punto semplice che è da lui 
l'usato in tutta la leggenda. Questi errori furono di poi corretti , quando si 
rinnovò la scrittura, e diessi il primo posto ad Àcarcelinio, messa la donna 
in secondo luogo, e con soli due nomi. Così Gavio Yecinio omette nella epi- 
grafe rescritta di appellarsi figliuolo di Yoltio , e la moglie di Marcio il ti- 
tolo di Maci AcaceUni uxo assunto nella epigrafe primitiva. 

3. Da Cavia Yecinia e Marcio Àcarcelinio nacque Tito Àcarcelinio che fu 
sepolto nel loculo seguente dopo sulla parete medesima. II suo epitaffio ri- 
dotto ora a miglior lettura dietro il pulimento dell' intonico legge così: Tito 
AcarceUnio. Ma: fi. pop.; indi alquanto distaccato e più basso e con diversa 
paleografia e ortografia è scritto Piitruntis . CU . f. Dalla sola consìdeiazione 
del disegno chiara si mostra la diversità del primo dal secondo di questi due 
titoli, e parimente dov' è che finisce il primo e donde incomincia il secondo. 
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Non pud quindi approvarsi chi ha creduto di unire il Pop quasi prenome al 
Piitruniis. Io leggo Tito Acarcelinio Marcia o Afaci, filio Popilia {ex tribù). 
Ndla seconda epigrafe la vocale u è sostituita alFo alla etnisca, e del pari ricorre il 
t proprio deiretrusco e TR del latino alfabeto, che non hanno nei tegoli falischi 
altro esempio: inoltre la desinenza in iis in luogo di quella in io, che sono ragioni 
validissime per separarla dalla precedente voce pop. Nella linea terza rimane la 
formola {h)e cu{paì) , ovvero cupant. A fin di introdurre in questo loculo il 
cadavere di Petronio furono staccati i tegoli, e poi rimessi: ond'è che la calce 
sovrapposta nascose finora i due punti ora visibili dopo il Ma: Tintonico dei 
due ultimi tegoli fa rifatto del tutto e la calce vi ha una tempera diversa, 
la superficie è liscia ed ha colore bianco, laddove Tintonico dei tre primi te- 
goli ha superficie rustica e bruna, ed è ben solida, non friabile come quella del 
secondo. Le quali osservazioni tuttoché materiali non lasciano di aggiugner peso 
alla sentenza che vuol diviso il Piitruniis dal Pop , come vocaboli apparte- 
nenti a due epitatfi diversi: 

II muro di fronte ha sei locuH disposti in due piani : nel piano supe- 
riore era in mezzo Tepitaffio di Pola Marcia , a destra di chi guaitla quello 
di L. Clipia e sotto nel piano inferiore quello delle due Glipee : a sinistra 
poi il loculo di Cavio Vecineo, e accanto a lui, ma sulla parete sinistra, quello 
di Voltio Vecineo. 

4. Siam certi della intera epigrafe L, Clipiai quantunque manchi il te- 
golo secondo : il Guidi copiò come vide , e le epigrafi furono trovate da lui 
intere sopra i loculi. È incerto se questo sia caso dativo ovvero nominativo 
plurale: sta per la seconda opinione il non aversi finora esempio di caso da- 
tivo in queste epigrafi: ma questo argomento neanche conchiude , vedendosi 
p. e. PauUae Salvine fra i vasellini di s. Cesario, ove è generale 1' uso del 
nominativo. 

5. Congiungo a questa V epigrafe del piano inferiore perchè ancor essa 
appartenente alla famiglia Clipea. Essa è ora letta alquanto diversamente dalla 
prima volta; ma se ne accagioni il non averla prima potuto nettare dalla pa- 
tina rossastra che copriva le lettere altrimenti lette : vanno quindi in fumo 
tutte le interpretazioni. Eccola: C. Clipeai. M. f. Harac{n)a Sorex. Q. cuii 
heic cubat Plenes . Q • /". Dal quale epitaffio prender sembrerebbe vigore la 
opinione sopita esposta esser due le donne sepolte nel loculo: ivi due Lucie^ 
qui due Caie. Ma può essa* vero egualmente che la prima leggenda fosse C. 
Clipea M. f Aracna heic cubat: e che sopravvenuto poi il cadavere della sorella di 
Clipea avessero compendiariamente significato ciò aggiunto il cognome e cambian- 
do il Clipea singolare in Clipeai plurale. Il tegolo terzo e di modulo diverso per- 



Digitized by 



Google 



68 EPIGRAFI FALISGHE 

che verosimilmente, fu tolto da altro sepolcro } ed è stato dipinto anche da 
altra mano. Contiene esso il nome del terzo cadavere qui introdotto , il cui 
prenome leggesi a quanto pare, nel primo tegolo : Q. cuii Plenes Q. f, cioè, 
Quintusque Plenes Quinti jUius pel confronto di simile formola che abbiamo 

letto in Civita Caviacue eculia. Apertissimo è poi il cambio del P nella 

terza linea del primo tegolo in C a cui seguono le lettere VII in dimensione 
diversa. Sembra che siasi cominciato a scrìvere Plenes senza progredire ol- 
tre. Di poi questo terzo nome si congiunse da alcuno, che usò ortografia e 
paleografia diversa dal resto tanto nel C per Q che nell'II per E, scrivendo 
Q.CVII, e nel dialetto adoperando la desinenza in es in cambio di quella in 
io (1). L' alfabeto adoperato è il latino , il quale fu in uso presso i Falisci 
fino dai primi esordii di Falleri, di che sono testimonii autorevoli i due mo- 
numenti antichissimi della tavola seguente. 

Dichiarazione della tavola quinta (VII). 

1 . Si compone questa tavola di due monumenti pregevolissimi, il primo in 
terra cotta, il secondo in bronzo, ambedue rinvenuti in Falleri, ma il secondo 
passato di mano in mano a tre possessori non fu conosciuto falisco, non o- 
stante il tipo della paleografìa e del dialetto pei quali era riconoscibilissimo. 
II sig. Angelo Sebastianini tenne questo bronzo sul tavolino del suo scrittoio 
fin a tanto che non lo ebbe donato gentilmente a chi glie lo dimandava : 
indi fu venduto a Roma, ed ora è presso di me colla terra cotta da me com- 
prata in Falleri stessa. È questa la metà di una forma rappresentante in 
nobile stile la testa ammantata della Giunone falisca con collana di pietre, 
avanzo di tunica intorno al collo e ricci pendenti accanto agli orecchi, opera 
di Tito Furio che scrisse collo stecco medesimo col quale la modellava il suo 
nome sul destro lato T- FOVRIOS- T- F fecit. Degno è di notarsi il bel carattere 
dato alla dea, occhi larghi e aperti, fronte elevata, il labbro superiore risen- 
tito in severo ma placido contegno, stile del resto largo e in tutte le parti 
proporzionato. L' arcaismo appena si sente nella parsimonia dei capelli che 
scendono per le tempie in due pendenti ed ondeggianti ciocchette e nelFarte 
di panneggiare. 

Fra le scarsissime epigrafi che recano i nomi degli artefici e sono d^e^ 
poca ass&i remota una soltanto può paragonarsi alla nosti*a per la desinenza 

(1) Due sone le Torme sotto le quali si è trovato questo nome, la prima etrusca in 
Pleina, la seconda latina, ma di origine probabilmente sabina, in Plenes. 
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in osj dico Novios Plautios della cista del kircheriano: le si accosta la me- 
dusa dì Ovio bronzo parimente del Kircheriano, e il terzo bronzo del museo 
medesimo posteriore al 513, che se nomina in genitivo Tartista, adopera non 
pertanto la desinenza in os nella voce opos della terza declinazione. I Latini 
al secol quinto e sesto omisero Vs finale nei nomi della seconda; ma non sì 
che Tuso più vetusto àelVos non avesse contemporaneamente una lunga du- 
rata; di che abbiamo oggi una ragguardevol schiera di esempii e non meno 
di circa la metà dei primi. Ai quali ora si debbono aggiugnere i tre novel- 
lamente recatici dalla cista prenestina del Pasinati Aiax OileoSy Soresios^ ed 
Ebriosj e per quarto il Fourios. L'arte poi di modellare e'I disegno largo usato in 
questi monumenti escludono evidentemente i primi quattro secoli , dei quali 
oso dire non aversi finora verun monumento scritto, che per certi indizii si 
possa assegnare a tale epoca remota. 

2. La seconda epigrafe trovasi già publicata dal Ritschl t. XXXVI,B, e 
ripetuta dal Mommsen p. 255. Il Ritschel p. 30 opinò che fosse prenestina, 
e la disse rimarchevole per la forma del prenome CAVI equivalente a Ga-- 
viusy GaiuSy e per la mescolanza della lingua: il Mommsen al contrario quan- 
tunque neanche ne sapesse la provenienza, propose non pertanto opportuna- 
mente, che, e per alcune forme speciali di lettere e per Tinterpunzione doppia 
non usata, dic'eglì, dai Latini, e pel prenome distesamente messo, non dovesse 
essere scritta da chi voleva servirsi della lingua latina , ma piuttosto di un 
altro dialetto italico, quantunque vi usurpasse molte latine lettere. L'epigrafe 
è tale, che, come ho detto, a prima vista si dichiara falisca, e fa niaraviglia, 
che questi dotti non se ne siano avveduti. Non è poi votiva, perchè manca 
la formola DO, o DONO, o DONV ec. Né esprime il nome dell'artefice della 
statua, che sopra la base era collocata^ e della quale rimangono tuttavia le 
vestigia; perchè gli artefici sogliono usare il nominativo col verbo fecit^ ov- 
vero, se il genitivo, non omettono il nome opus, opos. Fo ancora notare che 
l'epigrafe fìi aggiunta dopo la saldatura della statua, il che si vede chiaro , 
osservando come per questa ragione la lettera da chi l'incideva non si è 
potuta compire. U confronto poi di Trutiknos ne avverte aversi nel cognome 
Poslicnu un nominativo , ed in conseguenza nel prenome e nel nome Cavi^ 
Tertinei. Il Posticnos ben si paragona a Trutiknos della epigrafe bilingue tu* 
dertina (/. l. a. 1408 p. 262) , ove è interpretato Drutei. f. e alla recente 
del Novarese, ove si legge Tanotaliknoi e appresso Tanotalos. Dai quali con- 
fronti si deduce che in questi dialetti il cnos equivalse al genus dei latini , 
e però che l'ortografia Trutiknos e Posticnos ha il valore di Trutigenosy Po^ 
stigenos. Pei quali confìronii il Posticnos può dirsi equivalente a Posti filius. 
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Osservazioni intomo alla paleografia de' Polisci. 

Lo studio dei monumenti epigrafici della nazione falisca, che a detta di 
Sti*abone aveva propria lingua , dimostra , che questo^ popolo inoltre erasi 
formato un alfabeto suo proprio, misto di elementi etruschi e latini, colle quali 
nazioni confinava, ed esercitava i suoi traffichi; ricordo poi ciò che ho dimo- 
strato nelle Scoperte, che i Falisci traevano la loro origine dai Sabini. 

Di questo alfabeto feci Tanalisi tempo fa negli Annali deirinstituto onde 
mi converrà qui soltanto trattare alcune questioni bisognevoli di schiarimenti 
ulteriori. 

Dalle epigrafi scoperte finora in Falleri, che antecedono il secolo settimo 
di Roma risulta, che in questa nazione si adoperò contemporaneamente Tal- 
fabeto volto a destra nelle epigrafi latine , ovvero miste , e V alfabeto volto 
a sinistra nelle epigrafi falische. L* epigrafe di Clipeario attesa la desinenza 
in nel nominativo appartiene ancor essa al secol sesto , nel mezzo del 
quale pur tuttavia in Roma scrivevasi sacrom e sulla fine Antioco. L'ipo- 
geo falisco sembra essersi definitivamente chiuso nel corso di esso. Apertosi 
per le tre famiglie la Marcia V Acarcelinia la Yecinia ricevette anche alcuni 
membri d'altre famiglie quali sono la TiperiUa la Clipia la Petronia e la Pie- 
nia foi^e tutte congiunte di sangue, come la Yipia Sertenea madre di Mar- 
cio Acarcelinio. Imperocché a destra di chi entra e sul ridosso di questa pa- 
rete fu sepolta Tiperilia con Marcio dai quali pare nata quella Marcia che oc- 
cupa il centro della parete di fronte, la cui epigrafe di molto somiglia nella 
misura, nella forma, ed anche nel colorito a quella di Tiperilia, di modo che 
sembrano ambedue fatte ad un tempo e dalla stessa mano. Alla Marcia sem- 
bra essere congiunta di parentela la fami^ia degli Acarcelinii. Manca il se- 
polcro del marito di Sertenea se non è , come pare, il Marcio , dalla quale 
nacque il Marcio Acarcelinio che occupa il lato destro colla moglie Vecinia. 
Questa donna nasceva probabilmente da Yoltio Vecinio sepolto incontro sulla 
sinistra e da una Voltilia, e figlio di lei e di Acarcelinio era il Tito sepolto 
sulla destra, come il Cavio posto accanto al Vecinio predetto era figlio di lui 
e di Carconia. Queste attinenze sono ora provate colFaiuto delle epigrafi an- 
teriori, dalle quale traggo che Cavio Vecinio fu figlio di Voltio. Cavia Vecinia 
poi credo sorella di Cavio, ma nata da madre diversa. Mostrato così il nesso 
delle sette iscrizioni fra le nove di questo ipogeo : non resta se non di di- 
chiarare le due della famiglia Clipia che vi prese posto al lato sinistro della 
Pola Marcia. Sono tre donne una Lucia e due Caie le quali seconde si di- 
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chìarano nate da un Marco e prendono il cognome Haracna una , di Sorex 
Taltra. Hanno poi seco un Q. Plenes Q. f, come per converso Voltio Vecineo 
e Maxomo luneo riposano con una Carconia , e con Venlarco Pleina e con 
Manomo Marcio vedesi esser sepolta una Cavia... ectdia. Ma Tito Acarcelinio ha 
seco un Petruniis le cui attinenze cogli Acarcelinii non ci son note, ed igno* 
riamo del pari i legami che stringevano le seconde Clipeo con Plenio. Notisi 
il Plenes rispondente al Petruniis e V uno e V altro aggiunti posteriormente 
alla epigrafe. Inoltre Fuso dell'aspirata in Haracna grecamente detto per Ara-^ 
nea. Ho supposto che due fossero le Caiai Clipeai V Haracna e la Sorex , 
né credo a torto t strano parendomi un dativo che sia poi seguito da due , 
anzi tre, nominativi. Notisi Tarcaismo dell'e nel latino Clipeaij e non nel fa- 
lisco Clipiai. 

E sia detto abbastanza intomo alle famiglie, dallo stemma dcDe quali assai 
nnperfetto il Detlefsen volle cavare quelle conseguenze intorno alla età delle 
epigrafi, che ora emenderò. La tomba dice il Detlefsen {Bull. Inst. 1861 p. 
1 99) apparteneva senza dubbio alla famiglia Acarcelinia e sua parentela : 
ma sarà meglio detto alle famiglie dei Marcii dei Yecinii e degli Acarcelinii: 
perchè Cavio Vecineo padre di Cavio Vecineo e di Cavia Vecinea moglie di 
Marco Acarcelinio è coetaneo di Vibia Sertenea madre del medesimo, e mo- 
glie probabiIn)ente del Marcio dal quale sembra avere TAcarcelinìo tratto il 
nome. Poi quanto ai Marcii , occupando questi il primo posto a destra e il 
posto del centro , sembrano aver i primi aperta la tomba. Laonde è mani^ 
festo che questa tomba fu praticata nel corso di tre generazioni in circa. 11 
medesimo Detlefsen tiene (p. 201) che i due punti siano la maniera più antica, 
e non che questo « sembri fatto ad arbitrio » presso i Falisci dei nostri tegoli. 
Trova inoltre che TU e Va sieno forme posteriori alla 9 e alla «J. Stima in 
terzo luogo (p. 200) che non manchi il Bcome sostengo io; ma che si debba 
riconoscere per B la lettera p se volta a sinistra e per p se è volta a de- 
stra; per esempio iOr, che egli legge Pob. Strano poi gli sembra in quarto 
luogo che io attribuisca cognomi alle donne di questa epoca. A tali osserva- 
zioni se si poteva a sufficienza risponder prima delle novelle epigrafi, ora si 
potrà fare anche ad abbondanza, tante sono e sì certe le conferme che indi alle 
cose da me poste derivano. Pongo davanti le due epigrafi rescritte e contem- 
poranee , appartenendo V una ai coniugi Acarcelinio e Vecinia relativamente 
figli di Sertenea e di Voltio Vecineo e Taltra a Cavio Vecinio fratello dì Ve- 
cinia e figlio ancor esso di Voltio : 
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Iscrizioni anteriori 

Cav{ia) . Vecinia . Votilia Ca. Vecineo . Volti. 

Maci . Acacelini: , uxo He . cupat . Meania 

Iscrizioni posteriori 

Marcio: Acarcelinio Ca . Viiciniio 

Cavia: Viiciiniia Ca . Mania 

Hiu cupat 

Non può quindi porsi in dubbio che contemporaneamente non si usasse ora 
il punto doppio ora il semplice, e che almeno nella epigrafe di Marcio Fuso 
del doppio punto sia posteriore al semplice : e ciò presso i Falisci. Intanto 
col punto doppio trovasi TU e col semplice T E e dì nuovo trovasi V II col 
punto semplice, del pari che nella epigrafe di Tiperilia è il doppio unito coi- 
rli; nella epigrafe poi di Tito Acarcelinio dopo il Ma certamente, e con gran 
probabilità, anche a parere del Detlefsen alla fine della linea superiore; per- 
chè ivi il punto è nel basso della linea, e di sopra la scrittura è cancellata: 
seguita poi il punto ad esser semplice dopo fi e pop. L'epigrafe di Voltio Ve- 
cineo è conservatissima nei luoghi ove sono notati i punti : e non pertanto 
ivi si vedono quando semplici come dopo Voltio e luneoj quando doppii come 
dopo He. A che dunque voler perdere l'opera in cercar leggi paleografiche ove 
non vedesi se non un miscuglio di alfabeti, e in fissar canoni intorno alla puntua- 
zione, ove non v' è che incertezza? Conchiudo quindi che gli scrittori dei tegoli 
falisci hanno ciò fatto ad arbitrio, come ho detto nelle Scoperte pag. 247. Anche 
intorno alla forma A yì è da riflettere che se ella si trova nella epigrafe di Lucia 
Clipia ov'è il semplice punto, non cessa per questo di ravvisarsi nella epigrafe di 
Marcia ove sono i punti doppii; e altronde mi sembra che i dati cronologici non 
corrano punto in aiuto di questo canone. Io poi osservo che a torto afferma 
il Detlefsen aver io dimostrata latina questa forma di / : io invece la dissi 
usata nelle epigrafi latine di Etruria, quali sono A. Vensi CaUi^ Valisa Viiàia^ 
Viilisa Cartlia ivi da me citate (p. 233) non meno che C. Fuloni pose dal Mom^ 
msen (/. l. a. 1378) ora convertito in C. Pulcini pose. Del resto questa forma di 1 
monta in Grecia fino ai tempi di Policrate (Franz El. epigr. gr. p. 67), ed 
e conosciuta la !• nelle antichissime epigrafi di Grecia e di Etruria, fra le 
quali citerò perchè recentissimo e tuttavia inedito lo specchio del sig. Mar- 
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lineiti con VMUfl quantunque ivi medesimo si legga fl^IflJflO. Restano ad 
esaminarsi le osservazioni fatte dal Detlefsen intorno al valore del i volto a 
sinistra, e del e volto a destra nelle epigrafi che vanno a sinistra. Esse sono sti- 
mate scoperte, di paleografia Tuna e dei generi Taltra: la paleografica tende nulla 
meno che a dimostrare il 1 volto a sinistra avere il valore di b; quella dei generi ^ 
che il C volto a destra dinota una femmina, così scrivendosi, dic'egli, e non incon- 
trario il prenome di genere femìnino. Ma fanno contro la prima scoperta non solo 
i due esempii del bronzo falisco pr. cuncaptuniy il quale sebben più recente non 
pertanto è scritto con puro falisco, ma ancora il Pfrtis di ponte Terrano di 
età assai rimota, e forse il più antico per mancar dMnterpunzioni, ed il Pleina 
della nuova epigrafe confermato dal Plenes del tegolo latino e dal Plenese della 
epigrafe muraria : ond'è che il Tiperilia e '1 cupat sempre così scritto deb- 
bono considerarsi qual etruscismo. Noto poi che non è solo nella lettera P 
usato il rivoltarla ora a destra ora a sinistra, ma sì ancora nelFS che sebbene in 
sette luoghi è volta a destra, pure in un solo è volta a sinistra, cioè nella voce 
Piitruniis ove invece Vn è volta in contrario. Il Vipia poi trovasi così scritto 
anche in una epigrafe ginevrina (Momms. Inscr. confed. helv.n. 65), e VIPIA 
CF leggo in uno scarabeo. Ma neanche possiamo dar per dimostrata la diffe- 
renza del e femminino dal o mascolino. Perocché nelle vecchie e nuove epigrafi il 
Cavia per disteso è sempre volto a sinistra, laddove flJVillC scritto parimente 
per disteso ha il C volto a destra. Né poi diversamente si trova scritto il 
predetto prenome, quando é abbreviato in sigla : ed il Detlefsen non sì é av- 
veduto di cadere in con tradizione , quando sostiene , che il fllHODHflD della 
epigrafe niente impedisce di leggere fllMODfl-flD Un nuovo esempio contra- 
rio alla sentenza di lui bassi nella tav. Ili n. 7 dove la fllMflO-flD è certa- 
mente una femmina, ed ivi medesimo si legge flC, sia uomo sia donna, che 
non consta. Ciò basti aver notato intorno alle scoperte del Detlefsen. Resta- 
no ora a memorarsi due altre epigrafi arcaiche sì, ma latine, appartenenti am- 
bedue ah secolo settimo. La prima legge così : 

L- VECIJJO-VO-F-F//// 
ree ::AE- ABELESE 
LECTVIDATVS 
L VECILIOLJF'-ETrLENESE 

LECTVIAMPLIVSNIHIL 
INVITEISLCLEVIEIS- L- F 
ET- QVEI' EOSPARENTARET 
NE • ANTEPONAT 

iO 
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Questa epigrafe scolpita al destro lato di una stanza sepolcrale poco di- 
scosta dalle mura di Fallerifu copiata in prima dall'Henzen {Bull. Instit. 1844, 
p. 162), indi da me {Ann. Instit. f. 279), e dopo da altri. Quanto al sup- 
plire piuttosto Poliae che Polae il prenome di Abelesa, do per tutta ragione 
lo spazio capace di due lettere. I dativi Abelese e Plenese sembronmi etru- 
schi e alla maniera dei Falisci scritti nel terzo caso con e in vece di ae. La 
desinenza dei nomi proprii in esa ha volgari confronti in etrusco: cf. Anesa^ 
Aulesay Achlesa, Calesa^ Camarinesa, Eumeresaj Eutesa, Latithesa^ Lecnesa^ 
LuscesUj Persiiesaj Presntesa^ Senatesa, Seriesa che traggo per saggio dalla 
sola collezione delle Iscrizioni etrusche dataci dal eh. G)nestabile. I nomi pro- 
prii donde hanno potuto avere origine credo io siano Pleina ed Abela in 
etrusca desinenza equivalenti a Plenius , o Plinius ed Abelius , o Abilius , 
come i Le vii credonsi la medesima cosa coi Livii. Questa cella fu dunque 
proprietà dei Levii, i quali concessero due letti o loculi ai due Vecilii colle 
lor mogli con divieto di introdurre in essi altri morti senza il consentimento 
dei figli di Levio Lucio e Caio, e di coloro, che avrebbero ad essi Vecilii, fatto i 
funerali. Nelle sigle VO riconosco VoUius prenome usato in Falleri piuttosto 
che il romano Volusus. 

Chiuderò il novero delle epigrafi falische anteaugustee col frammento 
trascritto in Falleri dall'Amati e inviato al Borghesi, dal quale Tebbe il Mom- 
msen {Insc. lat. ant. 1543 a pag. 563): 

MPRICIVS • C • F 
IBVRCVS- Q 
OLINEI • DAT 

È foi-se un Umbricius scritto alla etrusca Umpricius questore, che dedica que- 
sta base, con ciò che vi pose sopra, ad Apollo. 

Osservazioni riguardanti i nomi dei Falisci. 

Le nazioni sabine e con esse alcune altre italiche usarono dare più nomi 
a ciascuno ; tra i due uno doveva determinare la persona, uno la famiglia , 
o gente dalla quale traeva ciascuno la sua origine. Fu usato nei tempi più 
antichi preporre il nome determinante la persona al nome della gente o fa- 
miglia , e però il nome personale si chiamò prenome. Molti nomi personali 
andarono di poi in disuso , e si adoperarono volgarmente alcuni pochi , dei 
quali alcuni si usurparono più frequentemente in una che in altra casa , in 
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questa e non in quella nazione: altri furono sì propri! di alcuni popoli» che al- 
trove non si vedono introdotti. Ciò è quanto ne insegna Tesperienza. In Roma 
nell'anno 514 fu fatta legge che il primogenito portasse il prenome del padre^ 
gii altri nò. U usanza di accorciare i prenomi invalse, quando divenne facile 
supplirli nelle scritture o nelle lapide, perchè generalmente saputi. Li scrissero 
per metà o per esteso, quando era necessario con tali ripieghi evitare gli equi- 
voci. I romani adoperarono una o due consonanti iniziali. Fuori di Roma sì 
tennero talvolta al costume romano, come fecero a modo d' esempio i pre- 
nestini, tal altra, come i falisci, li scrissero ordinariamente per esteso e meno 
frequentemente per la prima sillaba : assai di rado poi alla romana con una 
sola lettera. Venendo ora ai particolari , osserviamo, che le epigrafi falische 
danno non meno di diciotto o diciannove prenomi, quattro d'essi portati dalle 
donne, Ciisula^ L{ucia)9 Pola^ Vipia^ e quattordici dagli uomini, Anco^ Cu', La, 
Man{o)mOj Maxomo^ Marcio^ Pfrtis^ Q{uintus)j TipiOj Tito^ Tih Vel{io)j Ventarco^ 
Voltioì uno solo Cavio e Cavia finora si è trovato comune agli uomini e alle 
donne; di questo contiamo non meno di dieci esempii quattro volte per esteso, 
Cavi III, 1 VII, 3} Cavia III, 2, 6, quattro per la prima sillaba Ca III, 7^''; 
V, 4"' e due volte per V iniziale C, IV, 2; VI, 5. Degno è di notarsi, che 
la sigla C, IV, 2, non altrimenti che Z/, VI, 4, trovansi in epìgrafi scritte in 
alfabeto falisco. Il prenome Marcius mostrasi ancora sotto le tre forme Marci 
{Maci) VI, 1, Ma VI, 3 e Jf IV, 3} VI, 5: ma nelle prime due è adoperato 
dai falisci, laddove la terza è occorsa finora soltanto nelle epigrafi latine. Proven- 
gono dagli etrusci i prenomi Vel 111, 5, Lo IV, 1, Vipia VI, i VoUio V, 3, 
III, 4; V, 4: dai latini o sabini, Tito, VI, 3, T., VII, 1, Anco, VI, 1, Ciisula, 
V, i Fola V, 2. Quanto al Pfrtis, III, 4 al Ventarco III, 6, al Tipio, III, 2, 
al Postus, VII, 2 e alle sigle C«, VI, 3; TU V, i non v' e ancor nulla di 
certo. Curioso è del resto il confronto che si può fare del Pfrtis con un cor- 
rotto passo della Epitome de nota. rat. ove si l^ge, che quei che opinavano, 
contro la sentenza dì Varrone , aver gli antichi portato due nomi , andando 
per esempii citavano fra i prmcipi sabini Pirtìlìano Lavianio: eius regionis prin- 
cipes enumerant Pirtilianum Lavianium. Il Perizonio ha ben osservato in que- 
sto luogo che il copista deve aver dato la medesima forma, come spesso, a que- 
sti due nomi: ond*egli die leggeva PitiUanum vi sostituisce PetUlum. Forse con 
eguale, forse con maggior probabilità si potrebbe ora proporre Pfrtem ovvero Pfr- 
tilum Leivelium in luogo di Pirtilianum Lavianium. I prenomi vedonsi talvolta 
omessi e le nomenclature accorciate. Leggiamo in fatti la moglie di Cavio Veci- 
neo nominarsi in prima Meania (V, 4) e poi appellarsi più interamente Ca. Mania, 
e per converso Cavia Vecinea Votilia la moglie di Marcio Acarcelinio di poi 
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più semplicemente dirsi Cavia Vecinea VI, 2. Non deve recare quindi ma- 
raviglia il leggere Carconia V, 3 o Cesilia IV, 2 né Ticonu III, 3 , ovvero 
Petruniis VI, 3 , la qual maniera ha del resto esempii anche presso i pre- 
nestini. Dopo i prenomi debbono considerarsi alcune proprietà dei nomi di fa^ 
miglia, che leggiamo raddoppiati in tre donne, e dico in Cavia Vecinea Vo- 
tilia, VI, 1, in Ca. II{crì)ata Tfeama III, 7, e in Cavia ...eculiaVohilia III, 
6 ; il cui secondo nome sembrami aggiunto a fin di significare la madre , e 
però non esser altro che un sinonimo dell'etrusco in a/, qual sarebbe Votilialj 
Thanialy Voltilial. Succede di poi alla Cavia ..eculia VoUiliaìì prenome Veti-' 
larci cotti' io l' intendo, e parmi s'abbia il valore d' indicare essere essa mo- 
glie di Ventarco Pleina il che io deduco dal confronto della epigrafe VI , 2 
ove Cavia Vecinea Votilia dicesi Maci Acacelini uxo^ non soppresso il sostan- 
tivo, e dall'uso etrusco e latino di omettere similmente Yuxor. Dell'uso latino 
antichissimo si hanno esempii nelle epigrafi prenestine ..mtoriaiM. Opi Albi; 
Tapia Q. Vestori ; C. Comeniai. C. Usor{i) (leggesi sopra il monumento 
CVSOR). 

Agli uomini si dà il prenome e '1 nome in tutte le epigrafi , ove sono 
nominati interamente : ond' è che devono stimarsi essere due nominati nella 
epigrafe III, 6 Ventarco Pleina^ Marcio Manomo, e del pari due sono Vollio 
Vecineo e Maxomo luneoj nulla ostando il verbo cupat^ che trovasi in sin- 
golare anche dopo i due Marcio Acarcelinio e Cavia Vecinea nella epigrafe 
falisca, VI, 2, e nella latina dedicata alle duo Clipeai Haracna e SoreXj VI, 
«^. Gli uomini finora non si sono veduti appellare le madri, né aver cognomi, 
tranne un solo, laddove di questi vanno fornite tre donne , la Pola Marcia 
e le due Cavia Clipeai^ i cui cognomi son presi dagli animali SuSy Haracna^ 
Sorex ; e ancor qui non occorre che io risponda al Detlefesen , che trovava 
difficoltà di ammettere Sus cognome di Pola Marcia in un'epoca sì remota* Le 
precitate epigrafi vi aggiungono in conferma Haracna e Sorex^ e'I nuovo bronzo 
restituito a Falleri insegna, che anche gli uomini di questa nazione in epoca 
assai arcaica non ritraevansi dall'assumere un cognome, amando Cavio Terti- 
neio Posticno in questa forma dichiarare il padre Posto Tertineio (v. t. VII, 2), 
invece di appellarsi, a quanto pare, Posti, fil. Ho detto, sembra , bastevol- 
mente delle cose falische, ora passo ad altro argomento, che è della via Ap- 
pia pel territorio Beneventano. 
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DELLA YIA APPIA 

NEL BENEVENTANO. E DEL SITO DI CAUDIVH 



Ì\ppio/ il primo autore della via che prese il nome da lui» e il quale, scrive 
Frontino (De aquae duci. 1) dalla porta Gapena la condusse fino a Capua , 
qui et viam Appiam a porta Capena ad urbem Capuam muniendam cura^ 
verità non avrebbe potuto nel 442 protrarla più oltre; perocché in quell'anno 
i romani non estendevano il loro dominio al di là della Campania. Cento 
trentotto anni dopo di Appio ci è rimasta memoria dei censori Q. Fulvio Fiacco 
ed A. Postumio Albino j che diedero in appalto i primi le strade fuori di 
Roma facendole costruire colla ghiaia insieme coi margini, e gittare in molti 
luoghi i ponti (Liv. XLI, 32 al. 27): Censores vias glarea extra urbem sub- 
struendas marginandasque primi omnium locaverunty pontesque multis locis fa- 
ciendos. Potrebbe ben essere, che essi estendessero TAppia oltre a quel termine, 
e fino a Brindisi, alla qual colonia dedotta fin dal 510 essa arrivava al 717 
per testimonianza di Orazio, che in queir anno vi fece il viaggio da lui de- 
scritto nella Satira 5 del 1. 1 . Né pare che il molto denaro profusovi da Giu- 
lio Cesare a detta di Plutarco, quando ne tenne la cura , la debbano avere 
aperta la prima volta alle vetture. É poi saputo che Tanno 734 Augusto as- 
segnò la rifazione delle vie publiche d'Italia ad uomini preterii (Dio. 1. 54,8 
Suet. 30), e Dione aggiugne, che egli, dopo rifatta la Flaminia , intitiprese 
la cura delle altre , perocché i senatori ai quali avevale affidate , non tolle- 
rando la spesa, se ne erano in parte scusati. Ma lo storico di Nicea non de- 
terminando quali delle vie prendesse a costruire Augusto, ha lasciato a noi 
d'indovinarle : e però dobbiamo saper grado ai monumenti, se ora abbiamo im- 
parato, che nel numero di esse fu certamente TAppia, e di più, che il la- 
voro ne fu terminato correndo la undecima potestà tribunicia di Augusto, che 
cadde nel 741 , sette anni dopo la creazione dei curatori delle otto strade 
d' Italia. 

Resterebbe per altro ancor dubbio se Augusto munisse ancor egli colla 
ghiaia, ovvero lastricasse di selce il tratto di via che da Capua va a Bene- 
vento, se non fossimo assicurati dalla esperienza, che egli dovè condurla con 
la ghiaia, non essendosi finora scoperto su questo lungo tratto né anche un 
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selcio solo del lastrico» laddove delle colonne miliario ne contiamo parecchie. 
Un secolo dopo il 580 , nel quale i censori di Roma diedero in appalto la 
costruzione di parecchi ponti , siccome abbiamo imparato da Livio , TAppia 
nel beneventano non ne era abbastanza provvista. Risulta ciò da un monu- 
mento di recente scoperta , nel quale è detto che i quattroviri quinquennali 
di Benevento avevano fatto costruire un ponte per decreto del consiglio de- 
curionale, nella qual opera erasi erogata la somma di ventiduemila sesterzi. 
La bella lapida, della quale parlo giace tuttavia in un fosso di acqua e vi è 
adoperata per stìpite della saracinesca di un mulino che vi ostato costruito 
accanto. A quest'uso poi è stata scavata nel mezzo, perchè vi potesse scor- 
rere dentro il pancone di essa saracinesca. Ivi dunque si legge : 



C- AVFideVS • C- F 
C • FVFtdiVS • €• F 
riN D E X 
HlIVirQVINQ 
PONTEmDSSFC 
EIDEmQPROB 
CO N sT AT 

H e...AcpQo 



Questa costruzione se deve fissarsi dopo i tempi sillani, dai quali comin- 
ciano a dii*si quattroviri i duumviri giusdicenti, essa però non antecede il 684 
nel qual anno fu in Roma ristabilita la censura, e per conseguenza nei municipii. 
D altra parte non può essere portata al di qua del 713, nel qual anno colla nuova 
colonia dedottavi da Munazio Fianco a nome dei triumviri Benevento ebbe un 
novello reggimento il che sarà da me dimostrato a suo luogo. 

Fissate cosi le prìme origini e le rifazioni posteriori dell' Appia è tempo 
che ci facciamo a discorrere particolarmente del tratto principale e poi dei 
due rami nei quali fu ella divisa fuori di Benevento. 

L'itinerario di Antonino dà alla via che corre da Capua a Benevento 
trentatre miglia {Itin. Ani. aug. p. 51): A Capua Beneventum m pm XXXIIh 
indi segna la distanza di Capua da Gaudio col miglio ventunesimo: è quindi 
manifesto che Gaudio non distava da Benevento più di dodici miglia. Or egli è 
noto che le antiche miglia romane valsero presso a poco i quattro quinti del 
moderno miglio napolitano : adunque per trovare V antico Gaudio converrà 
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cercarlo alla distanza di nove miglia e tre quinti napolitani in circa. E questo 
luogo appunto è occupato dal moderno Montesarchio, il quale è distante da 
Benevento circa nove miglia e mezzo napolitano. 

Le lapide che in Montesarchio sono numerose e memorano le mura e 
le torri della città, i magistrati, i sacerdoti, le divinità , le famiglie ne gio- 
vano dal lor canto a confermarci nella sentenza proposta. 

Ma il sig. Mommsen vuole che il Caudium debbasi cercare in Arpaìa , 
villaggio lontano da Benevento circa quattordici miglia napolitano eguali presso 
a poco a 18 miglia antiche romane ; in seguito di che vedesi egli costretto 
di sostituire al Caudium in Montesarchio una città, a cagione dei monumenti; 
ma di questa sua città non sa poi dirci il nome. 

11 Desjardins invece ha opinato che il Caudium fosse dove è Todierno 
castello d'Airola, luogo non meno di Arpaia distante da Benevento, ed inoltre 
egli rimuove dal corso della strada questa città, per imaginarvi in luogo suo 
poche case ed una stazione, che dalla rimota città, dic'egli, prendeva il nome. 
Contro della quala supposizione sta ancora Titinerario gerosolimitano, il quale 
memora città e stazione insieme sulla via Àppia: Civita^ et mansio Caudii (nel 
manoscritto si legge erroneamentg Claudiis) mil XII. 

Più savio mostrasi il Kiepert, stimando il Caudium doversi cercare sul 
fiume Isolerò detto volgarmente Schito; ma non pertanto egli mal si appone, per- 
chè questo fiumicinoche traversa la valle caudina è lontano da Benevento quin- 
dici miglia romane antiche e due quinti m circa , pari alle dodici e mezzo 
napolitano, e però Y ipotesi di lui non s' accordando coir itinerario , mentre 
non vi è ragione veruna di allontanarsi dal sito di Montesarchio, si dovrà ri- 
fiutare non meno delle opinioni precedenti. 

Stabilita colFaiuto degF itinerari!, e dei monumenti la situazione di Cau- 
diumj intenderemo agevolmente ove potè essere collocata la villa di Gocceio, 
che a detta di Orazio, stava al disopra delle osterie di Gaudio; quae super 
est Caudi cauponas. Queste erano situate naturalmente sul corso d^lla via con 
gran verosimiglianza sulla costa del monte mauro, che è la sola altura, sulla 
quale poteva sollevarsi l'amena villa Cocceiana. 

Debbo ora rivolgermi a cercare le vestigia di questo tratto di via» affine 
di determinarne il corso* 

La prima colonna miliarìa, che dopo i noti cippi di Arienzo appartiene a 
questa via Appia, è senza dubbio quella da me scoperta in Benevento posta 
in costruzione sulla cantonata delFedifizio detto la congregazione di Sr Anto- 
aio. È questa dedicata a Giuliano, la cui epigrafe assai guasta si legge ri- 
petutamente due volte Tuna accanto all'altra, in questo modo: 



Digitized by 



Google 



80 DELLA VIA APPI A 

LA CLAVD 
OIV IO PIO FEL 
I TO AV 

NA 

XXI 

La qual colonna e pel confronto di altri cippi e segnatamente di un simile 
beneventano, veduto dal sig. Giuseppe Pacca davanti la casa del dottore Ora- 
zio Leone (Ms. bibl. Pedicini), e copiato dal Mommsen, e da me nel ^ .vile 
delPepiscopio, si può restituire presso a poco in questo modo : 

D.n.FLA D.n, Flavio 

vio Claudi Oiy Si^i^J'll^, /?*('^ 

^,. , NO PIO FELici invi 

liana pio felici ^jq A\ g u s t o 

in vieto Augusto bona reip. NA r o 

bono reip. nata- 

XXI 

Nelle due epigrafi ho supplito nato in luogo del solito NATVS più volte 
ripetuto nei cippi di questa età , e segnatamente nel precitato cippo che è 
nell'episcopio. Ma questa epigrafe manca della sua parte inferiore, onde non ci 
è dato conoscere il numero progressivo del miglio che vi era notato: nella nostra 
invece il miglio ventuno abbastanza determina il posto ove una volta fu collo- 
cata, che è la città di Caudium distante per V appunto da Capua , secondo 
gP itinerarii , le antiche miglia ventuno. Questa rimarchevole incidenza ser^- 
vira io penso a spiegare ancora la ragione della epigrafe ripetuta, e del nu- 
mero miniarlo posto a piedi nel loro mezzo. Ciò s' intende supposto che ivi 
la via facesse gomito. Ma prima di arrivare a Caudium si dovea passare risolerò, 
ed anche questo fiume ci dona una lapida pregevolissima trovata neirantico 
sito accanto al ponte che volgarmente è detto ponte Schito, ed ora è mu- 
rata sulla faccia di un privato edifizio in Montesarehio. II Mommsen la co- 
piò il prime (/. n. lat. 6281) ma dalla sua copia, se ne eccettui le appella- 
zioni imperiali date a Caracalla, nulla s'intende del resto, se non che doveva 
trattarvisi di riparazione per la voce RESTITV e che questa riparazione di- 
ce vasi ivi fatta probabilmente sul fiume FL--MINI'- Ecco la lezione che io 
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ne ho tratto da una stampa in gesso a rìlievo, per essere la pietra assai lo- 
gora, e di più capovolta : 

IMP • GAESAR 

M AVRELLIVS aNTONI 
NVS PIVS AVGuSTVS 
FELIX PARTH MAX 
BRITTANlCttsMAX 
PONT MAX «rPOTEST 
XVII IMP I... cOS • mi 

P P • P R C « 

"^^ ' CO. .LAB 

SV... CV R V C I I 

NE RESTITVIT HE • A C 

GEI . . ^r wj . . PROCVR 
S»I FLVMINI ... )DI . . . Il 

Dalla trascrizione in generale risulta che l'imperatore aliquid CONLABSVm 
CVm suftsmVCTIONE RESTITVIT e che probabilmente laBE AGGERis ce- 
DENTem PROCVRSVI FLVMINIS reDDI iussìT. Io penso adunque che il 
CONLABSVM e CEDENTEM PROCVRSVI FLVMINIS non altro sia che il 
margine della ripa, e vedo che margini lapidei posti alle ripe dei fiumi sono 
ricordati da Varrone (De r. r. III , 5) ove scrive : Flumen quod per villam 
fluit marginibus lapideis. 11 marginem ripae collapsum et labe aggeris ceden- 
tem procursui fluminis ha ancor esso un riscontro nel ripas cedere della frase 
di Tacito {Ann. II, 16) Ripae fluminis cedunt^ e quanto al reddi supplito in 
ultimo luogo io richiamo Vaquae usum cursui reddere di Avellino (/. n. lat. 
6633) ove si legge: AQVAE VSVM CVRSVI PRISTINO REDDIDERIT. Se non 
che il PROCVRSVI non dovrà qui unirsi al REDDI come vi si unisce il CVR- 
SVI nella lapida citata, poiché dipende naturalmente dal CEDENTEM, essendosi 
ordinato da Caracalla che si rifacesse il margine della ripa con le sostruzioni, 
e che ove per la spinta delle acque era disfatto Taggere, e però air impeto 
di quelle non poteva a lungo resistere fosse questo aggere rifatto. Leggo a- 
dunque così supplite le ultime cinque righe. 

marginem ripae COnLAB 

SVm C Vm subslR V C T I 

NE RESTITVIT et LaBE AG 

GERw ccDENTcn», PROCVR 

SVI FLVMINIs rcDDI iussìl 

11 
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Dopo che la via aveva valicato V Isclero che è il primo fiume ad incontrarsi 
da chi entra nella valle Caudina, e passato per Caudium e per le osterie di Gau- 
dio, Gaudi cauponasj memorate da Orazio , girava in costa il monte Mauro 
scendendo sotto Apellosa, ove scorre il fiume Corvo ancor povero di acqua e quasi 
presso la sua sorgente: ivi gittarono il ponte i duumviri di Benevento, di che 
ci è garante la epigrafe recata di sopra. Il ponte veduto da me è antico, ma 
non può dirsi di quella costruzione primi ti va;e sappiamo che fu rifatto da Severo 
Tanno 1 98 per deposizione della lapida letta ivi da Ciriaco d'Ancona (Momms. 
op. cit. 1409), non più veduta dopo di lui, e da me inutilmente cercata. In essa 
è scritto che Settimio Severo e Antonino suo figlio avevano rifatto da capo 
il ponte caduto per vecchiezza : PONTEM VETVSTATE DILAPSVM A- SOLO- 
SVA PECVNIA- RESTITVERVNT. 

Quindi procedendo 1' Appia s' incontrava in altro ponte che ho ricono- 
sciuto d' epoca romana. Esso è costruito sul medesimo, fiume Corvo già più 
copioso di acqua, dal quale il ponte prende oggi il nome e si appella ponte 
Corvo. Andando più innanzi essa non valicava il fiumicino'detto della Serretella sul 
ponte che oggi si chiama di s. Vito, che essendo tutto di costruzione moderna, ne 
guida ad assicurare che non ebbe quindi corso Tantica via. Ma prima di questo ponte 
la via romana torceva a sinistra percorrendo in costa il monte di s. Felice 
che al 1 102 nella bolla di Pasquale II papa è detto monte Filizo (v. il Bollarlo), 
donde riusciva sul ponte a più archi gittato sul Sabato sotto le mura dei- 
antica colonia e che ora si chiama ponte Leproso. La via che discende per 
la collina detta Cretazzo è moderna, e mancano poi da questa parte sul me- 
desimo fiume vestigia di ponti. 

Da quella parte adunque dovè Orazio entrare in Benevento per una porta 
non molto discosta dalla moderna porta Arsa , andando ivi ad alloggiare in 
casa di un amico che egli chiama ospite sedulo : del quale non merita poi 
bene il Desjardins, che lo ha recisamente dichiarato un oste {hòtélier p. 60). 

Queste cose ho potuto io raccogliere intorno all' Appia che entrava in 
Benevento , ora dirò dei due rami pei quali ne usciva. Egli è saputo che ai 
tempi di Strabene si andava da Benevento a Brindisi per due vie Tuna che 
egli chiama >7fi.«ovejoi^e Taltra che si poteva correre in vettura. Parimente è 
noto che la via tenuta da Orazio fu la seconda non la prima : di che è ma- 
nifesta prova la villetta di Tri vico che conserva tuttavia V istesso nome, alla 
distanza di una giornata di viaggio in vettura da Benevento per la porta de- 
nominata porta Somma : il perdiè dobbiamo credere che da una porta in 
quel medesimo luogo situata uscisse Orazio* Ma qui bisogna avvertire che 
da porta Somma avevano principio due vie, la prima a sinistra, e questa an- 
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dava ad unirsi con quella che ora esce da port' Aurea passando il ponte detto 
Ponticello riconosciuto da me di antica struttura, nel che n)i trovo preceduto dagli 
atti di s. Mercurio martire nei quali è detto (v. il Borgia Meta. stor. di jBe- 
nev. ly 127) potUiculus slructura velcri faòricatus. Lo stesso scrittore ancora 
avverte che da questo ponticello si entrava in Benevento per doppia via , 
Tuna delle quali menava a port' Aurea e Taltra a porta Somma : Sini$trafn 
bivii ad porlam quae Summa^ dexteram vero pandit ad eam quae Aurea nun-- 
cupatur. La seconda via, che usciva da porta Somma prendendo il corso a 
destra della precedente passava e passa tuttavia d'appresso alla chiesetta di 
s. Maria dell'Angelo, la quale restava nel mezzo alle due vie secondo che im- 
pariamo dalla carta di donazione di re Arichi fatta a s. Sofia nel corso de* 
gli anni 754 al 788 : De ecclesia s. Mariae foris porta Summa , quae sita 
est intra duas vias. Per questa via adunque e passando per s. Giorgio alla 
Montagna si andava ad Aeclanum , cioè alle Grotte che è il sito dell' antica 
città poco discosto dalla odierna Mirabella. Nel qual corso e alla distanza di 
sole quattro miglia da porta somma era un antico villaggio, che nella carta 
del Peutinger è appellato Nueriola e del geografo ravennate più correttamente 
Nucerula; la qual lezione vien poi confermata dal diploma di Landolfo e Pan- 
dolfo dato Tanno 951 (Borgia op. cit. I, 359), ove se ne parla come di un 
luogo che riteneva l'antico nome : De loco Lu^eriola, e vi si scambia l' ini- 
ziale N in L, come troviamo farsi anche nei buoni tempi tra i nomi Nuce^ 
ria e Luceria. Due sono le iscrizioni che si riferiscono indubitatamente a 
questo tratto di via, dalle quali apprendiamo, l'autore che lo ricostruì e lo spazio 
del suo corso. La prima di esse è in Benevento , ove non la vide il Mom- 
msen, quantunque in luogo patentissimo (1), cioè davanti alla casa della nobile 
famiglia Pacca. Essa è divisa in due frammenti , il primo dei quali conte- 
nente sei linee, fu trovato da Francesco Pacca presso la casa del sacerdote 
de Longo fabbricato nel muro del palazzo distrutto del duca Morra, come egli 

(1) Lagnasi acerbameote il MommseD dei Beneventani , la cut socordia , dic'egli , ha 
tutte le lapide antiche perdute o coperte d* intonico, tranne le non molte ohe vedonsi riu- 
nite neiratrio deirepìscopio : e soggiugne appena trovarsi fra le città, ove egli è stato, al- 
cnn'altra, ove il patrimonio lasciato dai maggiori sia più ampio , e la socordia degli eredi 
più turpe : inter oppida, quae adii , viiv ullum novi , ubi fnaicmm hereditas sii ampliar , 
heredum socordia turpior. Ho allegato questo passo per chi non conosce quanto ingiusti sieno 
talvolta i gindizii pronunziati da lui. Perocché le lapide note a noi per le stampe anteriori 
vi sono quasi tutte, e sono stale da me di nuovo trascritte: inoltre ve ne aveva di inedite 
quando io vi fui nel 1855 e non meno di cento cinque, ninna delle quali siccome neanche 
altre quarantasette delle già conosciute furono vedute dal Mommsen, che con si poco decoro 
condanna coi Beneventani in fascio anche chi lo accolse e servi. 
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stesso ne avverte nel pregevole suo codice epigrafico: Prope domum sacerdo^ 
tis de Longo in muro palatii ducis Morra diruti a me inventa in fragmento 
columnae. L'altro frammento era stato già veduto e trascritto dal Gualtiero 
In pontili prope DD. de Murra come si legge nel suo manoscritto che porta 
il titolo Priscae incinti Ben eventi memoriae excriptae et collectae studio Geor- 
gii Gualtheri Germ. (1). Ma il fratello del lodato Francesco, Giuseppe Pacca, 
studioso ancor esso com'era di epigrafia, lo vide di poi in atrio novi palatii du-- 
cis Coscia^ siccome egli stesso ne avverte in un secondo codice ms. a p. 35, 
ove si leggono le aggiunte da lui fatte alla raccolta del fi*ateIlo. In seguito 
nel codice medesimo a p. 80 Francesco Pacca (2) unisce i due frammenti, no- 
tando ancora coi punti la mancanza intermedia di tre intere linee con que- 
ste parole : Suppletur post puncta alio fragmento in atrio novae domus rfti- 
cis Coscia. Dobbiamo ancora a questo insigne letterato che poi fu arcivescovo 
di Benevento e lasciò che il celebre de Vita profittasse della sua raccolta , 
vietandogli, come dobbiamo supporre, per essere egli modestissimo, ed il de 
Vita di rara e specchiata virtù, che neanche il nominasse, dobbiamo dico di 
aver raccolti ed uniti i due frammenti, facendoli murare nella piazzetta che 
è davanti alla casa dei marchesi Pacca in Benevento. Io ne do qui la mia 
trascrizione, lasciando di notare le inesattezze delle copie anteriori e la confu- 
sione che il Mommsen fece di questo titolo colla tavola di Eclano che distribuisce 
anche diversamente il testo. Ecco ambedue le epigrafi messe a confronto : 



(1) Troppo diversamente dal memorato sig. Mommsen nella epistola premessa alla sua 
collezione il Gualterio con verità scrisse doversi invece all'amor patrio dei Beneventani, se 
dopo si gravi calamità di tremuoti, che distrussero del tuUo Tantica città tante volte, ave- 
vano essi saputo conservare non pochi monumenti di antichità, dai quali soli, se anche gPi 
storici nulla di Benevento ci avessero lasciato scritto, si potrebbe cavare una istoria (cod. 
Gualt. ms. bibl. Barberini): Cum vetustae vestrae patriae eomplures sibi eliam post totie» 
destructam reliquias reservaverint, ita ut ex illis unis, etsi Romani orbis historici nullam 
istius nobis memoriam commendassent, historia erui potest. 

(i) Di questi ed altri codici epigrafici beneventani , dei quali mi sono servito per e- 
mendare ed accrescere l'epigrafia di questa città, darò appresso un elenco, dal quale parmr 
potrà risultare quanto amore abbiano i Beneventani sempre avuto a questi utilissimi studi!,, 
di modo, che ben si può dire con ogni verità, che in tutto il regno di Napoli appena si trovi città 
che noveri per due secoli tanti coltivatori di epigrafia e tanti codici epigrafici, quanti ne conta 
Benevento. E questa vaglia ancora per rispondere alla accusa di socordia gittata loro in fac* 
eia dal Mommsen; non potendo esser vero che nel tempo medesimo si coltivassero con tanto 
ardore questi studii, e si lasciassero perire i monumenti che ne erano l'oggetto. 
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Vili 

ImP • CAESA.. IMPCAESAR 
DIVI T R ÀI A&... DIVI TRAI ANI 
P A R T H I C IF • DI... PARTHICI • F • D I V l 
NERVAENEPOS NERVAE NEPOS 
Traianvshadr.. TRAIANVSHADRIÀNVS 
AVGPONTMAXTRIB 

POT vTi • c s • ni 

VIAM • APPIAM • PER 

M l L L l A I///A////S V S MILLIA-PASSVS 

XV B C C///LONG A XV»CCLLONGA 

VETVSTATE AMISS^ VETVSTATE AMIS 

ADIECTIS^IÌS XÌ///I/ SAM ADIEC TIS 

A" 'Il limi II II III II UIC HS X Ì X L V I I A D 

IIIJIIIIIUIUIIII^SSOR.. H & «LXIXC Q V A E 

AGRORVM CONTV//// POSSESSORES • AGRO 

RVNT FEGIT RVM CONTVLERVNT 

CLXXII "EciT 

Noto che tra la mia copia e quella della quale si è servito il Mommsen (6287) 
vi è diversità intorno al numero della estrema linea duodecima che io leggo 

XLVII ove si pone una li tura davanti al LVII. Questa lapida poiché è vici- 
nissima all'antico ponte Appiano, stimo verisimile che una volta vi fosse col- 
locata a fin d'attestare T imperiale munificenza, e non per indicar le miglia, 
come Taltra di Benevento, poiché queste non vi sono, notate. 

Il Kiepert tiene una opinione intorno al corso di questa via, che non può 
seguirsi. Perocché vuole egli condurre l'antica via per Pietra deTusi, ond'è che 
essa non valicherà il fiume Calore a cinque miglia di distanza da Aecla- 
num f il che ripugna alla carta peutingeriana , ed aggiungo alla testimo- 
nianza che ne fanno le vestigia del ponte e'I necessario numero delle quin- 
dici miglia da Benevento alle Grotte, il che é assicurato dal nome di Quin- 
todecimo dato nel medio evo a questo luogo. 

Uscendo ella adunque da porta Somma discdndeva al ponte oggi detto 
delle tavole, e tirando per la Ginestra a s. Giorgio, indi per s. Agnese co-* 
steggiando il fiumicino detto le Paratelle imboccava nel vecchio ponte romano 
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ora in ruina , che derivando con ogni probabilità il nome dalFAppia, si ap- 
pella ponte Appiano. Valicato il detto ponte e girando a destra entrava essa 
in Grotte^ che è Tanti co sito di Aeclanum. Contansi per questa via da Be- 
nevento a s. Giorgio sei delle moderne miglia napolitane, e quindi al ponte 
Appiano altre quattro e dal ponte alle Grotte altre due e mezzo, la cui somma 
corrisponde da vicino al numero delle 15 miglia romane e settecento passi, 
segnate nelle due lapide, dalle quali solo apparentemente si discosta T itine- 
rario di Antonino, che conta quindici miglia, omesse quelle frazioni , delle 
quali invece le epigrafi monumentali tengono conto. 

Adriano ci fa noto, che questo tratto di via non fu da lui aperto per la 
prima volta , ma che essa era più antica , e che egli trovoUa assai rotta e 
malandata per lunga età. A rifarla non s' impiegarono da lui meno di dodici 
milioni e quarantasettemila sesterzi, colla qual somma Timperiale munificenza 
aiutò la prestazione dei possessori laterali dei fondi, ai quali incombeva il man- 
tenerla. 

Se Benevento era al miglio 163 da Roma, e se la colonna della via 
rifatta da Adriano univa insieme col CLXXII il miglio Vili, egli è evidente che 
dall' arrivo a Benevento alla uscita dovevan percorrersi due miglia di strada, 
iniziandosi fuori porta Somma il 166: donde si può dedun*e Tampiezza della 
celebre colonia romana in quel tempo di sua grande prosperità , che corse 
da che Munazio collocò ivi la colonia concordia iulia fino alla metà del se- 
colo secondo cristiano e forse poco anche più oltre. 

Passo ora alla seconda diramazione dell' Appia che dal suo autore ebbe il 
nome di Appia Traiana. La prima colonna milliaria appartenente a questa 
via è nel territorio di Paduli , e fu divulgata da me nelle Antichità dei Li- 
guri Bebiani a p. 1 9 : ne ho poscia avuta una nuova trascrizione del sig. Ni- 
cola Marcarelli, secondo la quale qui la rimetto alla luce : 

IMP • CAESAR 
DIVI NERVAE F 
NERVA • TRAIANVS 
AVG GERMDACI... 
PONT- MAXTR • POT 
XIII IMP VI COS V 

P P 
VIAM Et PONTES... 
BENEVENTO BRVNDl^iVM 

PECVNIA SVA 



Digitized by 



Google 



DELLA VIA APPIA 87 

Crede il Monomsen che siano qui nominati i pontes perchè molti ne dovette 
costruire Traiano, percorrendo la via un terreno spesso interrotto da fossi o 
sia da rivi. Ma la vera ragione credo piuttosto ne sia, perchè fu Traiano il 
primo che l'aperse alle vetture e neirantica praticata dalie bestie da soma non 
ci dovettero essere ponti se non rari e mal fatti. Dopo questo monumento che 
non segna alcun miglio servendo solo a dar notizia dell' imperiale munifi- 
cenza ho trovato due colonne milliarie la prime delle quali segna il quinto 
miglio, ed è intera, onde parmi bene riferirla ; poiché sebbene ella si trovi 
tuttavia ove la vide il Gualtieri: Jn caupona vicina portae Rectoris in colu-- 
fiinuj ed il Verusio che nella preziosa sua collezione il ripete quasi colle parole 
medesime p. 8 : In caupona prope poriam Rectoris piì-a itinerariai nulla di 
meno essa non è stata più veduta dai recenti epigrafisti. 11 Pratili! n* ebbe 
copia da Giovanni de Nicastro {Via Appia p. 28, cf. Mommsen /. n. leU. p. 
346 n. Y.), il cui fratello Giordano mal la credette rovinata e perduta nel 
terremoto : perocché egli così scdve di essa, nella dissertazione manoscritta 
intitolata Notizie della via Appia a p. 21 : « Stava situata vicino la porta 
Rettore da me letta più volte , e poscia rovinata col primo tremuoto acca- 
duto ai 5 giugno 1688 ». Essa è intanto ancora al posto di prima ove io 
rho letta, e dice così : 

V 
IMP CAESAR 
DIVI • NERVAE F 
NER VA TRAIANVS 
-^ AVG- GERMDACIC 
PONTMAXTRPOT 



XIII IMP VI COS V 

P • P 
VIAM A BENEVENTO 
BRVNDISIVM PECVN 

SVA FECIT 

Quanto all' altro milliario che riferisce il miglio sesto, Giordano de Nicastro 
a p. 22 della diss* citata (1) scrive così : « Il pezfco di pila itineraria (se- 
gnato del sesto miglio) veduta a tempi miei avanti il palazzo del cel. lette- 

(f ) Leggesi anche oel voi. Ili delle sse Memorie storiche iella città di Benevento , 
ancor esse manoscritte, e. 8. 
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rato Niccolò Villani , fu disfatta poscia nel secondo tremuoto dei 14 marzo 
1702 ». Ma essa è più di due terzi sepolta nel suolo , ivi appunto, ove 
la vide il Gualtieri « prò domo DD de Murra, relinqua sub terra abscondità. 
In essa vi si può leggere soltanto : 

VI 
IMP CAES 

Altri tre mìUiarii si ricordano in due codici da Francesco Pacca con questa desi- 
gnazione di luogo : In tribus columnis et praecipue apud D. Deodatum; e in 
un terzo codice al n. 78 più particolarmente si legge : In duabus columnis et 
praecipue apud D. Deodatum relala etiam a Manutio in orthogr. verbo brun^ 
dusium.ìÌ2i questa citazione non può riferirsi che aliasela colonna segnata del 
numero V (Manut. Orthogr. p. IH, 2), che trovasi presso porta Rettore, e 
vicino alla diruta chiesa di s. Diodato neirosteria indfcata dal Gualtieri e dal 
Verusio. Per tale equivoco il de Vita ha collocato il milliario col numero VI 
a s. Diodato nelle sue Antichità Beneventane p. 175 e CI- V num. 3 donde 
rha tratto il Donati 213,7, e lo stesso ripete nella dissertazione manoscritta 
sopra l'arco trionfale di Traiano da me letta. Non è da seguirsi adunque al- 
lorché ponendo il numero VI invece del V trascrive per intero la lapida di 
porta Rettore in vece di quella che è a s. Diodato. Il Pratilli invece retta- 
niente ripete a pag. 29 op. cit. la indicazione fornitagli da Giovanni de 
Nicastro. 

Un terzo frammento di lapida milliaria Traiana ho io veduto sepolto 
quasi interamente sotto la casa dei nobili sigg. Capobianco marchesi di Co- 
rife, e fu ancor ivi letta dal Verusio, quando queste case erano abitate dal 
primicerio Volpe, come risulta dal suo codice epigrafico : 



CAES AR 

divi iVervaEF 



Molte altre lapide di Traiano si troverebbero se non fosse invalso il co- 
stume nelle rifazioni posijteriori delle vie publiche di scarpellare le epigrafi 
delle anteriori colonne, per consegnarvi sopra la memoria dei nuovi impera- 
tori che le avevano rifatte. Un esempio di questo genere credo ci venga dal 
cippo scoperto a s. Maria della Macchia luogo poco distante da Buonalbergo: 
In esso è scritto in questo modo; 
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DIVINO 

FLAVIO 

VALERIO 

CONSTANTINO- 

PIO FELia 

INVICTOAVG- 

DIVI CONSTANT! 

IMPERIO DDD 
Nlflf THEODOSI 
ARCADI E T HONORI bo 
NO REI P NATVS 

Facilmente sì capisce che Io scultore non potea cominciare la sua epigrafe 
che dai noti titoli D N, ma non per tanto le diverse copie a me pervenute 
sono tutte concordi a leggere ivi DIVINo. L'esser queste lettere più grandi 
delle I altre che recano il nome dell' imperatore , e di forma diversa, fa so- 
spettare che lo scultore volesse trar partito dalle lettere DIVIN deUa solita leg- 
genda di Traiano Divi Nervae fUio. Ninno pertanto ignora Fuso invalso di ap- 
pellare dtvmztas la maestà imperiale e divinae le qualità sue, la sua casa, i 
suoi parenti, quanto in somma apparteneva alla dignità sua. Più tardi Valente 
Graziano e Valentiniano leggonsi detti Divini principes. L'epìgrafe dedicata a 
Costantino si arresta alla linea settima in DIVI CONSTANTI, non essendo dub- 
bio che dovesse una volta in seguito leggersi PIl FILIO e quindi le cod :>uete 
formole che terminano le epigrafi miUiarie di questa età, siccome l'altra pur 
constantiniana sopra questa medesima via posta al miglio decimo quarto (I. N. 
6284), che è intera. Or è manifesto che lo scarpellino levò questa parte di 
leggenda, quando gli fu ordinato di aggiugnere alla colonna il nome di Teo- 
dosio Arcadie ed Onorio autori di una nuova rifazione. 

Notevole poi parmi la forma del tutto insolita di cominciare questa epi- 
grafe colla voce IMPERIO, che non trova finora riscontro in veruno dei tanti 
cippi milliarìi appartenenti al secolo quarto. Prima di questo nuovo cippo due 
sole colonne mUliarie, ambedue di Traiano, ritrovo senza dubbio rescritte: ma 
queste portano la leggenda di Teodosio sotto di essa, mancando poi del tutto 
quella di Costantino, che si legge invece nel cippo da me ora allegato. La 
prima di esse è nota fino dal 1767 , nel qual anno la die alle stampe il 
Guattani nette Memorie encichpédiche (1767 p. XXIII) come n'ebbe una copia, 
e la dice scoperta a s. Eleuterio, nel qual luogo è ora dimostrato che fu una 
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volta Equus Tuticus, sebbene il sig. Desiai-dins erroneamente seguiti a col' 
locarlo come il Walckenaer a Foiano. Eccone la copia : 

i m P • CAESAR 
Divi- N er VAE.F 
NERVA Tra lANVS 
AVg GErm DACICVS 
PONTMAXTRIBjPOT 

XIII- IMF- vi • COS- V 

P P 
VIAM • A • BENEVENTO 
BRVND(f)SIVMPECVN.. 

SVA . . 
DDD n n n THEODOSio 
ARCADI© ET HONOR 

L'altra epigrafe da me citata è in Benevento, e fu veduta dal Gualterìo, che llia 
inserita nel suo codice ms. a p. 25 indicando di averla trovata Ad domum Au- 
gustini lammei phli et med. d. in columna. Dopo il Gualterio l'ho trovata 
io nel luogo ora detto cortile dei bagni, ma assai più logora che non era ai 
tempi di lui; e però da quella copia aggiugnerò in corsivo maiuscolo le let- 
tere che egli solo vi ha veduto ; 

imp.caesar 
Divi ner vA E f 
Ner V a traia Ntt« 
AVG germ. dACIc 
PONt MAx TRPOt 
XII IMPVI COS'v 
VIAM A bemvento 
BRVNDISIVM pecunia 

SVA PE (leggasi VEcit) 

ODO NNN FFFLLL Theodosio 

ARCADI ET Honorio 
AVOCO BONO reip. natis 

Dopo questi cij^ reaorìtti devesi noverare la colonnetta oc^ta da Giordano 
de Nioastro il quale dìoe {Mem, star. ms. IH, 68) di averla veduta « in una 
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osteria presso la piazza e palagio ddla patrìzia famiglia Moscarella in un in- 
franto nrìarmo: con lui concorda il codice 1*^ Pacca p. 22 che scrive : Ex^ 
tabat in caupona prùpe damum quandam Moscharelli in platea. Il frammento 
da questi due trascrittori veduto, legge così» secondo la loro copia : 

DDD • NNN • THEO 
DOSn • ARCADIl 
ET • HONORII 



U de Vita poi a p. 285 e ndla CI. V. n. 11 ne ha dato una senza gì' in- 
dizi! della quarta linea; e da lui la ripete il Monunsen n. 6294a. Simili cippi 
si trovano sull*Appia presso Arpaia, tra i quali è notevole quello scoperto vi- 
cino al villaggio detto Forchie (/. n. 6285a), che è scritto al rovescio della 
epigrafe augustea insignita del miglio XVI. Sopra di essa si legge l'epigrafe 
di Giuliano e di sotto quella di Valentiniano Teodosio ed Arcadie. 

Questo era il tratto dell*Appia da Arienzo a Benevento e da Benevento 
per porta Soomia ad Aedanum e per porf Aurea ad Equus Tutkus : ora fa 
luogo, che, seguendo il mio metodo di unire cogli studii intorno al corso delle 
antiche strade, quelli che riguardano le città e i luoghi in antico ivi abitati, 
passi a dire di Benevento, indi dei limiti del suo territorio, e così per la vìa 
antica , che esce da porta Calore e va a Macchia , tomi ai Liguri Bebiani 
il cui territorio è sì strettamente congiunto al beneventano, quanto il dimo- 
stra la tavola alimentaria dei Liguri, ond*è che non si possa separatamente 
parlare a pieno dell'uno, senza avere ben conosciuto l'altro. 
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DI BENEVENTO 

E DELLE SUE VÀRIE FORME DI GOVERNO 



F ra i preziosi documenti dei quali le istorie municipali sono debitrici alle 
antiche lapide non v" ha dubbio che debbono noverarsi le testimonianze ri- 
guardanti le forme di governo che in ciascun popolo ebbero di tempo in tempo 
vigore. La colonia beneventana dunque può andar superba anche perchè dalle 
sue epigrafi trar si possono tutte le forme dì governo alle quali fu sottopo- 
sta da che divenne colonia latina» e tante in numero quante non so che si 
possono provare in simil modo altrove introdotte. Settecento sono le epigrafi 
beneventane da me raccolte, dal qual numero io intendo ora estrar quelle, 
che debbono servirmi per dimostrazione delle predette forme di goverao, come 
ho pur fatto avanti nella dissertazione della via Àppia. Nella istoria primitiva di 
Roma la città Malventum (così chiamavasi in prima, i coloni i primi la dissero 
Benvenlum) figura ben poco, ed è invece Caudium e le furcae caudinacy che 
vi hanno una infausta celebrità. In Malventum sol si dice che vi fu un ric- 
chissimo cittadino di nome Numerio Otacilio la cui figlia passò nella casa dei 
Fabii con patto, che il figlio porterebbe il prenome dell'avo materno. Que- 
sto fatto, che è impugnato da alcuni critici, sostenuto da altri col supposto 
della prossenia, daterebbe dai primi tempi di Roma, perchè i Numerii Fabii 
fin d'allora ci sono memorati nella istoria. Stando poi al racconto che Q. Fa- 
bio Massimo solo superstite dei Fabii al 277 menasse la figlia di Otacilio, il 
primo Numerio troverebbesi nella persona di N. Fabio Vibulano console nel 333 
ma un figlio di Q. Fabio Massimo con tal prenome ci è ignoto, e'I predetto 
Numerio fu invece figlio di Q. Fabio Vibulano console al 297, e però d'altra 
casa, e non di quella di Massimo. Sarà quindi stato per equivocazione attri- 
buito alla casa di Massimo quel racconto che spettava a quella dei Vibulani. 
Parlasi di poi la seconda volta di Malventum nel 440 , nel qual anno i ro- 
mani guadagnarono una battaglia contro i Sanniti presso Gaudio , e coloro 
che poterono sottrarsi colla foga, dice Livio, ripararonsi in Malvento (IX, 27): 
Maleventumj cui nunc urbi Benevenium nomen estj perfugerunt. Nel 446 il 
console Decio dicono le istorie si accampasse presso Malvento per impedire 
che gli Apuli si congiugnessero colle forze dei Sanniti (Liv. X, 5); e che Pirro 
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nel 476 fosse battuto dai Romani vicino a Malvento (Front. Stratag. IV, 1, 
Plut. in Pyrrho). L'opportunità del sito pel commercio cdla Puglia e il bir 
sogno di separare i Caudini dal resto della nazione sanniticat indusse i Ro- 
mani a collocare nel 486 una colonia latina in Malvento, colla quale cam- 
biossi forma di governo, e lingua, che da sannitica divenne latina. L'unico mo- 
numento superstite della nativa favella e del carattere usato in questa città 
è un frammento , del quale ho trovato in casa del nobile sig. D. Vincenzo 
Colle de Vita, l'apografo assai più esatto che non è il conosciuto finora per 
le stampe. Vedine il disegno nella t. IX n. 1 . Pare che il supplemento sia questo: 
(n. n. ScJaira)1dum Matreis . . . [inim a)ra8 futre..e..j e forse potrà voler 
dire che un tale sacrarium Malris (MatutaCj o di che altra) ... et aras fun- 
davit (futrce..) cioèa^ofo, a fundamentis fedì. La colonia latina di Malven-^ 
tura battè a quanto ]^are sin dal principio la sua moneta, coi tipi Campani, 
cioè testa di Apollo ovvero testa di Ninfa e al rovescio Y Acheloo figurato 
qual toro androprosopo : il nome è MAUES ovvero MALIES colla varietà 
medesima dellX or quadrato or acuto che nelle Scoperte Falische {Ann. In-- 
stit. 1860 p. 232) ho fatto notare nella serie di monete fuse della colonia 
Luceria dedotta al 440. Dal nome Malies o piuttosto dal quarto caso Mali-- 
eniay deriva Malventum simile a Grumentuniy Buxentuniy Tarentunij dalla qual 
cadenza se alquanto si discosta Sipuntumy Opuntunif Hydruntum per la penultima 
diversa, non però si diparte dal costume di così formare per anadrome dai quarti 
casi il retto in tum. Il dialetto italico che amò piuttosto entum nei tre precitati 
nomi invece di untum ovvero di antuniy dall'accusativo Malienta (1) formò poi 
invece Maleventum^ o Maliventum introdotto il digamma fra due vocali, qual si 
trova in Archelavosj in Lavis, in Oinomavos e in cento altri nomi passati dal greco 
nei dialetti italici; indi, soppressa la vocale i, Malventumi il qual uso di sopprimere 
le vocali è confermato da parecchi esempii tutti di epoca arcaica. Nei primi 
anni la colonia latina adopeia sulla moneta il puro nome Maliesy che a più 
ai^omenti si manifesta di greca origine, e ci conferma la tradizione che ri- 
feriva i primi esordii di questa città ai Greci o siano Etoli venuti coH'etolo Dio- 
mede (Festus s. V., Serv. ad Virg. VIII, ec. Mythogr. I ed. Mai, n. 141 ec.) 
Ma se Apollo prese da Melos o Mahs figlio di Manto il soprannome MoXoarg; 
e se MaXeeu^ fìi città dei Malli denominata da Malo figlio di Anftctione (Steph. 
Byz. 429, ed. Mein.): indi segue che questa città siasi anche potuta appellar 
Maloes : il che poi è conforme alla testimonianza di Feste, che scrive eam tir- 

(1) Cf. Mela De situ orbis , I, 19, lY: OfuSy quae nunc ab aliis OpuSy ab aliis 0- 
poenta dieitur. 
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bem antea Graeci incolenMes MftXccvróy appdlarunty e di altri presso Stefano 
(p. 162): ol ii GTt KvhfiK Aecfafdoug, if xocl MaXocvr^ kXéy$To. Il nome MdverUum 
all'orecchio latino rendeva un snono infausto e fu perciò preso partito di on- 
ninamente «cambiarlo alla colonia, e melioris ominis causa appellarla Benven- 
Him. La nuova moneta che ìndi fu battuta stampò la testa di Apollo cinta 
di laurea e intomo V ^igrafe BENVENTOD ; sul rovescio un cavallo senza 
freno in libero corso, sul cui dorso appare un astro in forma di croce allargata 
agli estremi, nel campo è la leggenda FROPOM (1). Coi primordiì ddla co- 
lonia va collegato un fatto invero singolarissimo, io dico la forma di governo 
al pari di Roma retto da consoli. Intorno ai consoli municipali molto si è 
disputato per Taddietro; ma quanto ai monumenti allegati, niuno poteva ac- 
cettarsene, per essere mal letti e peggio inteipretati (2). Or io o&serro che 
i predetti monumenti o siano epigrafi ncm appartengono se non ai tempi del- 
l' impero, e invece il testo che suole citarsi riguarda il secolo sesto della re- 
publica : preso poi da sé e spiegato come Tha fatto il Niebhur {H. r. V p. 
271 ed. Golb.), e convalidato ora anche da' monumenti contemporanei, io mi 
lusingo che come i testi risguardanti i niagistri vkorum anteaugustei ricupererà 
il suo valore. I Tuscolani cinquantacinque anni prima della colonica deduzione di 
Benevento erano governati da un console. Plinio scrive (H. n. VII. e. 44): Est 
L. Fulvius inter insignia exempla. Nata Tusculanorum reluctatUium con- 
sul , eodemque hanore , cum transisset, exomatus a p. r.; qui solus eodem 
anno, quo fuerat hosUs, Romae triumphavit ex iis , quorum consul fuerat. 
Uà questo passo noi impariamo che L. Fulvio console dei Tuscolani abbandonò 
la sua patria, che aveva preso le armi, passando fra i Romani, che lo crearono loro 
console e gli affidarono Y impresa di ricondurre i suoi concittadini all' obbe- 
dienza : egli in fatti ne menò trionfo. Certamente non vi ha nessun serio mo- 
tivo di credere che i Romani fossero in quei tempi si gelosi del nome di con- 
sole^ che forse essi avevano introdotto presone l'esempio dal popolo tu- 
sculano , essendosi fino ai decemviri essi stessi governati coi pretori , come 
le città latine, secondo che positivamente afferma Livio III, 55 (3) ed è poi 

(1) Credasi che proponi o sia probwn si riferisca alla moneta , che eoa quella voce 
cbiaroisi di buon metallo. Simile a questa non nell* esprimere la qualità del metallo ma il 
giusto peso è l'epigrafe AECVM o sia o^^uttm dame letta in incavo sopra la forma in bronzo 
di un antico peso avente la figura di un* anfore. 

(2) Y. Orelli, Syll. il p. 178, Henzen ad Or. IH p. 41S, 13 cf. indie, p. 156. 

(3) Bis temporibus nondum cansulem iudieem sed fMraetorem appellari mas fuerat, 
Cf. L. VII, 3 : Lex vetusta est priscis literis verbisque seripta, ut qui praeior fuaximus sit, 
idibus septembribus clavum pemgat. \ì praetor tMwinms del quale vi è forse un confronto 
io una epigrafe di Seillans (Bull. Instit. 1862, S20), fu poi denominato Dictator. 
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confermato da Dione (cf. Zonar. VII, 19), il quale con tal norne li appdla. 
Che se è così noi daremo il senso suo naturale al CONSOL di «na epigrafe 
beneventana edita dal ée Vita e ripetuta dal Mommsen» il quale a lai pro- 
posito fìi di parere che il vocabolo CONSOL aggiunto dopo il nome proprio 
e seguito da DEDICA VIT, funzione propria dei supremi maestrali (Liv. IX, 
46), quantunque, come si le^e, il popolo a* minori ne desse talvolta la cwa 
(Liv. II, 27, 42 VI, 5), tutt'altro piuttosto dovesse significare, che la dignità 
sostenuta da quel personaggio, che faceva la dedica. Viene poi viemeglio a 
sbarazzarci il passo un secondo ed inedito monumento dal quale piacemiqui 
cominciare la serie delle epigrafi, che mi aiuteranno a ricostruire le forme di 
governo introdotte in tempi diversi nella colonia beneventana. 

La chiesa detta di s. Maria a Voto ora distrutta fu edificata presso un 
antico santuario pagano dedicato come dirò appresso alla Giunone regina che 
si ebbe anche un luco. Dalle sue rovine furono scavate alcune epigrafi ap- 
partenute in prima al pagano edifizio sacro. Or fra le schede conservate in casa 
Colle de Vita, e messe dairegregio amico D. Vincenzo in mia mano, ve ne 
ha una che io riferirò com' è scritta. In essa sì legge : « AI torno di una 
colonna trovata nella fabrica stimata della chiesa di s. Maria a Voto » : 

LV CERVIO A- F- COSO 
DEDICAVI! 

L'epigrafe era dunque circolare girando attorno alla colonna, o piuttosto ara 
ovvero base , e colui che la trascrisse senza punto intenderne il senso non 
si avvedeva né anche che doveva cominciare dalla sigla V iniziale del pre- 
nome di CERVIO , e lasciar V L alla voce COSO. A che se aggiugniamo la 
semplicità del dettato e Terroneo al torno per attorno sarà sempre più convalidata 
la veracità del trascrittore che del resto non poteva avere il pensiero di re* 
galare un console a Benevento, ove ninno non ne aveva mai mosso questione. 
Hassi adunque un'epigrafe che appartiene ai pnmi decennii della colonia, nei 
quali in Roma e nelle città latine erano in uso nel retto le cadense in o, aUe 
quali corrispondono qudle in os contanporanee, e quelle in U3, che nc^ tempi 
più recenti ne cepparono quasi esclusivamente il luogo. Anche il Constd in 
quei primi tempi trovasi scritto CONSOL e COSOL sulle lapide romane de*- 
gli SdfMoni (Momms. /. i «. 30^ 3482) che sono i soli momunenti del se^ 
colo quinto a noi pervrauti. Ma il COSOL non fu noto prima del 1781, e vuol 
dire due o tre decine di anni dopo la trascrizione deUa epigrafe di Vtbio Cer* 
vio inviata al de Vita, al quale le schede, ora presso D. Vincenzo suo pronipote 
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appartennero. Fa anche d'uopo notare che se COSO leggevasi in un frammento 
scoperto a Roma nel 1626 (Momms. /. l. a. 41), esso per altro non fu in- 
teso dal Gudio che lo inserì nella sua raccolta, né in tale sraso fu citato mai 
da altri : onde mancherebbe di fondamento il sospetto , che qualche beir u- 
more sopra di questo frammento formolasse al de Vita la epigrafe di s. Ma- 
ria a Voto, il che poi è ancora condannato dalle osservazioni fatte avanti so- 
pra il modo tenuto nel trascrìverla. 

Aggiungo qui in secondo luogo il monumento conosciuto fino dai tempi 
del Verusio, che in Benevento il trascrisse in casa dei Rotondi, Domi Rotun- 
dorum (cod. ms. p. 1), e che vedovasi propriamente nel portico di essa casa» 
come precisamente scrive il de Nicastro (Mem stor. ms. II, p. 408) : <c ve- 
desi nel portico dei sigg. Rotondi ». 



IVNONEI • QVIRITEI • SACRA 
C • FALCILIVS • L- F- CONSOL 
DEDICAVI! 



Il de Vita p. 67 cambiò in FALCIDIVS U FALCILIVS. Ai tempi del Veni- 
sio questa lapide non si leggeva che da un sol lato: ma essa recava sul lato 
destro, l'avanzo di altra epigrafe che fu poi trascritta, forse quando il pre- 
detto portico fu distrutto, ed aggiunta dal possessore del codice del Verusio. 
Imperocché in esso si legge accanto alla prima, e di altra mano : 




È agevole intendere che V epigrafe si rìferìsce aUa medesima dea , onde si 
debba supplire la prima linea lunmi QuiriTl : ma non é del pari spedito, 
il fissarne Tepoca, nulla ostando la cadenza del terzo caso in 1 per EI, per- 
ché non si possa credere questa o contemporanea o di poco posteriore alia 
epigrafe del Iato sinistro. E quanto al titolo PRae^or che qui assume il per- 
sonaggio non vedo che ripugni ad una costituzione e forma di governo, ove 
i consoli sono a capo della republica , che vi abbia il pretore il quale pre- 
sieda ali* amministrazione della giustizia nell* intemo della città. Che se ciò 
non si ammette dovrassi riportare V iscrizione al tempo in che i pretori in 
Benev^ito erano a capo della cosa publica, come vedremo appresso , ad al- 
cuno dei quali assegnare si possa Tepìgrafe. 11 culto della Giunone sotto nome di 
Curitis Quiritis é originario della Sabina e rivedesi in Falleri {Scoperte Fa-- 
lische, Ann. InstiU 1860 p. 222» 223). 
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Ai medesimi primi anni della colonia appartiene il culto della Fortuna 
publica in Benevento. L'epigrafe, che ce ne fa consapevoli è in laminetta di 
bronzo con quattro trafori per essere fissa con altrettanti chiodi a pie del- 
r oggetto consecrato. Fu trovata nell' agro beneventano , ed ora si conserva 
presso il più volte lodato mio illustre amico D. Vincenzo. Vedine il disegno 
espresso nella tav. IX n. 2. 

FORTVNAI 

POBUCAI 

SACRA 

Nella collezione delle epigrafi anteaugustee niun esempio si aveva di POBLICVS: 
erasi sol POVBLICOS (/. /. a. 185) in due stele di Venósa colonia dedotta 
nel 468 : oravi al secolo settimo POPLICVS sui bronzi legali; e poteva dirsi, 
che il B erasi già cambiato in P nel 568, trovandosi POPLICVS e POPLV- 
CVS nella epistola dei Consoli intomo ai baccanali. Stando a ciò , ragion 
vuole che questa lamina beneventana tengasi da questo lato e ancora per 17 
acuto piuttosto del secol sesto, se non si vuole che sia del quinto, nel quale 
il r nel mezzo della parola sembrar potrebbe essersi preferito al B, scrivendo i 
Beneventani PROpOM e non PROBOM come i Suessani. Se adunque nel secol 
quinto e sesto ivi prevaleva il P al B, sarà ancor più verisimile che il POBLICAI 
sia almeno dell'epoca di transizione. Ma queste non sono che conghietture, niente 
ostando, che il B siasi mantenuto più a lungo in una voce che in un'altra. 
Solo si sa, che la Fortuna cominciò Fanno 560 ad avere un tempio in Roma 
sotto Fappellativo di Publica (Dio. XLII, 26 Tux>7 ^^lioaia; Ovid. Fast. V, 729) 
e di Primigenia (Liv. XXXIV, 33 cf. Momms. Inscr. lat. ant. p. 391, 394): 
ma non ci ha monumento epigrafico a lei conseci*ato che la ricordi prima di 
questa lamina. Dopo il 545, nel qual anno questa colonia si distinse fra quelle 
che nella seconda guerra punica rimasero fedeli al popolo romano (L iv. XXVII, 
9, 10), Benevento non è più memorata nelle istorie, né ci rimangono mo- 
numenti di essa fino ai tempi sillani, ai quali debbono riportarsi quei, che rife- 
riscono i quattroviri, come son per dire. Siila distrusse Stabie , die il sacco 
ad Belano; ma passò quindi fra i Pentri senza toccar, per quanto sappiamo, 
Benevento. Del resto si deve credere, che essa abbia soggiaciuto alle vicende 
della guerra cadendo in potere degF Italici. Ella adunque dopo quest' epoca 
ottenuta la cittadinanza fu municipio, di che sono testimonii i monumenti che 
la dimostrano retta dai quattroviri. Due di essi erano già conosciuti (Momms. 
/. n. l. 1476, 1477), due sono novelli. Il primo di questi è stato da me già 
dichiarato a p. 78; il secondo è questo, che spiegherò e supplirò di poi : 
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L- SEPTV^ 
L COCEIV 

miVIR 

..VCARl 

DSS 

I due conosciuti recano gli edili detti ancor essi quattroviri edili. Era il primo (a), 
afferma Fr. Pacca (cod. ms. p. 41) in f ariete novi conventus Teresianorunif 
ed ora si vede nel cortile del palazzo arcivescovile : V altro (b) fu letto dal 
Gualterio ms. p. li e dal Verusio ms* p. 28 In turri s. Sophiae; e scavan- 
dosi a pie della toìre medesima nel 1 852 Ai veduto da me fra i ruderi ca- 
vati dal fosso, e ne trassi la copia che pongo qui sotto : 



L • AVIDIO- LF- STE P • CIN 

UIIVIR • AED nirVIR- / 

L AVIDIO • LF- PATRI P- CINCIO 

CATIAE • VIBIF SEPPIAE» 

MAIRI CINCIAEP 

Alquanto più intera nella prima linea era questa seconda epigrafe ai tempi del 
Verusio che vi lesse ndla prima linea CINGI, e nella quarta M intero. 

Segue ora la terza forma di governo, che deve essersi introdotta con la 
colonia designata da Giulio (App. B. civ* IV, 3) e a quanto pare da lui de- 
dotta, cui Munazio Plance divise poscia le terre (Ordii S90 cf. Hygìn. De ed* 
231 ed. Lackm.) e dall'accordo che allora erasi stabilito fra i triumviri de- 
nominò Concordia. Questa colonia fu poi rinnovata da Augusto, il quale ne 
deve aver tratto i veterani per vendicare la morte del padre, come si sa che 
fece dalle colonie ove questi erano stati dedotti. Lia deduzione augustea ci 
vien attestata dal soprannome che la colonia assume di Augusta e dalla te- 
stimonianza di Frontino, che assicura avere Augusto assegnato ad essa Tagro 
di Caudium {De col. 232); il che ci vien anco confermato dai monommti , 
come vedremo appresso. 

Attribuisco alla colonia di Giulio la nuova forma di governo, che rica- 
vasi da una lapida, forse unico testimonio finora di essa. Benevento non fu 
più retta da quattroviri proprii dei municipii, né come sarebbesi creduto da 
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duumviri giusdicenti, dignità proprie delle colonie, ma da pretori che vedonsi 
ancora nella Gallia narbonese (1)» e devonsi facilmente a simile giuliana co- 
stituzione. Non ebbe poi alla confezione del censo i duumviri col soprannome 
di quinquennali, ma essi come negli antichi tempi si appellarono censori. 

Ecco la lapida, come credo io si possa supplire, ammesso il supplemento 
della lìnea terza già dato dal Mommsen Insc. n. lai. 1475, Inscr. lai. ant. 
n. 1221 : 



DOPPIO r.« 

CAPITONi «ed 

Q -PR- murregi 

CENSori 



Era questa fra le pietre che costruivano il ponte Calore ove la copiò il 
Verusio p. 28, ora è nel cortile del palazzo arcivescovile ove Tho io trascritta. 
La numismatica ci offre un M. Oppius Capito prò. pr. praef. clas. che batte 
la moneta fra gli anni 715-718 con Timpronta di M. Antonio, che gli aveva 
affidato il comando della sua flotta e della Sicilia. 11 Caio Oppio del quale ab- 
biamo davanti l'epigrafe sembra essere venuto in Benevento colle milizie ce- 
sariane, e forse fa fratello di M. Oppio. Cominciò Caio la sua carriera dalla 
edilità, per quanto pare, essendovi tutto il posto pel supplemento; né per converso 
sembra verosimile, che in sì balla epoca siasi così troncato INTERR come nel 
suo supplemento assume il Mommsen. Ciò posto segue che la prima linea, 
come ho giudicato, debba avere portato scritta la tribù STE e non STEL , 
meno comune in questa epoca. Fu poi egli senza dubbio alcuno questore pre* 
tore ed interrege, o sia faeiente le veci dei pretori, e finalmente censore. Da 
una epigrafe sola noi ricaviamo, come ho detto quasi intera la forma del nuovo 
governo, nel quale forse ha 1' ultimo esempio il nome di Censor invece del 
consueto in questi tempi di duumnir^ o quatiuor mr quinquennalis. Oppio eser- 
citò la censura nella nuova patria assai probabilmente V anno 725 che fu il 
primo dopo il 711 nel quale Cesare in Roma fece il censo, quamquam sine 

(1) I monumenti che li nominano sono stati trovati in Avignone, nel territorio di Àix, 
e a Seilians, e furono messi da me in luce nel Bull, delflnstit. 1860 p. 280, ai quali vi 
aggrega ora il Mommseu {Inscr. Ut. iuU. 488) Narbooe e Vaisoo. 
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censurae honore^ come scrive Suetunio {Aug. e. 27), o sia senza assumerne 
il titolo (Borghesi, Atti della p. ac. di arch. VII, 216), il quale però gli 
vien attribuito da Dione (LU, 42) e da Macrobio {Sat. II e. 24). Alla serie 
delle magistrature appartenenti a questa costituzione deve riferirsi il tribu- 
nato della plebe così bene conveniente alla forma tutta republicana di tal go- 
verno. L'epigrafe, o piuttosto un frammento di essa, videsi dal Verusio presso 
porta Rettore (cod. ms. p. 28), che la trascrisse così : 

. . CANIVS- M . . 

. . TRIB PL- A . . 

. . BI- A • L- P . . 

Ed è un rarissimo esempio da aggiugnere ai due di Venosa cioè e di 
Teano citati dall'Henzen {Ann. Instit. 1859 p. 217). 

Essendo stata condotta in Benevento una colonia militare nasce il desi- 
derio di conoscere se ponno determinarsi fra le lapide beneventane quelle che 
ad essa appartengono. Rispondo non avervi modo di definirlo: perchè Ce- 
sare Ottaviano dopo la battaglia ad Azio dedusse qui altra colonia militare, 
alla quale quelle epigrafi possono egualmente riferirsi, ed è del tutto incerto 
quali alla prima quali alla seconda deduzione si debbano|assegnare. Solo si può 
dire che in Benevento furono collocate le due legioni, la sesta e la trigesima, 
e che la trigesima può provarsi più che la sesta appartenere ai tempi di 
Augusto. Ma poiché consta che Cesare richiamò dalle colonie i veterani di 
Giulio, potrebbe ben essere, che quei medesimi ci fossero di poi da lui, fi- 
nite le guerre, collocati coi molti di più delle medesime legioni, che ne avevano 
da lui promessa. Sei finora sono le lapide della sesta legione trovate nel be- 
neventano : ed è ben da notarsi che ninna di queste legioni , né la sesta , 
né la trigesima, reca alcun appellativo, se ne eccettui un sol monumento ove 
la sesta si soprannomina ferrata. Ninno più dopo il Verdero vide questa epi- 
grafe, ma essa riapparve , restaurandosi la casa Nobile fuori porta Sonuna , 
quando io era ivi, onde avvenne che ne potessi cavare una copia, che emen- 
derà quella del primo trascrittore. É Tepigraf^ in gran plinto di pietra cal- 
carea e a chiari e belli caratteri scolpita in queste parole : 

L LABICIO • L- F- STE • CELERÒ 
LEG VI FERRATA 

11 Verdero leggendo male FERRATAE fece credere che Labicio dovesse es- 
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sere stato soldato di questa legione , ed è invece la legione che a lui pone 
questo monumento, come i centurioni d'altra legione sesta dimorante in Ispa* 
gna posero una simile epigrafe in Foroclodio ad Aulo Ottavio (BuU. Inst. 1856 
p. 84) , che gioverà qui riferire dall' originale essendo sbagliata la copia del 
codice barberiniano donde la trasse THenzen {Bull. Inst. 1856 p. 84): 

A • OCTAVIO Aj F • LIGVRI 

TRMlLIIVIR 

CENTVRIONES • LEG • VI 

EX • HISPANIA 

Questa epigrafe non precede il 748, anno del duumvirato di Aulo Ottavio (v. 
p. 20) , onde consta che la legione sesta dimorante in Ispagna , non aveva 
ancora in tal anno un predicato che la distinguesse dall' altra legione sesta 
stanziata probabilmente in Siria, e però vi aggiugne il luogo di sua dimora. 
L' epigrafe messa in Benevento dalla legione sesta ferrata non prova adunque 
la sua presenza nella colonia, quando fu dedotta: e in ogni caso non potrebbe 
valere a tal prova, più di quello che non valga l'epigrafe di Foroclodio per 
la legione sesta di Spagna. 

Ho detto avanti che v' era qualche argomento per provare la legione 
trigesima essere venuta in colonia dopo terminate le guerre civili ; e la ra^ 
gìone si è, perchè di essa trovasi un bel monumento in Arpaia trascritto da 
due frammenti insieme uniti dal Mommsen (/. n. L 1866), ed è questa: 

SEX • AEQVAINIVS SEX- F 

. ;: STELI LEG • XXX 

Or egli è chiaro, che questo Equanio stando in sito così rimoto da Benevento 
e nel teiritorio anticamente caudino non può non appartenere se non a quella 
deduzione, nella quale Cesare Augusto spogliò Caudium di tutto il suo territorio 
muro tenus e lo divise ai legionarii da sé collocati nella colonia di Benevento. 
Resta adunque per questo monumento provato che la trigesima legione appar- 
tenga alla colonica deduzione augustea. Otto sono oltre al descritto i monumenti 
a me noti di questa legione (1): sarebbero anzi dieci, se potesse aggregarsi alla 
medesima legione T. Flavio Titullo, ma il codice del Yerusio alla linea seconda 
trascrive LEG XX, per il che neanche ho qui citato il P. Clodio Pio appar- 
tenente ancor esso secondo la copia del Borgia, e la trascrizion mia, che darò 
di poi, alla legione XX. 

(1) V. le /. n. /. del MommseD 1432, 1447, 1448, 14S3, 1458, 146S, 1470, 1471. 
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Recherò in questo luogo una epigrafe appartenente al secolo settimo 
un'altra del 721 o sia dell'epoca anteriore all'augustea colonica deduzione. 

Fra le epigrafi degli ultimi anni della republiea prendono posto due sole 
cioè quella di G. Petuellio e Taltra di Q. Gancio ambedue notevoli per sin- 
golarità di dialetto. Non riferirò la prima essendo essa ora inserita nella ta- 
vola LXII,D del Ritschly ma darò la seconda anche delineata, perchè non è 
abbastanza rappresentata {v. Suppl. ad Priscae leu. man. p. 94, C), quantun- 
que provenga da una copia presa sul mio m$. delle Scoperte falische. Ec- 
cone la trascrizione in lettere di stampa (v. la t. IX n. 3) : 

Q • GAVGIVS- A • F- STE 
M- GAVGIVS • Q • F 
PATRI • FAGIENDO 
GVRAVET 

Odasi ora il Mommsen, che nelle corrigenda et addenda Inscr. lai. ant. p. 
352 ad p. 245 n. 1222 ragiona cosi : a Io ho di recente trovato nelle schede 
vaticane del Marini una piena serie di epigrafi Gassittiane che diconsi trovate 
nell'agro di Vitulano; ma esse tutte son false e parecchie finte affin di dare 
ai nomi dei villaggi moderni un aspetto dì antichità. Fra queste v'è ancora 
l'epigrafe attribuita al villaggio Galcieperò reca il nome dei Ganci ». Gosì il 
Mommsen, il quale non ha, parmi , affermato , come ci aspettavamo che il 
(^assitto, chi altro che finse quelle epigrafi^ le fece anche scolpire in pie- 
tra. Perocché qui non è questione delle epigrafi inventate per istabilire nel 
Vitulanese la valle volana, o sia il Volanum di Livio , le quali publicate in 
buona fede dal Gastaldi furono meritamente gittate fra le false dal Mommsen, 
e che ninno ha mai veduto incise o scolpite. Il Ritschl veduto il disegno non 
dubitò più : ma d* averne dubitato una volta die per i*agione la ripugnanza 
del FAGIENDOm GVRAVET col secolo settimo al quale indubitatamente ap- 
partiene la paleografia della lapida {Priscae latin, mon. p. 95) : Scripturae 
species cum saeculum VII prodat certissime , huic autem aetati non minus 
certe faciendom curavet formae repugnent, vi$i potuit non quaedam 
de fide suspiiio aliquando sìibnasci. 

L'epigrafe è profondamente scolpita in travertino ed ha tali forme alfa- 
betiche, che come già io notai ( Scoperte p. 235 ) , e stima ora il Ritschl^ 
mostrasi apertissimamente del secol settimo. Però io alla medesima epoca as- 
segnai del pari 1' epigrafe riminese, e mi confido che non parrà strano a ve- 
runo il FAGIENDO GVRAVET in un villaggio di Benevento , quando nella 
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colonia, per klìotìsmo popolare, nella enunxìata lapida di Petuellìo si potè scoIh- 
pire FACEIV GVRAViT SEIBi. Dà il Tonbì Taccennata epigrafe riminese , 
come trascritta dal Villani: ne trascrive poi (pag. 396) un nuovo esemplare 
trovato in altro sito» e che tuttora si conserva, nel quale è scolpita la oiede^ 
sima epigrafe con qualche varietà: eccone l'apografo di ambedue : 



MI • OCTAVIVS M • F C OBVLCIVS OF 

C • OBVLCIVS • C • F M/OCTAVIVSM/F 

DVOVIR DVOVIR 

HOC OPVS- FACIVNDO HOC-OPVSFAC 

CVRARVNT QVRAVERVNT 

il Mommsen interviene e apparet v. 4, scrive, corruptum esse scriben^ 
dumque , FACIVND : Garruccius tamen hoc titulo similiter usus est ac n. 
1222 (accenna all'epigrafe dei Caucii). Ed io ripiglio che arbitrariamente si 
taccia il Villani : e che il FACIVNDO CVRARVNT di Rimini ha un buon 
riscontro nel FACIENDO CVRAVET dei Caucii- Qui ognun vede che io parto 
da un fatto e'I Mommsen da una supposizione, e che alla fine conviene che 
la supposizione ceda al fatto, quand'anche non si avesse modo di giustificarlo. 
Così tra i vasellini di vigna Somasca si legge rinnovato il medesimo arcaismo 
ALFENOS LVCI, M CALIO ML (1), così neUa tomba tarquiniese C- ALLI 
TARQVIN08 (Canina Etr. marUt. t. LXIl), così nell' isola tiberina C- VOL- 
CACI • C • F- HAR DE STIPE lOVI IVRARIO .... mONIMENTOM (/. /. 
a. 1105, Ritschl t. LlXa). In secondo luogo è forse nuovo che sì abbiano di 
una epigrafe più copie, e che fra due p. e. non solo vi siano delle varianti, ma 
in una ancora degli errori? Eccone a proposito un buon esempio in queste 
due stele che ho trascritto dal real museo di Napoli : 

IN FRX)- P- Xll 11 Y 1 nu 1 f 

IN • AGR r • XII IN- A G RPX 1 1 

SEX HO R DIO SEX- HORDlO 

EPIT YNCANO EPITYNCH ANI 

(1) Cosi parmi ora si debba leggere piuttosto che Colio, o CIILIO. Fra le medesime 
epigrafi graffite trovasi cosi il nome GALI oè del resto manca GELI. 
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in una deUe quali si legge HORDIO e neiraltre HORDlO, in una EPITYN-- 
GANG e nell'altra EPITYNCHANL Pongo qui termine alla mia difesa avver- 
tendo i lettori del Mommsen che non a io volli sovvertire le certissime leggi 
di ortografia antica col testimonio fallace di una scheda cassittiana», come eglr 
a torto afferma nel testo (n. 1 222), ma con questo e con altrì fatti mostrare, che 
dopo Tepoca ritschliana v'erano, sebbene sparsi, esempii dell'OS e deirOM, e che 
in generale non era esatto il dire che la desinenza in OS OM terminò col se- 
col quinto , ma che bisognava estenderla a buona parte del sesto come di- 
mostravano allora le epigrafi falische, e come poi in ottima conferma ha di- 
mostrato anche al Ritschl stesso Tara di M. Minucio scendente fino al 537. 
Altri due monumenti appartenenti alla famiglia Caucia leggonsi in Benevento: 
eccoli ambedue : 



Nel vico detto della Madonnella. 

CAVcIAE DIODorae 
I/PROClfetis . . . 



Nel palazzo del principe Morra 

M CAVCio MI... 

SAI, VI 

) L- GAL 

INFRPXIIIN . . Il . . 



Si abbia il secondo luogo una stele di pietra calcarea notata dell' anno 
721, nel quale furono insieme consoli L. Vinucio e Q. Laronio dallo calende 
di ottobre. I fasti di Venosa recano L. Laronius (Inscr. lat. ant p. 471)^ 
ma i bolli dei tegoli appartenenti all'acquidotto di Vibo Valentia il chiamano 
come qui Q. Laronius (Borghesi pr. Gapialbi, Iscriz. Vibonesi p. 23): 

LVINVGIOQL/r.cos 
I V SGV A R ID E N 
M A G- G- V A R I- GL- 

PHILPAMPHÌLLA.DS P- 

La stele è intera, se non in quanto è scantonata a destra (v. t. X n.l); a volerla 
poi leggere per disteso renderebbe se non erro questo senso: L. Vinucio Q. 
Laronio cos. Iu8(8u) C. Vari Den{tionis) Mag{istri) C. Vari{u8) C. l{ib) PhU 
Pamphil La. d{e) s{u^) p{osuit). Già l'epigrafe pompeiana del 707, 708, di re- 
cente scoperta è venuta a dare una solenne smentita, come ben scrive il Mi- 
nervini (Bull. ital. I, 8) , alle conclusione dei moderni dotti , che fissavano 
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Torigine dei maghtri vicorum al 747. A questi maestri sembra si debba ri- 
ferire il nuovo monumento beneventano, e quantunque non vi sia chiaramente 
espresso che il predetto magister sia il magister viciy nulladimeno ciò si de- 
duce da altri simili ove i magistri vici sono appellati semplicemente magistri 
e dairessersi trovata questa epigrafe in città, e dalla condizione di C. Va- 
rio che al suo patrono come ministro appartiene, noto essendo che ogni mae- 
stro aveva sotto di sé il corrispondente ministro della classe dei liberti. Che 
cosa mai sia stata consecrata da lui del suo ai Lari non consta, se non che 
può dirsi che era un* opera stabile , se ebbe un' epigrafe in pietra per di- 
mostrarla. Forse può pensarsi ad una sacra mensa per riporvi le offerte , e 
che fosse sostenuta dalla stele che porta l'epigrafe. 

Dei Munazii, quantunque prenominati Mam ho tre nuovi monumenti in 
peperino e di assai buoni tempi; di un Lucio un solo. 



Nella masserìa detta 


Al ponte del fiume detto 


Fra le pietre cavate dal 


torre palazzo: 


e Maurelle di là da 


muro accanto all'arco 


1 


Castel Poto: 


Traiano : 


MVNATIAMF SACERDOS 


2 


4 




M MVNATIYS M F 


C • SVESSANIO • C F 


Fra le pietre del muro 


FILIVS 


L • AMIO • N F 


distrutto allato all'ar- 




L • NONIO • M • F 


co Traiano 




CNSVELLIO CNF 


3 




L MVNATIO L- F 


triglifi e metope 




C • VATERNIO C. F 


arbilrkiy- M- MV 




C- FREGAMO N F 



Passiamo oi*a alla quarta forma di governo che prende cominciamento colla nuova 
coloiya augustea. Abbiamo di questa monumenti, che per la loro paleografia e per 
altre note ragioni si debbono assegnare ai tempi auguste!, nei quali sono memorati 
i duumviri giusdicenti e gli edili (1); per altra parte Caio Ottavio Modesto (J. n. /. 

(1) In prova di ciò basti citare le due epigrafe Y una conservataci /lalle schede am- 
brosiane (Murat, 611, 5) senza indizio peraltro di frattura, X altra veduta dal Gualterio a- 
vanti la casa Bilotta (cod. ms. p. IS versa), dal Yerusio incaitro civitatis (p. 29), o sia come 
si esprìme il de Nicastro nel cortile del palazzo apostolico {Mem. st. II, 81) : 

P • CERRINIVS . . f. O ENNIVS • M • F 

L-^ASSICIVS . . f. C- BERGONIVSQF 

IIVIR • I- D AED 

VlAMSTRAVERunt VIAM • STRAVERVNT 

ET LACVSFECERuiU ET LACVVS FECERVNT 

PRO- LVDIS 

14 
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1486) scelto curatore della rendita publica di Ganosa da Adriano dichiarasi 
in un^altra lapida stato questore e duumviro giusdicente : parimente C. So- 
fronio Secondo (Garrucci Bull. arch. nap. an. V, p. 72) dicesi edile Y anno 
167 in che Timp. Vero tenne i fasci la terza volta. Dai quali monumenti 
siamo certi che fino air impero di Commodo perdurò in Benevento la fonna di 
governo cominciata colla colonia rinno vallata da Augusto. Il che lum avendo 
altri finora notato, e neanche come queste forme si succedono le une alle al- 
tre, come son venuto mostrando, èssi introdotta nelle diverse e discordi di- 
gnità supreme di questa città un* incredibile confusione e disordine. Or si 
vede chiaro che la quinta forma di governo della quale ci fanno testimonianza 
le lapide non s* introdusse se non tardi e ad impero inoltrato. Questa si di- 
stingue per una novità senz'esempio, voglio dire pel pretore giusdicente, che 
si dà Tappellativo di cereale e per Tedile del pari giusdicente , senza che si 
abbia alcun riscontro del collegio dei pretori, né di quello degli edili, che, o in 
comune, ovvero come sembra più verisimile separatamente tenessero i giudizii a 
norma delFufHzio che sostenevano, attribuendosi al pretore le cause maggiori, ri- 
guardanti segnatamente le mercature di grano, che in questo centro della Traiana 
e dell'Appia provenienti dalle Puglie dovevano in quella età farsi e in immenso nu- 
mero e di sommo rilievo per lo stato. Le altre questioni poi colle cause spettanti 
agli edifizii, ai pesi, alle vie, alle acque, si fossero delegate agli edili, fra i quali M. 
Tanonio Firmiano, regalò alla colonia una staterà di bronzo posta sopra la sua 
base con essi i pesi parimente di bronzo: BASEM CVM STATERÀ ET POND- 
AENEIS DE SVO FEC ( Verus. cod. ms. p. 29; /. n. l 1489). Di questa 
forma di governo si hanno cinque soli monumenti dei quali tre spettano ai 
pretori, a due d*essi anche quinquennali, due agli edili. Tutti tranne solo Ta- 
nonio, nominano la tribù a cui sono ascritti, onde è dato di stimarli di certo 
antecedenti la seconda metà del secol terzo, e restringerli cosi dai tempi di 
Commodo a quelli dei prossimi successori di Caracalla. 

Ritornando ora addietro ai tempi auguste! diamo due lapide che a quella 
epoca appartengono. 

A queste si può unire uà frammento dì peperino ornato di inetope e trìglifi veduto da me 
nella via del Seminano con leggenda in carattere augusteo : e Y altro frammento Ietto dal 
Verusio in fovea Castri (p. 89: cf. /. n. /. 1472) : 

M- F • S T E L STEL LEG • VI 

lì vin . I . n AED 

E • VXSORI ET 
) • L QVARTAE 
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Metto in primo luogo un marmo assai logoro appartenente al Caesareum 
dedicato da V^ìo Pollione ad Augusto ancor vìvo. L'epigrafe da me trascritta 
legge così (vedine il disegno tav. X n. 4): 

PVEIWmS Pf PCllio 

CAESAFEVM i Vp €aE^an auguSlO 
ET- COLONIae beìEventaniE 

La notizia di questa epigrafe è di vecchia data. Essa vedesi tuttora in 
quel luogo ove la pongono concordemente coloro che Thanno trascrìtta: m pa- 
vimento ianuae eccl. d. Dominici^ Guall. p. 8 versa: in limine templi s. Domi- 
nici Verus. p. 7; cf. de Nic. Mem. stor. I, 336, Rossi, Varco Traiano f. 65. 
II Mommsen nondimeno non la vide, ma trascrìssela dal Verdero (quantun- 
que questa volta erroneo, com'egli medesimo confessa, nella disposizione delle 
linee), col quale concorda il Gudio. Nella seconda linea oggi è visibile appena 
un avvanzo di M della voce IMP che ai tempi del Gualterio essendo messa 
per soglia alla chiesa dei domenicani aveva già perduto il P, e quando la 
trascrisse il Verusio non vi si scorgeva alcuna delle tre lettere, ond'egli la- 
sciò ivi vuoto lo spazio. Che nella terza linea fossero scritte le cadenze in Al 
invece di AE, non par probabile, perocché oggi si scorge abbastanza la trac- 
cia di E neUa voce BENEVENTANAE. Il Gualterio copiò nei due luoghi Al, 
ma il Verusio AE. Ma la silloge del Gualterio è in ogni parte corrottissima, 
né merita qui fede avendo inoltre omesso CAESARI nella linea seconda, e letto 
GAESARV..M nella terza. Di questa insigne epigrafe ho voluto dare il dise- 
guo, perocché vedonsi le A e le M con raro esempio nei tempi augustei aver 
prominenti le aste inclinate a sinistra. 

Prende il secondo posto una epigrafe in travertino a grossi e bei carat- 
teri che nomina lo stesso Augusto e'I figlio di lui Tiberio (v. t. X n. 6) : 



dtvus augu J K ▼ k 
Ti. caesar. divi, augu y±Vr «AA gustus 



Il Mommsen n. 1407 con inesattezza quasi incredibile in un tale epigrafista 
trascrisse ..STVS 1| S-TI-F-AV.. (| C aggiungendo un punto dopo TS della linea 2, 
e mettendo per terza linea un C : supplì quindi (ind> p. 468) il titolo per 
Germanico o Druso ^.s. Ti. /*• Au{gusti. n). Or certa cosa è che nella seconda linea 
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si tratta di Tiberio già augusto, stando alla verissima lezione, che si supplisce 
così: oMgftiSTI* F* X\gustus: onde segue necessariamente che l'augusto nomi- 
nato nella linea superiore sia il già divo. Non ha dunque che fare qui, qua- 
lunque siasi il monumento a cui servì questa lapida, l'opera prestata dal figlio 
di Tiberio, Nerone Gaudio Druso, nella deduzione della colonia (Front, de col. 
p. 231 ed. Lackm.), che così penso debbasi emendare il deduxit Nero Clan-- 
dius Caesar dell'epitomato re di Frontino. A quanto pare Druso dovette pre- 
siedere alla misura e censimento del territorio di Caudium , intorno a che 
leggiamo a p. 232 {De col.) che dopo la deduzione augustea e l'assegnazione 
all' agro furon messi i limiti e venne censito : postea mensuratus limiUbus 
est censitus. 

Territorio Beneventano. 

Il tenimento assegnato e diviso alla colonia latina di Malventum nell'anno 
di Roma 486 aveva a ponente Caudium^ a settentrione Telesia e l'agro pu- 
blico del popolo romano tolto ai Taurasini (Liv. XL, 38), ad oriente Equus 
Tuticusj a mezzo giorno Aeclanum. I romani divisero di poi l'agro taurasino 
alle 47 mila famiglie dei Liguri Apuani , che vi collocarono , denominandoli 
Bebiani e Corneliani dai consoli M. Bebio Tampilo e P. Cornelio Cetego, i quali 
divisero loro 1' agro , e nel 547 ne vollero menar trionfo , quasi lì avessero 
combattuti e vinti. Dopo i disastri della guerra sociale e le carneficine di Siila 
Equo Tutico pare fosse tuttavia in qualche condizione di città agli esordii del 
secolo ottavo (Cic. ad Att. VI, 1); nulladimeno potrebbe essersi di poi aggiudi- 
cato col suo territorio alla colonia beneventana dedotta da Augusto : certo è 
che i decurioni di Benevento mostrano di avere giurisdizione in esso ai tempi di 
Adriano (Momms. /. n. l.n. 1377). L'agro dei Liguri sembra sia stato diviso 
dai triumviri : Liguris Bebianus et CornelianuSy leggesi nella epitome di Fron- 
tino {De col. p. 232), muro ductus triumvirale lege, ma non consta se i ve- 
terani vi furono dedotti di fatto : scrivendo invece l'abbreviatore, che l'asse- 
gnazione fu fatta da Augusto dopo finite le gueiTe : ager eius post bellum au- 
gustianum veteranis est assignatus. Per intender bene come ciò poteva ac- 
cadere fa d'uopo ricordarsi che i soldati stessi non soddisfatti ritornavano vo- 
lentieri alla sorte delle armi, o si recavano nei paesi ove avevano militato, e che 
Augusto medesimo in prima richiamò sotto le armi i veterani dedotti veteranos 
excivit paternos (Veli. II, 61), i quali di poi ragion vuole che deducesse con 
quei di Antonio e di Lepido nelle colonie {Hyg. grom. 177): Divus Augu^ 
stus in adsignata orbi terrarum pace exercitus qui aut sub Antonio aut Le-- 
pido militaverant pariter et suarum legionum milites colonos fecit. Consta ab- 
bastanza, che in Benevento furono collocati i veterani delle legioni VI e XXX, 
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come ho mostrato di sopra : ma non è agevole indovinare come due soldati 
della legione quinta si trovino , il primo pressò Macchia , il secondo den- 
tro i confini dell'agro beneventano a Terra loggia presso Pago. Ambedue le epi- 
gi'afi che li memorano sono in peperino e di epoca sicuramente augustea; ec- 
cone gli apografi : 

1 2 

C VALERIVS C F AEM ARSACES ONIVS P- F STE • LEG V 

LEGIONE V ALAVDAE SIBI ET ^ . ^^ . ^rp .^^^^^^ 

VALERI AE C L VRBANAE "^^^ ^* SECVNDO 

TESTAMENTO FIERI IVSSIT T . l . origo.concvbina.antonia.T.l.cle 

L^ epigrafe di C. Valerio sembrar potrebbe posteriore a quella di T. Antonio 
e perchè reca il soprannome della legione, e perchè il veterano ha cognome: 
ma questi canoni non sono sì costanti, segnatamente in epoca di transizione. 
Fia lecito supporre che coi veterani delle due legioni la VI e la XXX furono 
collocati anche quei della V e della XX , della quale abbiamo del pari due 
epigrafi, che recherò qui appresso. Del resto il soldato della quinta legione 
sepolto presso Macchia, non deve recar sorpresa a chi considera, che l'agro 
dei Liguri fu, a detta dell'epitomatore di Frontino, assegnato ai veterani in 
prima per legge dei triumviri, e di poi per ordine di Augusto. Sebbene que- 
sta seconda volta Augusto ne lasciò una porzione ai Liguri , siccome risulta 
dalla tavola alimentaria, nella quale sono nominati i beni della republica dei 
Liguri, e quei dei particolari come esistenti nel territorio ligustino. Inoltre i 
Liguri mostransi indipendenti del tutto dalla Colonia beneventana, e formano 
un municipio retto dai quattro viri giusdicenti. 

Quanto all'agro di Caudium , questo cesse interamente alla colonia au- 
gustea di che si ha la prima testimonianza nell'abbre vìa toro precitato (p. 232): 
Caudium oppidum muro ducta a Caesare Augusto coloniae beneventanae 
cum territorio suo est adiudicata (1) : ager eius veteranis fuerat adsigna^ 
tusj postea mensuratus limitibus est censitus (2). La seconda testimonianza ci 

(1) Da queste pdrole dovremmo dedurre che Gaudio diveìine proprietà di Benevento: 
ma osta Y epigrafe messa dai Beneventani a Giulia moglie dell' imperatore Settimio Severo, 
dove affermano di aver collocato quel monumento nel territorio loro che comprende al- 
tresì tutto quello di Gaudio , fino però alle mura di quel municipio : adunque il municipio 
non era nel territorio beneventano. 

(2) A questa divisione e censimento presiedette parmi il Nerone Glaudio (Druso) che 
l'epitome dice aver dedotta la colonia, aggiugnendogli per equivocazione il Caesar , titolo 
che mai non ebbe (p. 231) : Deduxit Nero Claudius Caesar (v. la pag. precedente). 
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viene dalla scoperta della bella epigrafe avvenuta poco prima del novembre 
dell'anno 1637 e che merita di essere riferita dall' apografo , che ne trasse 
Luca Holstenio, siccome egli medesimo racconta in una sua lettera al card. 
Barberino, che pongo in nota (1): 

1 VLI A E • A VG 
IMP • CAESARIS 

SEPTIMI SEVERlPll 
PERTINACIS AVO- ARAB 
ADIAB • PARI MAX 
MAIRI- AVGVSTI (2) 
ET CASTRORVM 
COLONIA IV LIA 
CONCORDIA AVG 
FELIX • BENEVENTVM 
DEVOTA MAIESTATI 
AVGG • IN • TERRITORIO 
SVO QVOD- CINGIT 
ETIAMCAVDINORVM 
CIVITATEM- MVRO TENVS 

(1) Benevenlo li 12 Novembre 1637 

Hoggì nel passare per Arpaia ebbi indicio che le pioggie passate col scavare le strade 
havessero scoverta una pietra grande con lettere intagliate, la quale feci scoprire con qual- 
che fatiga e trovai questa bella e curiosa inscrittione che V. Emin. vedrà nell'aggiunto fo- 
glio. La gente del luogo restò attonita vedendo che il territorio di Benevento arrivasse an- 
ticamente fino a quel termine cioè al mezzo giusto delle forche caudine ed io hebbe caro 
di cognoscere precisamente il sito dell'antico Gaudio ». Di quest' ultima parte della lettera 
ove THolstenio crede aver scoperto il sito dell'antico Gaudio vedi ciò che ho scrìtto avanti 
a p. 79. Stimò il Mommsen n. 1411 che alle linee 6 e 11 vi fosse una lacuna nel luogo 
onde fosse stato scarpellato ET GAES appartenente a Geta: ma questa lacuna fu introdotta 
dal de Vita nella copia del codice ms. (Pacca II) , del quale si serviva e dal quale anche 
trasse V indicazione a prope Arpadium 1670 e/fossa » evidentemente erronea. Nel codice 
ms. del Verusio di seconda mano si kgge. Supradicfa inscriptio reperta est Harpadiia D. 
Luca Holstenio anno qoDCXXXVII, XVII KaL lan. misso ad E m'' Francisco Barberino 
ad scrutandas Samnii veiustates: ove il giorno el mese della scoperta fatta dall'Holstenio 
sono sbagliati, come appare dalla lettera sopra riferita. Il 29 ottobre del 1637 egli non era 
ancora entrato in Benevento, ne passato per Gapua : perocché in altra lettera scrìtta da lui 
sotto questa data, « Pigliarò, dice, la strada verso Benevento e di la per Gapoa a M. Casino 
e spero al mio ritorno di render conto a V. Emin. non solum negotiorum sed et odi. L'al- 
tro ierì fui a Nola, dove io viddi cose maravigliose in materìa d'antichità sacra, che in vero 
m'hanno fatto stupire ». Egli adunque da Nola passò di poi a Benevento e non vi giunse 
prìma del 18 Novembre. 

(2j In una base di Cuiculi edita dal Clarac {Musée de sculpt. II, pi. LXXV, n. 33 e 
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Gaudio fu municipio, di che è prova l'epigrafe di N. Cluvio (Momms. Insc. 
lat. ani. n. 1236 coli. 1235) nella quale si appella IIIIVIR CAVDI. Fu anche 
cinta di mura e torri , fatte costruire per decreto dei decurioni certamente 
prima dell'epoca in che perdette il suo territorio. Alla qual opera presiedet- 
tero i due Scribonii Liboni padre e figlio che ne eran patroni, i quali anche 
meritarono bene del municipio edificando del loro una basilica (op. cit. 1226). 
Può ben essere che in altra lapida, della quale al ponte della Tesa trovansi 
ora due frammenti fosse memorato un altro quattroviro. Il Pratilli {Via Ajh- 
pia p. 400) unì questi due frammenti predetti con un terzo di altra epigrafe, 
che pur si vede ivi tuttavia e dice NVMISl TRIBVN supplendo malamente 
il nome mancante : onde il Mommsen senza badare ad altro condannò quel 
garbuglio gittandolo per intero tra le epigrafi false (n. 306). 

I due frammenti che ho ricordato sono questi : 



VS- Q • F UH. 
DE SVA • PE 



VIR- I- D 
Q F C 



Per questa aggiudicazione di territorio la pertica beneventana ebbe a con- 
fine le tre pertiche Tabellinese la nolana e la capuana. Di questa terza trassi 
tempo fa un documento rinvenuto Io scorso secolo in Capo di conca, orien- 
tai casale di Arienzo, dico il limite graccano [Bull. arch. nap. Vii, 95). 

Passiamo nel vecchio territorio beneventano che fu abitato da molti vil- 
laggi, dei quali ci rimane il nome, senza che possiamo di tutti fissare il luogo. 
L'itinerario gerosolimitano pone fra Equum magnum (s. Eleuterio) e Benevento 
una stazione nel villaggio detto Forno novo distante dieci antiche miglia da 
Benevento, cioè otto moderne del regno di Napoli; ivi s'incontra il piano di 
s. Arcangelo, ove si vedono alquanti ruderi, né mancano epigrafi che diano 
indizio di terra una volta abitata. Darò qui per saggio tre d'esse copiate dal 
sig. Nic. Marcarelli; con una quarta veduta da me in Paduli: 

FVFIAE MAXI 
MILLAE CAVI 
LIVS PRISCIA 
NVS CONIVG 
B M F 

ripeluta dal Rénier (Inscr, de PAlg. d. S636) non si trova fatta menzione alenila di Geta 
quantunque creato cesare queir anno medesimo in cbe Caracalla fa dicbtarato augusto dal 
padre. 
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(1) 



..M ARHs Libe 
RALIS QVI VIX 
ANN • XVII • M 
ARIA • ROMANI 
LLAMATER-FILIO 

PIENTISSIMO 

B M F 



TERRITORIO BENEVENTANO 

(2) 

D M 
C OFILI 
GEMELLI HO 
MINI INCOMPA 
RASILI OCTAVI 
A • RVFINA E// 
ILINVB 
FECERV. . . 

' /lY 



(3) 

D M 
SEX LIVIO 

MODESTO 

SEX LIVIVS 

SEOVNDVS 

PATRI PIENTIS 

SIMOBEN M F 



Il Forum novum (così deve emendarsi il forno dell' Itinerario, col con- 
fronto della carta del Peutinger) ponevasi dal Mannert presso Monte Chiaro 
(forse Calvo), in Pago dal Lapie, in conseguenza del corso della via Traiana 
imaginato da loro. 

Sulla via medesima circa sei miglia dopo s. Arcangelo è Casalbore. Ivi 
i fratelli Pizzillo mi trascrissero tre epigrafi e son queste : 



{^) {^) 


(6) 


DM M- CAEDIVS C F GA 


BABIDIA C L PSYCHARI'" 


M- ALLIVS SITVS EST 


VIXIT • ANN- XVI 


MARCELLVS 


LAFRIAQ L- PHILVMINA 


MAXIME 


VlXlT- ANN XXVI 


COIVGI 


C BABIDIVS • C- L NIGER 


BM F 


SORORIETVXORIFECIT 



(1) Il Guarini {Varii mon. 183S) n'ebbe dal Cassìtto una copia scorretta. 

(i) É una nuova copia , che bo avuto : nefTe Àntich. dei Liguri p. i4 ta publicai la 
prima volta. Le ultime linee si possono forse leggere E^ /ILI [m]{erent%) B{ene) FECERVfif 
Vte . . . . 

(3) Non è esatta la prima copia del Marcarelli {AnL dei Liguri p. i3). 

(4) La diede il Minervini Bull. nap. Ili, 7. 

(5) La publica il Mommsen /. n. /. da una trascrizione del Cassitto che omette Gìk 
ed interpola HEIC avanti SITVS. 

(6) Il sig. Giuseppe Pizzillo ne diede una copia al sig. Nicola Falcone, dal quale la 
ebbe il Minervini {Bull. nap. II, 46, 5). Il Falcone omise l'estrema sillaba della lin. 1, che 
fu ben suppliu dal Minervini. Ma il Cavedoni ( Buli nap. UU 165 ) imaginò PSTCHARIS 
ovvero PSTCHÀRIN nome diminutivo contratto. 
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Credo che queste epigrafi debbano appartenere ad un villaggio antico po- 
sto presso Casalbore, Buonalbergo e Monte Calvo: perocché al fiume Mescano, 
che è frammezzo^ D. Carlo Pizzillo mi trascrisse una quarta epigrafe da una 
stele in forma di arca; ed una quinta il sìg. Giuseppe Pizzillo mi comunicò 
letta da lui nel luogo detto tre santi {d. Bull. nap. Il, 101; 6): 

D M H- M- S S- E F • C 

M CLEPPIMAXI P SALLVVIVS P F- RVFVS ET 

MINI- SABIDIA M- SALLVVIVS- P- F- COGITATVS 

RVFINA • CON P- SALLVVIO P- F- RVFO PATRI- ET 

IVGI • B - M • F SALLVVIAI • P- L- IT ALIAI - MATRI 

MEMORES • PIETATIS • FILI- PARENTIBVS 

Sopra tutte poi è importante questo frammento appartenente a leggi re- 
golatrici delle acque, simili a quello dell'acquidotto Venafrano. Lo ha trascritto 
il medesimo sig. Giuseppe presso Monte Calvo dalla parte orientale : e x 
parte di- 

MIDIA • E! kqme 
AQVAE • PAR/e 
EX-HOC CAPi(e 
ITER- LATVM 
LIMITEM 

Né Buonalbergo manca di epigrafi; perocché una già ne trascrisse il 
Vitale {Sior. di Ariano p. 10), e nota, che ivi presso vedonsi parecchi av- 
vanzi di antiche fabbriche. 

Recandoci ora dalla via Traìana , a quel ramo dell' Appia che va ad 
Aeclanum , troviamo alla distanza di quattro miglia da Benevento il villag- 
gio detto Nuceriola (v. la p. 83) , che fa d'uopo fosse collocato presso Pa- 
stene, ove era un tempo la chiesa detta di s. Maria a Voto , ed ivi e nei 
villaggi vicini non noeno di dodici epigrafi. Qui fu anche un santuario veri- 
similmente dedicato alla Giunone regina, e un luco. Ricavasi la prima notizia 
da un' ara sacra alla predetta Giunone , e da altra epigrafe che ne nomina 
la sacerdotessa: la seconda da una terza già riferita di sopra, che qui ripeto 
coi supplementi: 

15 
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(i) (3) 

IVNONI REGINAE sA C E R D T I 

JVNONI • REG 
(2) LICINIAE 

L SEPTVMms ... f. sie LIONIANAE 

L- COCEIVs . . . f. sie LICINIANI • TRIB 

un- VlRi quinq. FILIAE 

fVCAR (2) lutelae aedis 

D S- S resi Lic^^lX' ATTIANE 

MATER 

Nel villaggio medesimo di s. Nicola fu letto un frammento che riguarda fa- 
cilmente un altro collegio di quattro viri quinquennali beneventani: ne' traggo 
la copia da una scheda di D. Vincenzo Colle de Vita : 



C F P- MARCIVS . 

iiii vir. gwmQVENNALES • I) • S • s 



A s. Maria a Voto poi oltre all'ara sacra, ad Ercole data in luce dal Borgia {Mem. 
st. di Ben. II pag. 239) e a quella sacra alla Pietà , che si legge nel co- 
dice di Verusio PIETATI || SACR (de Vita 1, 23 stampò SACRVM), e all'in- 
signe epigrafe dell' ara dedicata dal console Cervio (v. avanti p. 95) , erano 
anche altre lapide che meritano di essere qui riferite. La prima vedesi scol- 
pita in una gran pietra di peperino che servì di mensa all'altare della chiesa 
di s. Mar ia, ed ora è in Benevento nel casino dei marchesi Pacca alla Pace 
vecchia, ove io l' ho trascritta: essa è quasi per metà logora del tutto : 

(1) a Nella terra di s. Nicola Manfredi in base aitarla incisa, di cui cancellate le al- 
tre collo scalpello leggonsi solamente le infrascritte parole », de Nicastro, Mem. st. ms. Il, 
406; In pago s. Nicolai in basi aUaria, seb. cod. II Pacca. Il de Vita p. 67 la pone in 
Benevento, e invece ne reca un'altra a tatti ignota IVN(WI YERIDIGAE , cbe afferai es- 
sere in 8. Nicola Manfredi. 

(2) In 8. Maria a Toro (altri scrive attero) è messo questo frammento per stipite di 
una finestra delta casa del barone Latini (v. la tav. X, S). Il reddito dei sacri boschi im- 
piegavasi ad ornato e splendore del tempio. Nel mezzo del luco di Giunone Lacinia dice 
Livio, XXIV, 3, era un prato, o^e pascolavano animali, il cui frutto aveva arriccbìto quel 
santuario : Magni fructus ea eo pecore capti columnaque inde §/wrea solida factM et saemta 
est inclitumque templum divitiis non tantum sanctitate fuit. 

(3) « Alla stessa terra vi ba la seguente d de Nicastro, I. e. Questa trovasi ivi tut- 
tora, ed io ne do la copia trascritta da un calco in carta. In esso la voce ATTIANE sem- 
bra piuttosto ATTEIANE. 
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ymucius. L. f. GAL•II•V1R•I•D•ABELI^ 

viSuciae . . . . L- F- SORORI 
PF- TERTIAEMATRI 



L. Vinucio . . . F- GAL-pPATRI 



Non deve recar maraviglia un duumviro di Avellino nel territorio Beneven- 
tano 9 sapendosi , che la pertica di Benevento da questo lato confinava con 
quella di Avellino. 

Circa il 1753 ai tempi del Borgia {Mem. stor. II p. 224) era nel vil- 
laggio Sciarra l'epigrafe seguente trovata presso la chiesa di s. Maria» ora è 
in Pastone. Appartiene ad un sddato della legione vigesima : perocché non 
vi ha traccia nella pietra, che è calcarea, di una terza decina, comunque ivi 
essa sia alquanto corrosa. Eccone l'apografo rispondente esattamente a quello 
del Borgia : per la forma della scrittura rimetto alla tav. X n. 5, ove ne 
do il disegno. 

PCLODIVSP FSTEPIVSLEGXX 

DVMVIXIVIXI QVOMODO 
CONDECET INGENVOMQ//// 
ODCOMEDI ETEBIBITANTVM MEV EST 

In Pastene ancora si legge oggidì l'epigrafe scoperta nel suo tenimento ove 
dicesi gli Errichi. La pablicai la prima volta {Mon. Lig. baeb. p. 26) da una 
copia trasmessami, ora la riproduco secondo mia lettura. Il busto di fanciulla 
che vi è stato fabbricato sopra non appartiene punto al monumento: 

SAL CVRTWL F STEL 
LEG- XXX- ET 
CVRTlAE- VXORI 
CVRTIA- SALF 
pollavIxiTannxii 

Dirimpetto a s. Maria a Toro dal lato di mezzodì sulla opposta collina, 
come ho saputo ivi (falsa essoido la relazione a me inviata Mon. reip. lÀg. 
p- 18, dalla quale il Mommsen trasse quanto ne ha scritto» /. n. l. 1394), 
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tre vessi Tara dedicata a Silvano Ceserianense, ora fabbricata sul cantone si- 
nistro della chiesa parrocchiale dì s. Maria : 

SILVANO 

CAESERIANENSI 
orciuolo TROPHIMVS patena 

ACT 

EX VOTO 

Dalla tavola alimentaria impariamo, che nel territorio dei Liguri v'erano dei 
fondi appartenenti alla casa imperiale. Così leggesi nella col. Il , 34 , 35 : 
P. Titio Aiace funài veiaeani in beneventano pago Romano in ligustino adf. 
Caes. n.; e lin. 47 : Annio Rufo fund tassiani et valeriani caesiani pliniani 
cum saltibus XXV pertica beneventana adf. caes. n.; e lin. 54 : casae Cri- 
spinili pago Romano adf Caes.; fi. ; e lin. 69 : L. Statorio Restituto fundi 
marciani cum parietinis adf. Caes. n pago Salutare; e così nel pago medesimo, 
col. HI, 1. 17, e nel Marziale, col. Ili 4, 5, e nel Fasciano ib. 1.25. Or mi 
par certo che il Silvano di s. Maria non abbia altronde preso il soprannome 
di CaeserianensiSf se non da un fondo detto CaeserianuSj ove col tempo a- 
vrà anche potuto formarsi un villaggio di tal nome, il che per altro non con- 
sta. Stando dunque all'analogia del nome potrebbe propoi*si con verosimigh'anza 
che quivi fosse uno dei fondi imperiali, del quale Trofìmo era castaido. Pongo 
in ultimo luogo una epigrafe cristiana che nelle schede del de Vita dicesi es- 
sere stata trovata a s. Maria a Toro : essa legge così ; 

DEPOSITI© 
VRSVLAE CCiugis 
BENEMEREN^w quae fecit 

MECVM ANN 

POST CONS SEInatons v. e. (a. 436) 

SecLVM Slne labe reliquit 

VICO D D (=V/ K{al) o{ct) d{ie) D{ominica) 

Lasciando ora questo ramo dell' Appia rechiamoci sulla via che va da 
Benevento a Telese ed è la Latina. Il primo antico monumento che vi s'in- 
contra è l'epigrafe di M. Munazio, che ho dato a p. 105 n- 2, ma sopra Castel 
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Poto si legge in un'ara questa epigrafe, della quale ho avuto oltre alla tra- 
scrizione un calco in carta: 

lOBI OPTIMO 
T- VATINIVS 
VATINIANVS 
T- VATINIVS 
VITALISFILIS (1) 
VATINIANI 
VOTVMLIBES 
SOLVERVNT 

Molte sono le lapide che in tempi diversi furono trascritte in questi luo^ 
ghi, e alcune d'esse assai prima del Cassitto, delle quali non istarò io qui a 
render conto» parte perchè fì*ammenti di epigrafi mortuarie, parte perchè non 
vedute da me, e poco intelligibili nei calchi mal fatti che me ne sono stati 
dati. Ma non posso trapassare la bella iscrizione posta per voto alla Fortuna 
Folianense, contro della quale se non avessimo il peperino originale fabbricato 
in Vitolano sul muro della chiesa di s. Pietro in Serignano, e l'antica trascri- 
zione (sebben d'altra mano) nel codice del Verusio p. 5, forse prevarebbe il pre- 
giudizio del Mommsen(v. p. 102). Perocché ancor qui si trova il corrispondente 
villaggio detto Foglianese, quantunque l'epigrafe stia in Vitulano e non come 
l'epigrafe dei Cauci nel villaggio omonimo Cauci. Eppure il Mommsen po- 
teva risovvenirsi della epigrafe di Sinitio Memore trovata dal Giovennazzi 
{Aveiay p. XXXVI) a s. Pietro di Sinizzo, intomo alla quale egli già scrisse 
(/. w. l. 6044) : rep. prope pagum Sinizzo ; ed. Giovenaz^i inde derivane 
nomen pagi Sinizzo. L'epigrafe adunque legge così (vedila delineata t. X n. 3): 

(1) Il FILIS è così scritto per FILIVS : né io stimo che a torto si citerebbe in pròva 
del nominativo desinente alla maniera antica, secondo ciò che già ne scrissi io nella Storia 
d'isemia p. 13 nota, e che poi ampiamente ha dimostrato il Ritschl. Cosi il Mommsen opina 
per àVLIS VIBBIS FlLlS d'un epigrafe beneventana scolpita dopo Claudio la quale non per- 
tanto, dic'egli, habet nominativum pluralis secundae antiquo more exeuniem in is (/. /. a. 
p. 568 n. ISilb). Qui è veramente da maravigliarsi come il medesimo scrittore non abbia veduto 
che il FACIENDO della lapida di Cauci si poteva spiegare per una simile tarda remini^ 
scenza delT antiquata maniera , secondo la quale gli accusativi della seconda terminavano 
in OM, e omessa la consonante tinaie, in 0, come ad esempio REGCM ANTIOCO SVBEGIT, 
che è pur in lapida scritta sul finire del secol sesto di Roma (op. cit. n. 35). Cosi nell'u- 
scire del settimo in Grumento (Insc. lai. ani. 1863), per POP leggesi POE ito già in di- 
suso fin da un secolo prima. 
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corona palma 

NVMINI 

FORTVNAE FOLIANENSI 
PRO SALVIE • LIBERALes 
VMBR^POLYTIMVS • kCt 
HARAM^DONVM DEd 
VERZOBI- VIVA^ 
^T VIS OMNIBV s 

11 Liberalis patrono di Umbrìo Politimo è memorato anche in altra lapida , 
che il Verusio (cod. ms. 49) pone in Vitulano nella parrocchia di s. Pietro; 
questa dice : 

D ^ M 

HYALISS0/2r (1) 

CVMBRIVSLIBE 

RALIS PATRONVS 

BM F 

Ancor qui si può stimare che il nome della Fortuna derivi dal fondo Folta" 
nus in origine di alcun Folio (ed un Folius Oriens è nominato nella tavola 
alimentaria), ove poi fosse surto un villaggio di egual nome. 

Neir eremo di s. Menna presso Vitulano è una lapida con grossi e bei 
caratteri, che fu già d' inciampo a Pietro Piperno, il quale la credette com- 
posta di sigle iniziali, e ne trasse un inno in lode di s. Menna nel fo^io stam- 
pato col titolo, Le glorie di Vitulano. Il monumento secondo la copia ^ che è 
nel codice del Verusio d'altra mano, dice così : 

F • MEN- V 

de munere jLADIATOI/o aedem 
aram sig\ ytH • Silvano dat 

Trasferiamoci quindi a Benevento per uscire da porta Calore e prendere 
la via di Macchia. Il pagus lucull{anus) nominato in una grande tavola, che 
una volta era fabbricata sotto l'arco del ponte Calore, né può essersi traspor- 

(1) Nel codice enunciato leggasi nei due looghi ove ho io credalo sostitaire una 
foglia di edera. 
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tata da luogo molto discosto, né sito sopra alcun^ altra via. Era sulla via a 
quanto pare che conduceva una volta ai Ligures , né lungi gran fatto 
da Benevento, ma piuttosto suburbano. Ivi i due Naselli! fabbricarono un 
compituTn con portico e stanze , ove celebrare il sacro banchetto nei giorni 
seguenli dopo la lustrazione del pago , che doveva farsi il cinque di giugno 
e nel giorno natalizio di Nasellio Sabino, che cadeva agli otto dello stesso mese, 
nel quale stando essi a pranzo avrebbero avuto 125 denari: che se aves- 
sero omesso di farlo, in tal caso é detto che Tedffizio e la distribuzione do- 
vrà passare al collegio dei medici e ai liberti di casa loro, che nelFanniver- 
sario del giorno natalizio in quel luogo farebbero il pranzo. Questo pago era 
nella pertica beneventana e sembrami perciò che si possa supplire nella ta- 
vola alimentaria, ove pare che ricorra il nome di Nasellio Vitale : 

(col. 1 V. 70 seg.) fund pertica be)n€ventana 

pago Lucullano adf. Nase)llio Vitale 

Altro pago beneventano il cui nome é Meflano ovvero Mefano può approssi- 
mativamente determinarsi avuto riguardo alle epigrafi dalle quali ricaviamo 
quelle famiglie i cui nomi rivedianMi poi nella tavola alimentaria appartenente 
alFenunciato pago Meflano. Trebonio Primo fabbricò a Giove un tempio con 
portico nel luogo detto H piani fra Pago e Pesco (l)-Or Trebonio Primo a- 
veva tre fondi nel pago Mefano stimati centomila sesterzi! (tab. col. II 62): 
Trebonio Primo fund apuleiani et cassiani et arelliani pag Mefani adf Mar^ 
ciò Rufino aest US C. La famiglia Cosinia sepellì nel proprio fondo il padre 
M. Cosinio Prisco^ e questo fondo era certamente presso Pago a mezzodì, ove 
è il feudo detto Terra loggia, e'I casino Guerra. La lapida veduta ivi da me 
leggesi nel Bull. nap. dell'Avellino an. V pag. 71: ma ne posso dare ora un 
migliore apografo (2) : 

(If Questa tavola ora è in Pago in casa Bianchi, ed io ne emendai l'apografo trasmesso 
dal de Agostini al Mommsen (/. n. /. 1379) : 

(S] É bene notare che la differenza delle dve copie è solo in ciò, che alla iin. 11 
aggiungo ora K, e a I. 18 leggo FILIF e prima ERENTI F. Il Mommsen n*ebbe una copia 
dal de Agostini Jn essa si legge in principio della Iin. 13FFÌN in luogo dilACETIN.Que* 
sto lACET non devesi altrimenCr a conghiettura, ma è interamente scolpito solla pietra. 
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D M 

M- COSINIO- 

PRISCO • NFG • SVA 
RIO • IVCCIA • PRIMA 
VXOR- CVM QVO- VI 
XIT • ANNIS • XXXXV- 
ET • M- COSINIVSPRIS 
CVS ET M- COSINIVS 
PRIMVS • ET M- COSINI 
VS- PRISCIANVS 

PATRIkRENEM 
FILI F 
lACETINPRAEDIO SVO 



Altra lapida apparteDente alla me- 
desima famiglia si legge nel mede- 
simo fondo Guerra, veduta da me. 

D M 

MVNATIAE 
MODESTINE 
M QEIVIIXITAXII 
M- COSINIVS 
Il li PRISCVS 
CARISSIME 
•V- B M F- 



della famiglia Cosinia leggiamo (t. col. IH, 72), che aveva ud fondo nel pago 
Meflano del valore di cinquantamila sesterzii : Cosimo Cosmo fun petroniani 
in benevent pago Meflano adf Septicio Rufo aest HS L. I Cosinii rivedonsi po- 
scia in Benevento (Momms. 1598, 1599), ove ancor si legge Tepigrafe posta 
ad Ottavio Modesto (id. i486), che ebbe un fondo nel pago Meflano (tab. col. 
II, 39). Per tutte le quali testimonianze sembra aver buon fondamento l'opi- 
nione che in Pago fosse Tantico Pagus Meflanus. Ora fa luogo riferirne le al- 
tre epigrafi. 

Di là dai Piani è il feudo Terra loggia in tenimento di Pago: ivi trovasi 
la chiesetta di s. Michele , ed il fondo Guerra. Ecco le epigrafi raccolte in 
questo terreno. 

(2) 
DEO lOBI 

prestabilì 

P- ST AI VS 
E V T Y C H I 

^ A N V S ^ 

(1) Leggesi nel Momms. 1672 da nna copia del de Agostini. Si noti che alcune let- 
tere qui rimaste appartengono all'anteriore scoltura, che non fu interamente rasa. Il fondo 
Munaziano era nel pago Mefano (t. alim. col. II 3S):fund Munatiani in beneventano pago 
Stefano. 

(S) Da un calco in carta. Pietra quadrata nel luogo detto fonte Roselli sotto la chiesa 
di s. Michele sulla riva del Tammaro. 
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(*) 

P • AEUVS • P- L • BALBVS • FEai sibi et 

PETELLIAe .... 
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(2) 
D M 

LVCERINE IVSTE QVE 
VIXSITANXXXIIMVdxx^ 
•P- NONIVft MVR. RECANV» 
COIVC .... MERENT 
FECIT CVMQVA VIXSIT 
ANNOS XVIII ME VI D . . . 

(*) 
CN • SVELLIVS 

EVTYCHES 

LDDD 

CVMSEDIBVS 



IVLIO 

C 



(6) 
• VIR 



(3) 
T • SEPTIMIVS TP- STE 

SEPTIMIA • T- F • MAXVMA 
POSTVMIAPF- RVFA- VXOR 
IVNIA- ) • L • HILARA VXOR 

(») 
.... VEV ... . 

VIXIT- INTE .... 

oN LXVII MESES III 

d. VII CAMVRIA PRI 

MA ET CAMVRIVS 

PRIMIANVS L • S 

tcncmERENT • FEC 



CVRIE? 
S M 
FRATRI 



(1) Stipite di porta in Pago. Il Mommsen n. 153i la diede dall'apografo del de Ago- 
stini, che io emendai {Bull. nap. V, 72). La pietra avanti PETELLlÀ è liscia e intera, non 
scarpellata, com'egli aETerma. 

(8) Nel fendo di Terra loggia presso Pago fabbricata a traverso sul muro della chie- 
setta rurale sacra a s. Michele {Bull. nap. V, 83). La copia presente cavata da me è più 
esatta, né fa maraviglia, avendola trovata la prima volta , oltre che rosa , coperta di mu- 
schio. 

(3) Sta per architrave della porta alla chiesetta di s. Michele. È in pietra calcarea , 
e di bel carattere {Bull. nap. Y, 78). 

(1) Nel feudo di Terra loggia presso Pago al molino lazeolia , in colonna di marmo 
copiata da me (Bull. cit. V, 84), e quindi edita dal Mommsen (n. 17S8). Suellio Fiacco ebbe 
fondi nel pago Mcflano {tab. alim. col. II, 81) e nel Salutare (ib. 66, 67). 

(5) Davanti la medesima chiesetta di s. Michele {Bull. cit. V, 83). I Camurii pos- 
sedevano nel pago Mefano secondo la tavola alimentaria il fondo Lusiano e la casa popil- 
lianica (col. n 59) : P. Camurio Fortunato fund Lusiani et easae popillianicae pago Me- 
fano. 

(6) In Pago in lapida assai consumata trascrittami da D. Giandonato Orlandi, al quale 

(8 
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(2) 






cNPOMI 




(1) 


....\ODEST.... 


(3) 


D M 


OPIMIA lANV 


N OVILL 


lAE CHAELI 


ARIA CVMQV 


ORETNEfuilVS 


OTVRIO PRO 


OVIXITANNIS 
XXXV CON 
M- F 


SINE.PRAVDE . AVT . SR 



Ma accanto al pago Meflano un altro pago inaspettatamente ci si ma- 
nifesta da una epigrafe trovata quasi nel luogo medesimo, dove fu il tem- 
pio di Giove fabbricato da Trebonio Primo. In essa si legge che C. Sofro- 
nio Secondo ivi aveva costui to sale da pranzo ai pagani del pago Velano e 
nel giorno della dedica Tanno 163 dato un banchetta. 

CSAFRONIVSCFSTE 

SECVNDVS • AED DECVR 
BENEVENTI • PAG- VETA 
NI- CVRAT- PATRONVS 
TRICLINIA • PEC- SVA FEO 
ET DEDICATIONE • PAG 
EPVLVM • DEDIT 

IMP- VERO • ili • CoS 

11 de Agostini lesse la prima volta Veiani^ poscia meco Vetani. 11 Mom- 
nìsen (n. 1487) si attiene alla prima lettura , onde ho creduto ben fatto il 
dame un disegno ( tav. X n. 7 ) perchè ciascuno vegga che del Vetani non 
vi ha dubbio. Egli si fa forte colla epigrafe di Veiania Rumna che dice li- 
berta od originaria dei liberti del pago. Ma il pago Votano è nel territorio be- 
neventano» laddove quantoalla Veiania Rumna si ha tutto ilibndan^ntodi credere 

vado debitore dei ealchi in carta di Pago e di Pesco o fatti dt 8è ovvero ottenuti a me 
dagli amici. 11 fondo I%l%amu$ nominasi nella col. U lin. 18 e i tre /u/ùim miìot ^ mmor 
et medianus nella col. Ili 81, 92 come posseduti daUa repobHea dei Bebiani. 

(1) AHa chiesetta di s. Michele. 

{%l Ivi medesiai# aopra un sarcofago. 

(3) Ivi niedeaimo ia frammisto di sarcofago. Forse può aopplirsi Pf. OviU(ius^ fieU 
sibi et sor)or et nepot. iw {nemini est inferri ; alium) sine fraude aut s{celere) hiymmre 
non licet. 
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che questa epigrafe siasi attribuita dal Guarini a Pago come le altre due (Momm. 
1497 1596) le quali sono certamente di Macchia. Oltre a ciò può dubitarsi a dritto 
della lettura in una epigrafe ove è l'inaudito cognome RVMNA, che si doveva pro- 
babilmente leggere invece RV^NA. L* epìgrafe di Safronio fii scolpita sopra 
una base nella quale rimangono tuttavìa nelle linee 2 e 7 vestigia della leg- 
genda anteriore. Il luogo dove una volta era il pago Votano pare al presente 
occupato dal territorio di Pesco. Sarà quindi opportuno raccogliere qui le e- 
pigrafi che in esso territorio si leggono, ma prima fo considerare avervi per 
me tutta la probabilità, per una tavola, com' è V alimentaria in tanti luoghi 
sbagliata e monca, che Safronio Secundo probabibnente il padre del patrono 
si debba leggere nella col. Ili n. 41 ove oggi leggiamo Stafonio Secundo e 
che il nome del pago omesso in queirarticolo per colpa deir incisore o ^eììo 
scrittore doveva essere il Velano. Ecco l'articolo: Stafonio Secundo fund ci- 
spelliani pago adf. Rubrio Primo aest. HS.L. 



0) 

D M 




(2) 
L • TRAIO AIVTO 


OCTAVIAE FELICE 




RI TITVLEIAFELl 


SSIMEQVEVIXSIT 




CISSIMA MARITO 


ANNOS XX XXVI 




INCONPARABILI 


MESES • V- N- DIDI 




CVM QVO VIXIT 


VS • FELIX • COIVG 




ANNISXXVBMF 


I-BENEMERENTI 






FECIT- DE QVEIV 




(4) 


SCASTITATENVN 


(3) 


CCRISPIO 


QAM QVESTVS- SV 


Q CAESI 


APRO VIXIT 


M CVMQVA VIXS 


lANVARI 


BI ENIO MESE V 


IT ANNOS XXV ME 




CRISPIA SILENE 


SESIin-DIESIIl 




MATER P..EN 



(1) Sai vertice del monte Pratola presso Pesco. Dal fianco destro del gran piedistallo 
od ara è un incavo a modo di conchiglia dentro cai è scolpito qr F. Copiato da me e dato in 
luce nel Bull, deirivellino V, 72. Il Mommsen corresse sulla mia copia quella che gli aveva 
inviato \ì de Agostino ( op. cit. 1699). Netta lin. 8 , 9 leggasi De queim eastUate. Cosi 
ncirepitafflo dì s. Ermete trascritto dal Lupi Diss. II p. 180 si legge: QVÈIV8 TANTA ANI- 
MOSITAS ecc. 

(S) Sasso di circa palmi otto che serve di parete airabbeveratorio di una fontana in 
mezzo alla piazza di Pesco. 

(3) In Pesco trascritta dal de Agostini (Momm. op. cit. 1B74). 

(d) Nel fondo Roselli, Mon. reip. Lig. 16. Il Momms. 1601 vuol cbesi l^ga SdiENB: 
ma il marmo legge SAGENE con greca desinenza per Silena come osò (juesto vocabolo Lu- 
crezio (4, 1168): Simula cilena oc satura est. 
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(1) (2) 

M CAECILIVS ^ F • GAL VIC// C • MARCIVS • C F Q ^// 

HEIC- SEPVLLTVS • EST MVTRO 

(3) 
Vili li L i. i 
VCCAS SILET 
FEL PARM FÉ 



E R 



Tre epigrafi si trovano inoltre in queste terre, una in Fragneto» ed una 
nel fondo Monteleone, incontro al monte Pratola dalla opposta riva del Tarn- 
maro, una in Pietralcina : eccole : 

(4) (5) (6) 

D M &aTORIAE • M 1- 0- M- 

M: CVRI TERTI Ti.sTaTorIVS FELICISSI C- VMBRI 

CVRIA PRISCA MVS • COIVCI ME VS- EVPH 

C;OIVGI cVM QVANXXXX ILETVS 

B M F V- L- S- 

La via che andava da Benevento a Sirpium teneva lungo il Tammarec-' 
chio lasciando a destra Macchia, nella quale entrava un suo ramo. Nella carta 
premessa alle /. r. n. /. questa via vedesi menare a Gampolattaro e quindi 

(1) Fra le raine di una casa rastica presso Pesco. 

li) Presso Pesco accanto al casino Pennucci (Bull. cit. Y, 73). 

(3) Pesco. Cavato da un calco in carta inviatomi da D. Giandonato Orlandi. 

(4) Un fondo curiano è nominato due volte nella col. Il 33 , 37 , la prima nel pago 
Erculaneo, la seconda nel Meflano. 

(5) Da un calco in carta. Degli Statorii v'è menzione nella tavola alla col. U, 69: L. 
Statario Restituto funi mareiani cwn parietinis adf. Caes. n. p. Salutare aest. HS XXV ^ 
e alla col. Ili, 45: Statoriis Prisca et Pudente fund Luciliani pago MartiaU adf Seppio 
Feroce est HS XXXX. 

(6) Veduto da me (Bull. cit. Y p. 84). D Guarini {Camp. Tawr. p. 43) lesse EYPHI g 
LETYS. 
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a Sirpium. Ma è certo che nìuna via antica toccò mai Campolattaro , e né 
anche le passò da presso. Nella peutingerìana sono notati due corsi di strada 
uscenti da Benevento» uno a destra per Equo Tutico» Aeca, ed Arpi, Faltra a 
sinistra per Sirpio e poi Sepino: ma nel mezzo fra queste due linee si leggono 
due nomi senza indizio di corso; questi sono Hercul^rani e Battana. Avvertasi 
pertanto, che il Babiana qui notato non ha nulla che fare col municipio dei 
Baebiani : esso è il Bovianum Undecimanorum che trovavasi sulla via di Se- 
pino, ove la carta ha posto per errore Adlefasy o sia AUifaSy che era invece 
sulla via Latina. 

Dopo Pago e Pesco la sola contrada che ci conservi più numerose epi- 
grafi è il tenimento di s. Gioi^io alla Molinara : in esso si leggono queste 
iscrizioni : 



0) 

N- DIDIO- FELICIS 
SIMOCAMVRIA 
PRIMITIVA- CONIV 
GICVMQVOVIXIT 

ANNIS- XI- MESE 
. • . • B M . • . . 



(2) 
HE RENN 
IVS FELIX 
FILIAE • SV 
AE- OCTAVI 
AE • B- M- F 



(*) 



(3) 
CL-SEVERt 

MAMIYS lANV 

arlVSCOIVGI 

«oVCTISSIMAE 

et SVPER OMNE 

s INCOMPARA 

biU CON QVA- 

vixiT ANNIS- XIII 

MESVDIESXX 

6ENMERFEC 



DI IM 

PLATliE RVFIN 
JE QVyE VIX- ANN- XX 
M • Vili • PLATIVS SE 
CVNDVS • ET • IVLIA 
RVFA- FILIiE DVLCI 
SSIMiE ET PIISSIMiG 
FECERVNT 



(1) Ai casalini da me letta Bull. nap. V, 73 (cf. Guariai Camp. taur. p. 4K). 
(S) Nel fondo di D. Marco Fragnito. 

(3) Iti medesimo £uU. cit. Y p. 89. 

(4) In oppido MoHnoriae XII a Beanenfo lapide. Scheda del cod. ms. Pedicini (cf. 
de YiU GL.IX. n. 128, Momms. op. cit. 1363). 
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(i) (2) 

TVmLIA ' I.IBE..A..A D- m. 

L • TVRSELIO ANT N • CEStto 
P- VERGINIO- REGIN PROcuto 

LTVRSELIOOPTATI N • CEStius 
SATVRNINOA. . . SEC> nJus 

VITAU PI tri 

Dopo tutte queste epigrafi ragion vuole che rechi ancora quelle che sono 
in Pontelandolfo , quantunque due di e&se siano già edite altrove : 

(3) 

D M 
A V R E L I 

C AL L I S T Q ... YergimO • C- F- S AB 

VI VIXIT AN ... NO- C- VERGIN 

NIS XXXII GAR ius. . f. pATER FECIT FILIO 

GONIA TIGRI 
S COlVGIBENe 
merentl . fecit (5) 

(4) ^D <2r M 

DM E CATHENI 

PRIME NVTRI DELPHICVS 

TE FECERVNTPRI COIVX^FE 
MIO ET VENERI ^CIT^ 

AQ^AN^XVI^MII B ^ M 

In tal modo disbrigatici dalle epigrafi appartenenti al territorio dei due vil- 
laggi Pago e Pesco , e notata ancora quelle che sono presso s. Giorgio alla 
Molinara e a Pontelandolfo passiamo finalmente a Macchia di Padulo^ che è 
il luogo ove furono una volta i Liguri detti Bebiani. 

(1) Dicesi iFOvata presso s. Giorgio alla Molinara e quindi trasportata al molino la- 
zeolla, ove io ne trassi la copia edita nel Bull. nap. ¥ , 84. 1 Tursellii ebbero un fondo 
detto Cerelliano nel pago Meflano ( col. Ili 39 ) : Ti»rselio Pudenie fund eaerellimi pag, 
Meflano adf. Rubrio, aest, HS L, 

(S) Iyì Bull. cit. p. 84. 

(3) Un fondo aurei iano è memorato nel pago Àrtieulano col. [Il, II, e la casa Aure- 
liana senza determinazione di pago si legge nella col. Il, 15. 

(4) Minerrini Bull. nap. 1868 p. 30. 
(S] Vetri ornali ec. 18S8 p. 56. 
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Ho di sopra ricordato come questi popoli furono traslocati dai Romani, e che 
loro venne assegnato Y agro dei Taurasini. Confinarono essi a mezzo giorno 
col beneventano ad occidente col sepinate ad oriente con Equo Tutico , ri- 
manendo a settentrione un terreno montuoso coperto di densa boscaglia, del 
quale non possiamo conoscere i confini. Nei monumenti finora scoperti in Mac- 
chia altri Ligures non si nominano se non i Baebiani, ì quali diconsi talvolta 
Ligures tal altra Baebiani. Fuori di questi luoghi in una epigrafe di Alife tro*- 
vansi r unica volta memorati i Ligures corneliani. Forse col tempo si potrà 
sapere di certo ciò che io affermo i Liguri corneliani aver abitato alle rive 
del Fortore ove è Castelmanno presso Baselice e 8« Bartolomeo in Caldo di- 
stante circa 18 miglia da Macchia. Questa contrada ridonda di epigrafi^ due 
delle quali sebbene niente facciano decidere del nome , nuUadimeno hanno 
grande importanza, perchè publlche e messe Tuna da un quinquennale» Taltra 
dal collegio dei dendrofori : onde si pare che non fu in Castelmanno una bor- 
gata, ma un municipio. È poi notevolissima la tribù velina che è la mede- 
sima a cui furono ascritti i Liguri bebiani. 



(1) 

MVILLIVS 
M F VEL 
SPERATVS 
OBHONOR 

Q • Q 
LDDD 



(2) 
D • M 
C • BAEBIo 
AVTILLO 
C • BAEWVs 
APER • PAT 
RI PIENTIs 
SIMO • B- M 

P 



(3) 
C • CATILIO 
SABINO 

COLLEGI 
VMDENDR 

OFOEVM 



(4) 
D • M 
AMMIAE • PRl 
MIGENIAE • F 
ILIAEQVIXAN 
XXV- MENS X 
AMMIA SABIN 
MAX- B- M- F 



A queste epigrafi posso un da ora aggiugnere una quarta proveniente 
da lelsi; la cui copia poiché non distingue le linee , le dividerò io per con- 
ghiettura : 

L- STAIO • L- F- VOL • PATRI 
HERENNIAE M • F MATRI 
STAI,\E- L • F- 
EX- TESTAMENTO.STAIAE LF 

(1) Minervisi BuU. nap. 1&S8, 88 da uaa copia del Falcone. 
(9) Copia de) cav. ée Agostini cf. Antùs. dei JÀgwri p. IS. Il Bfomnis. 88t9, a torto 
vuole RYFILLO o simil cognome per AYTILLO. 

(3) Copia del gkv. de Agostini. 

(4) Copia del med. cf. Bull. mp. 1. e. ove è mal reta dal Fal«otte. 
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LIGURI BEBIAIfl 



Liguri Bebiani. 

Aspettando adunque che il tempo confermi ciò che ora io presumo 
dei Corneliani, ci occuperemo al presente dei Bebiani, non per ripetere cose 
già conosciute, ma a fine di empire qualche lacuna, non essendo tutto ancor 
detto e ben detto, e di rendere un conto dei lavori fatti. 

Primieramente egli è d'uopo sapere che nella contrada Macchia è un 
luogo volgarmente detto Campanaro ove fu il monastero di s. Sofia oggidi- 
stinitto. In questa contrada adunque le schede dal mio benemerito amico D. 
Vincenzo Colle de Vita pongono le tre epigrafi publicate dal Guarini come 
esistenti in Pago (Momms. 1497, 1596, 1726), e ancor quella che il pre- 
detto epigrafista diede alle stampe in due modi diversi , sicché il Mommsen 
ha creduto che fossero due, non una epigrafe (v. le /. n. l. n. 1356, 1357). 

Ma nella contrada denominata Macchia non ve n'è stata fuorché una ed 
è questa secondo le enunziate schede : alla quale sarà bene unire le altre epi- 
grafi che dalle schede medesime provengono. 





(1) 


(2) 


PATRONO • QVIA col- 


BIS M 


CIISIBIC I 


LAPSVM • TERREMOfu 


C- QVIINTI 


MOBESTO 


BALNEVM REFiciendum 


0- SEVERO 


BECVRIONI 


CVRAVIT AC SVA pe- 


C- QVINTIVS 


IRVINIA • SA 


CVNIA FECIT OB MV 


PROCVLVS 


BINA • CON 


NIFICENTIAM ElVS 


PATER ET 


BMF 


ORBO ET POPVLVS Ugu- 


SABINA MA 




RVM BAEBl ANo- 


TER FECERV 




.VM POSVERVNT 


ELIO CAR 






III 


(4) 


(3) 


C 


• CORNELI 


QVINTIAE PHOE 


MOBESTI 


BABI 




MATER 


L' TRAIVS • L- F 


FELICVLA 


HONORATVS 




INFELIX 


MATRI OPTI 


F 


BMF 



(1) Macchia nel distrutto monastero di s. Sofia luogo detto Campanaro. 

(3) Nel distrutto monastero di s. Sofia oggi volgarmente detto Campanaro.il Guarini 
Camp. Tawr. 43, lesse C* 1MN...0... il Mommsen supplì IrtrINtO, ma è invece probabil- 
mente C.USIDIO* M.f. cf. Antic. dei Liguri p. 19. 

(3) Nella contrada denominata Macchia. Cf. Guarini, Camp. tour. 13; Momms. t7i&. 

(I) Nella contrada Macchia. 
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Aggiungo tre epigrafi novelle trascrìtte dal cav. de Agostini in Macchia: 

ex teslX MENTO DM-S 

. . . ')PL- DAVO PETILIO • ASI 

ARBITRATV PRIMI! ANO • TINTI 

RIVS • ASIAN 
VS • PATRI 
. . CLODIVS • C • L B • M • F 



Fra le epigrafi date alle stampe nelle Antichità dei Liguri, e nelle Mo- 
num. reip. Lig. baebianorunij e che citerò di poi a suo luogo, due paionmi 
degne di essere riprodotte qui , perchè ci fanno intendere la costituzione data 
a questi popoli, e nella quale tuttavia duravano ai tempi dell'Impero. 

busto virile busto muliebre •*• MARTI 0*0*FILIO 

L TVRSELIO L F VEL SATVRNINOVET ERANO 

FVLVIO PONTAED Avn n tvtivt i-v f i^/^i/^xTr. 

QVAEST ilii VIR IVRI ^VG G • NN • EX • LEGIOiNE' 

Die BIS SECVNDA PARTHIC • AED CVRIONI 

VOCONIAE L L PROCV ^T OMNIBVS HONORIBVS FVNCTO 

L TVRSELIVS LF VELIN ^^^RI ET AVO DECVRIONVM PATRO 

RVFINVS AVIS SVIS ^0 OH EXSIMIAM ADFECTIONEM 

pr Al «'toI'RENT FECIT ^AM IN SINGVLOS QVAM IN VNIVER 

. , . , SOS CIVES COLLEGIVM DENDRO 

patera, orc.uolo. s.™pulo ^^^^^ ^^^^^^^ ^^^^^^ ^^^^ 

tella (1) CONLATO PATRONO BENIGNISSI 

arcula MO POSVERVNT 

scrinitm L , D D D 

Non fa d'uopo avvertire che le insegne sacrificali appartengono al pon- 
tificato di Turselio, la sella e l'arca alle magistrature civili. 

(1) Il eh. Henzen novera in questo monumento (ad Orell. Ili pag. 180) oltre la 
sella cwnUis l'ora Vaspersorium la patera il simpulum come insegne del pontificato. Ma 
parmi che qui le insegne pontificali sieno la patera il guttus e '1 simpulum; Varca poi , e 
non ara, e'I bisettium e non sella curulis, appartengano al magistrato civile municipale, 
sia la questura, sia il quattrovirato. Intorno all'arca e la sella insegne della questura leg- 
gasi il Borghesi {Ossero, numism. XYI, !)• 

11 



Digitized by 



Google 



130 LIGURI BEBIANl 

Nelle /. n. l. del Mommsen sì legge l'epigrafe di Marzio al n. 1360 con le 
modificazioni volute da luì introdurre contro la costante asserzione del de Ago- 
stini e mia che sulla pietra veramente si legge GA MARTIO, e il de Agostini 
in una terza revisione afferma si possa sostenere esservì un punto interme- 
dio dopo CA. Non vi ha dubbio intorno alla lezione PARTHIC-AED CVRIONI. 
L'edilità separatamente nominata quasi non si comprendesse negli altri onori 
ha un altro esempio giada me citato [Marmi di Fahr. vet. p. 14) in un marmo 
di Oppidum novum nella Mauretania sitifense ove si dice di un Materno che fu 
edile, duumviro quinquennale e che passò per tutti gli onori (Rénier, /. de VAlg. 
n. 3695) : AEDIL IIVIR Q Q- OMNIBVS ONORIBVS TVNCTO. La men- 
zione del Curio o sia del sacerdote delle curie ci svela che anche in questo 
municipio il popolo era diviso in curie, di che del resto sì sono avuti ba- 
stevolì esempli nelle recenti epigrafi di Lambese nella Numidia, di Malaca in 
Ispagna, di Torres in Sardegna oltre ai già noti di Cere e di Lanuvio in Ita- 
lia. Era in piedi e fiorente questo municipio non solo sotto Timpero dì Settimio 
Severo, ma di Gordiano, al quale i decurioni posero una base con epigrafe che tut- 
tora ivi sì legge e sappiamo che al grave disastro del terremoto, che fece crollare 
anche il publico bagno, vennero in soccorso ricchi cittadini; non vi è adunque 
finora notizia del quando e come rimase deserto. Ma dalle sue rovine ora esso 
risorge per mezzo dei suoi monumenti epigrafici, che possono dii*si brani di 
storia che indarno sì cercherebbero negli scrittori superstiti, ed oso dir che leva 
il capo sopra parecchi altre città più note forse di luì, ma non così illustri 
per la splendida rassegna dei cittadini suoi, dei fondi, dei paghi, e che tutto 
insieme quasi in ampia pagina ci si rivela nella insigne tavola di bronzo per 
tanti titoli preziosa , che suole chiamarsi tavola alimentaria. Della quale ra- 
gion vuole che io dica in seguito alcuna cosa, perocché ancor di essa posso 
affeiTnare ciò, che ho scritto intorno ai Liguri generalmente, che non è an- 
cora tutto detto, né ben detto. Ora, dopo un breve episodio sulla data con- 
solare di una epigrafe giudaica, mi rivolgerò ai bollì delle strigili, altro argo- 
mento bisognevole dì accurata trattazione. 
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DATA CONSOLARE 

IN UN EPITAFFIO GIUDAICO DI VIGNA RANDANINI 



L9 
enunciato epitaffio fu letto da me e supplito come segue [Cinùt. ébr. p. 32): 

ille POSITVS . . id. MAIAS DIE $at imp. GaHiENO IVNIORe auff. co« LVNA 
PRIM, nel quale il frammento ENO lYNlOR se fu bene inteso per data consolare» 
dice il Cavedoni (v. Bull. delTInst. 1864 p. 159), non fu per questo ben sup- 
plito. Debbo essere molto tenuto al Cavedoni, perchè abbia adempito in mia 
vece questo dovere col publico : ma resta di avvertire i lettoli del gran ri- 
schio di cadere in Scilla dopo evitata Cariddi : al qual fine io non rifiuterò 
di prestare al censor mio un vicendevole servigio. 

Imperocché egli vorrebbe che il consolato di quel frammento fosse così 
supplito : PiipiENO IVNIORe cos , intendendo il figlio di Marco Clodio Pu- 
pieno Pulcro Massimo detto T. Clodio Pupieno Pulcro Massimo in una epi- 
grafe introdotta nella collezione orelliana dal eh. Heuzenn. 6512, dalla quale 
risulta che egli ebbe un consolato suffetto. Ma io stimo che tal supplemento 
non si possa approvare, e le ragioni che me lo persuadono sono queste. Pri- 
mieramente perchè secondo il canone noto agli epigrafisti (Borghesi, Bull. nap. 
1859 p. 59) a in questi tempi più non si adoperavano sulle lapide per ser- 
vire di epoca se non che i nomi di coloro che avevano occupato la maggior 
curale al principio dell' anno ». Il secondo ostacolo che gli si oppone nasce 
dal vederlo denominato Pupieno, ove il padre di lui, per sentenza del Bor- 
ghesi segnato nei fasti Tanno 234 colla nota delF iterato onore , non si ap- 
peUa già Pupieno, ma Massimo : onde non vi era bisogno di contradistinguere 
il figlio coiraggiunta di Iunior. Che se si vuol supporre tutta a distesa la no- 
menclatura avrebbe a lui bastato come a tanti altri la diversità del prenome 
a causo di equivocazione. In terzo luogo parmi non constare, che questa ma- 
niera d'ipatico distintivo fosse introdotta così per tempo, non avendosene i 
primi sentori se non negli anni di più adulta decadenza e in persona di Ani- 
cio Paulino succeduto al zio nella dignità di prefetto di Roma nel 333, alla 
quale accoppiò anche il consolato. Sicché pare che il iunior ald)ia riguardo 
alla prefettura di lui. 
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Un supplemento invece nel quale non vedrei alcuno dei predelti ostacoli 
credo sarebbe quello che in questo luogo ponesse Avieno giuniore stato con- 
sole ordinario in Occidente Tanno 502. Perocché quanto al soprannome esso 
gli viene assicurato da Vittore Tunnense nel Chronicony ove segna per data con- 
solare : Abieno iuniore cosj e da papa Simmaco il quale altresì per data lo 
appella sul principio del Sinodo quarto [ConciL IV, p. 1333): Flaviano (corr. 
Flavio) Avieno Viro Clarissimo iuniore consule. 

In fine della diatriba leggesi, che le idi di maggio supplite da me non 
hanno appoggio alcuno nel marmo. Ciò dimostra che il censore non ha ba- 
dato alla ragione cronologica, che io aveva potuto avere per adoperare quel 
supplemento. Del metodo medesimo mi servirò ora che è cambiato Y anno , 
e T fo perchè il problema è possibile a determinarsi. Poiché dato Tanno 502 
e i giorni che riguardano il MAIAS, che cominciano ai 14 aprile e terminano 
ai 15 del seguente mese, e la LVNA PRIMA, o sia il primo giorno di essa, 
imparo dal p. A. Secchi che la neomenia cadrebbe il 23 aprile in giorno di 
martedì. Onde si avrà da questo lato una nuova probabilità del supplemento 
che così bene si trova d'accordo colle note cronologiche delTanno presunto. 

Ecco adunque qual parmi possa essere il nuovo supplemento 



ille j))SITVS 

nono Kalendas MAIAS DIE 
martis FI. AveENO IVNIOR 
e V. e. eoa lvna prim 



Pel quale se vien meno un sostegno a determinare Tepoca in che fu usato il 
cimitero ebraico, non è però da temere che rovini Tedifizio: perocché egli é 
fondato sopra altre basi, che dalle leggi epigrafiche interamente dipendono (1). 

(1) Dal cb. Henzeo, al quale fin dai 3 di Agosto aveva inviato questo mio scritto pel 
Bullettino, oggi 18 del med. mi è rimesso colla notizia che il Cavedoni ha ora inviato una 
postilla dove emenda il suo errore, citando il de Rossi, che supplisce Avieno iunior. Vado 
adunque a cercare nel de Rossi e profitto di questa lettura per aggiungere alle autorità ci- 
tale anche Tepigrafe edita dal Bosio [Roma 106) con AVIENO iVN V- C- CON... e quella 
del eh. Le Blanl (/. eh. de la Gaule p. 162 n. 70) col PC ABIENI IVN VC CON. Ma non 
vedo ragione di attrihuire ai cristiani questa epigrafe. Essa non è, come scrive il eh. de 
Bossi, frammento di sarcofago, ma pietra tufacea squadrata dai suoi tre lati interi: che se 
fu trovala all'ingresso del cimilero, ivi erano ancora altri epitaffii ebraici col sarcofago da 
me edito {Cim. p. 17). Né può aver alcun valore V argomento che sembra il piii poderoso 
tratto dalla voce dePOSITVS , usata , dice il de Rossi, soltanto dai cristiani : perocché es- 
sendo ivi ..)SITVS chi non vede che mal si presume quasi inevitabile il supplemento de- 
pOSITVS, ove puossi con miglior dritto sostituire pOSITVS pel confronto della epigrafe 
giudaica [Cim. p. 31): HIC POSiTA EPARCHIA? 



Digitized by 



Google 



133 



BOLLI DELLE STRIGILI 

E DELLE FIBULE 



M< 



Lolto utile riuscir suole la trattazione di certi argomenti o perchè intatti, 
o perchè appena toccati prima di noi. Di tal natura parmi siano i bolli stam- 
pati dagli antichi sulle loro strigili, dei quali nelle grandi collezioni quando 
io cominciai a trattarne nella reale accademia ercolanese non se ne conosce- 
vano se non pochissimi. Al giorno d'oggi io ne posso noverare fin presso a 
trenta provenienti tutti, se ne eccettui soli tre, dagli scavi della nosta Ita- 
lia. E perchè agli inesperti non faccia difficoltà il nome di striglie ricorderò 
essere la strigile un istromento di rame o ferro che gli antichi usarono per tergere 
il sudore e gli olii con che ungevano i loro corpi (v. t. XI, 1). Aveva perciò manico 
da imbrandirsi provisto sulla schiena * ordinariamente di rivolta a cappio per 
sospendersi: dal manico poi sorgeva la ligula o canaletto curvo a mezzo, ma 
non dentato come il vedo malamente definito nel lessico forcelliniano: instrumen- 
tum serratum^ curvurn^ manubrio et canaliculo instructum; perocché l'essere 
in questa guisa fatte conviene solo alle stregghie da cavalli, che non sono poi 
né curve né munite di canaletto. Non tutte le strigili portano un bollo, anzi 
sono non poco rare quelle che ne vanno insignite : talvolta colla leggenda ve- 
desi unito un marchio dellofficina, talvolta manca la leggenda e v'é il solo mar- 
chio deirofficina. Le leggende e i marchi occupano la faccia anteriore, ovvero 
il dorso del manico. La lingua delle epigrafi è quasi sempre o la latina o la 
greca, e rarissime volte Tetrusca. La maggiore e più importante copia di epì- 
grafi devesi alla ricchissima iticcolta di D. Enrico Barberini principe di Pa- 
lestrina. Io ne aveva preparato l'edizione, ma sono ora prevenuto dal sig. Det- 
lefsen il quale anche ha copiato le strigili del nostro museo ivi da me col- 
locate e in parte anche inserite nel Bull. dell'Instituto (1861), di che parmi 
non siasi egli avveduto. Il nostro museo quantunque per isti tuzion sua di uso 
privato , pure non si è mai mostrato scortese alle frequenti richieste degli 
estemi; di che si hanno luminose prove negli scritti di parecchi dotti dei due 
ultimi secoli. Per la qual cosa di quali tenebre ci parli replicate volte il sig. 
prof. Kitsch], delle quali secondo lui si circondano da noi i nostri monumenti, 
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non ci è dato d' intendere. Di una cosa pel contrario appare che ci abbiamo a 
dolere di vederci troppo mal ricompensati, da lui non già, ma da cbi osò dar 
per ragione delle facili nostre condiscendenze Fignoranza in tal genere di studii. 
L'aver preferito stranieri a noi medesimi non meritava certamente questo 
compenso. Mi rincresce pertanto dover dire , che questa volta almeno era 
certo meglio starcene colle nostre pretese tenebre che vederci nelFobbligo di 
opporle a chi pretende di recarci in casa una falsa luce. A parlar fuori di metafora 
le copie cavate tanto dai bolli delle nostre strigili quanto da quelle del prin- 
cipe Barberini appaiono al confronto degli originali mal fatte e con errori tali, 
che ne viziano la sostanza. Proverò questa censura con una breve rassegna. 

1. PAPAMMQNOI. Questo bollo non è nel palazzo Barberini ove afferma 
il Detlefsen di averlo veduto. Egli deve aver scambiato rAPANAPflN02 che 
prima credette leggere rAPAMMQN02 senza toglierlo dal novero dopo mi- 
glior lettura. 

3. Pone qui il greco bollo che è presso il principe Barberini, da sé letto 
PAPXPHSIMOTIIT, ma sbaglia. Altra è la lezione deirultima voce sopra i due 
esemplari che se ne conservano (vedi appresso p. 136 n. 1). 

5. A1//A//A1X. Dice V editore che la striglie è mal conservata. Sicura- 
mente egli ha mal letta l'epigrafe che è la nostra 1 1 (v. appresso p. 139 n. 11). 

6. Egli legge ISIoMA. Io confesso d'ignorare questa leggenda: nelle due 
strigili a me note io vi leggo tutt'altro (vedi appresso p. 140 n. 13). 

7. APOMQPQ (( striglie mal conservata del museo kircheriano : a sini- 
stra della leggenda si vede un marchio ovale con un rostro di nave , come 
pare , a destra un altro forse con una sepia ». Aggiugne di poi per rettifi- 
cazione a pag. 64 che dobbiamo trasportar qui dalla pag. 25 quanto segue: 
« La lettera A pare essere di forma etrusca, ma l'ultima lettera rassomiglia 
piuttosto al SL greco , sicché non sono certo a quale lingua appartiene que- 
sto esempio ». La striglie del Kircheriano non é stata ben letta, né ha per 
marchio un rostro di nave a sinistra e un altro a destra con una seppia (v. 
appresso p. 137 n. 4). 

9. Da una striglie di Palestrina cava il Detlefsen questa epigrafe , che 
dice essere in lettere grandi e distinte, SQPENES. È verissimo ciò che egli 
dice, l'epigrafe esser in belle lettere e tutta chiara, ma perciò appunto non 
si sa capire com'egli non vi abbia veduto il punto bello e chiaro anch'esso, 
che separa in due questa leggenda. Laonde egli tira di qua un corollario (p. 
23) , esser questo il più antico titolo che ritiene ancora Y e nella termina- 
zione invece dell' >j. Noi metteremo ancor questo tra i canoni detlefaiani (v- 
la p. 71 e segg.) fondati in aria. 
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12. I^'P^VHV^ sul lato esteriore (vuol dire sul dorso del manico) di una 
striglie molto grossa del museo kircherìano. Egli per altro dichiara che que- 
sta leggenda è in fine mal conservata (p. 25). Ma il sig. Mommsen ammesso 
fra le nostre tenebre senza ambagi di sorta trovò i. POVUMO lUteris an^ 
tiquissimis [Insc. lai. ani. p. 564 add. 1556). Io che scopersi e collocai que- 
sto insigne bollo nel Kircherìano vi aveva letto e vi leggo tutt'altro (v. appresso 
p. 140 n. 16). 

13, 14. Sono i già conosciuti per mia publicazione fin dall'anno 1860 
[Bull. p. 10). 

19. Riferisce il Detlefsen questa epigrafe A -AIA ovvero A'A\A, e ag- 
giugne aver creduto leggere il primo marchio sopra tre esemplari di Pale- 
strina, Taltro sul lato esteriore (cioè sul dorso del manico) di una del Kir-- 
cherìano. Posso assicurare il coscienzioso alemanno che ha mal veduto anche 
questa volta. Tanto nelle strigili di Palestrina presso il principe Barberini , 
che sono quattro e non tre, quanto nella nostra vi si legge qualche cosa di 
più che tre sole lettere (v. appresso p. 140 n. 14). 

21. i^iaVfa^i «con un pegaso nell'ovale a sinistra e una ruota nell do- 
vale a destra » . Questa che dicesi ruota non è, né può esser mai tenuta da 
veruno che s'intenda di antico per ruota (v. appresso p. 139 n. 10). 

23. 11 Detlefsen ha corretto a pag. 64 un fallo che chiama essenziale 
commesso e non sa come, in leggere AP0M2PÌÌ per i^QOMOi. Ma egli in- 
vece confuse la epigrafe del Kircherìano riferita di sopra, con quella che ora 
produce, e che è ancor essa mal Ietta, null'altro essendo, se non che il solito 
<lOOMOl(A) volto a sinistra. 

Il n. 24 ci mette innanzi una lezione che l'autore ha ben fatto a di- 
chiai'arla « perfettamente disperata » p. 28: essa èTArtrmil: da ambedue 
i lati della leggenda, dice, si vede, per quanto pare, un cavallo marino in- 
chiuso in un tondo. Questa strigile è del museo Campana, ma presso il principe 
Barberini ve ne ha un altro esempio, ove il marchio è un'antefissa ornata delle 
solite palmette. L'epigrafe poi perchè non se ne creda «disperatala lezione» 
basterà a noi capovolgerla, dacché il Detlefsen la lesse al rovescio, il che è 
avvenuto finora, a quanto pare, solo a quei che hanno l'arte di trascrivere i 
marmi. DeUa leggenda vedi appresso p. 140 n. 15. 

Rivolgiamo ora lo sguardo alla tav. XI nella quale sono delineati dagli 
originali tutti i bolli, che si conservano nel Kircherìano e presso il principe 
di Palestrìna, secondo la originai loro grandezza. Ma perchè nulla manchi a 
questa trattazione io stimo di mettere in nota tutti gli altri bolli che io mi 
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sappia (1), omessi soltanto quei due, la cui lezione è ancor dubbia a giudi- 
zio del Detlefsen {Bull. cit. nn. 17, 22). 

Dichiarazione della tav. XI . 

1 . FAqXPHIIMOTEIMI. Pongo in primo luogo questa strigile letta ma non 
per intero dal Detlefsen (v. p. 1 32 n. 3), perchè essa sola ci dà intera la frase. 
Nella collezione del principe se ne ha un secondo esempio ove il P della pre- 
posizione è volto regolarmente a destra, e il verbo ElMI è ancor più netto 
e preciso. La locuzione bCix] nàp Xpriaifiov risponde ad e^'/xè ino Xpy)<jt[xov , a 
Chresimo sum. In conseguenza tutte le volte che in questi bolli leggeremo 
nàp con un genitivo, soppresso il verbo, lo spiegheremo al modo medesimo (2) 
per es. a Symmacho , ab Androne^ a Pisistrato , ab Apollonide sum , o sia 
Xprjaniogy Su/JLjuiax^g, *Av5po)v. Uuaiorpxrog, ^AnoXkQviivjg jx* inoiriav, e ancor sop- 
pressa la preposizione, *Ay\olGV vorrà dire nàp 'AyXocov 6C|x^ Sono questi adun- 
que nomi di artefici greci , dalle cui officine uscirono le strigili da noi sco- 
perte nel Lazio, in Etruria, e altrove : ma finora il solo Lazio ce ne ha for- 
nito la maggior copia, ^on vi ha luogo a dorico dialetto, se non soltanto in 
*Anoky.<ùviàoc ed *Hj?axX«'5a e nella costante abbreviazione del napiin nàp, e, quando 
fosse certo, nella sincope del siculo 'Av(ipo)iiEog per *Avocip6[jLov. 

(1) Bolli delle strigili, dei quali non si dà il disegno nella tavola XI. 

1. ArAAor Corp. insc. gr. n. 86S7, 6 proveniente da Aesona. 

2. FAPAPOAAONiAA Bull. Inst. 1863 p. 188 presso la società colombaria in Firenze. 

3. HPAKMAA, Mayer nelle note al Wincheiraann ed. ^rato Vii, pag. 65 trovato nel 
1779 negli scavi delle paludi pontine. Questo esempio di dorico dialetto non fu citato nelBul- 
letlino, come pur^si doveva, ma neanche si è recato nel Corpus inscr gr. , ove si novera 
soltanto il primo qui notato e 'I quarto, cbe ho commentato nel testo. 

4. rAPiiEl2irrPATor Ann. Inst. 1838, 128, di Samo. 

6. 20IX0TZA Bull. Inst. 1850 p. 96 trovato in Musarna. Questo nome ha orìgine 
dal verbo Zotico onde nasce regolarmente I^i^ovaoL : non deve quindi riferirsi a forma 
dialettica. La dea celebrata con questo appellativo parmi sia la Pallade Xocoaaóog, di cui è 
sinonimo (joì^ovaoc- Così Apione presso Apollonio (Lex. hom. p. 434, ed. Toll. cf. Hesych. s. v.) 
Xaoaaóog, in toùg Xuovg aoJ^ovaa. 

6. TATTAL Lanzi, Saggio 11, 493. 

7. CHRYET Bollo due volte impresso verticalmente e in linea orizzontale in forma di 
greco r copiato da me in Pietrabbondante. 

8. MANVS Bull. cit. p. 26 trovato a Dimisser Ort presso Magonza. 

9. PETRONI BulL 1863 p. 24 nel museo di Verona. 

10. C' POLLI Lanzi, Saggio, li, 494. 

11. SERT Bull. cit. ibid. nel museo della confraternita di Arezzo. 

12. STRIG- AMMONI- LIRE • F, Mercurial.D^ Arte gymn. p. 31 trovato nelleterme di 
Traiano. 

(2) Paragona il AVKION OAPA MOTZAIOY, C. insc. gr. n. 8550 b. 
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2. PAPANAPfìNOS. Ho avvertito sopfa (p. 132 n. 1) che da questa e- 
pigrafe mal Ietta il Detlefsen deve avere cavato il suo Aminone. É nella col- 
lezione Barberini impresso sul dorso di una striglie grossa al pari della prima. 

3. <liìOM...A, Frammento di leggenda dichiarata illegibile dal Detlefsen 
(p. 28)) che ha accanto non un cane che porta fra i denti un lepre , come 
ha mal giudicato il descrittore predetto, ma che Tha invece sopraggiunto nel 
corso e postegli le zampe sulle spalle l'addenta : inoltre ha egli dimenticato 
di avvertire che il marchio medesimo è ripetuto due volte. L'epigrafe ha po- 
che lettere certe, ma tali che Y interpretazione non può essere ambigua pei 
confronti che ce ne danno altre strigili. Fra queste piacemi citare in primo 
luogo quella che il Detlefsen a pag. 64 sostituisce al n. 23. Egli vi legge 
IqQOMOI che fa d'uopo confrontare colla epigrafe simile del museo di Berlino 
(C. insc. gr. 8527, d) Q^QOAAiPA, ancor essa mal letta come si vedrà qui 
appresso, e con l'altra n^nORAo {Bull Instit. 1862, 1 6), che facilmente si 
emenda Q^aOMO... 

4. ArOMCPQ. Striglie sottile nel Kircheriano scritta sulla faccia ante- 
riore fra due ovali che han entro un cane in corsa. Non è ora la prima volta 
che sia stata letta questa impronta; perocché nel museo di Berlino (C. inscr. 
gr. 8527, b, e) due se ne conservano lette così: AFOMOQPC ArOMQPQ: Gli 
editori di esse citano ivi (1. e. a) quella ripetuta dal Montfaucon AIOMOQPQ e 
ricordano la pasta di vetro delineata dal Caylus {Recueil, III pi. XXXIV, 1), 
sulla quale vedesi una striglie con epigrafe incisa lungo il manico AlOMOHMIT. 
Mettendo a confronto queste lezioni fra di loro ne risulta, che la prima let- 
tera, talvolta presa per A, è invece un A colla traversa un po' bassa; chela 
seconda lettera rappresentata ora per I ora per F è veramente un P talvolta monco 
nella curva T; che la terza lettera letta in tutti gli esemplari per M sia vera- 
mente tale e non due A A come nella berlinese citata al num. 3 si è letto. 
Agli esempii enunciati aggiungo la striglie posseduta dall'Em. prìnc. Altieri, 
ove fra i due bolli del cane che addenta la lepre si legge ArOMOiiP£ . Dietra 
tutto ciò la separazione dell' M in due AA pare siasi presunta dall'interprete 
che si voleva aprir la via alla lezione APOAAOdQPlì, a cui uull'altro avrebbe fatto 
ostacolo se non l'introduzione d'un A fra i due a> del dorico genitivo. Io im- 
paro invece che non è il nome dell'artefice Apollodoro, ma APOMOQPQ qui scritto. 
Né poi è vero, che a compire quel nome non altro manchi che il A: perocché nella 
striglie del Kircheriano ed in una berlinese é soppresso anche l'O dopo l'M. 
E di più qual ragione darassi perchè la voce StflQ nell'impronta del Caylus 
sia separata e scritta in senso contrario anzi capovolta. Stando adunque che in 
niun modo si possa riconoscere il nome proprio di Apollodoro^ né alcun altro 
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se gli possa sostituire per le osservazioni fatte, io stimo molto verisimile che 
sia invece da riconoscere un motto relativo all'indole dello strumento, col quale 
si radeva dalla pelle il sudore. Ma intorno a ciò è bene attendere qualche con- 
fronto il quale ne assicuri la lezione o piuttosto il supplemento, che sarebbe 
ora troppo conghietturale e darebbe luogo a non facili questioni. Ciò che io 
solo qui intendo affermare si è , che non è quivi il nome di un ApoUodoro 
in genitivo dorico. 

5. 2Q.rENE2. In manico di strigile sottile del principe Barberini scritto 
sulla faccia anteriore. È da leggersi I^(Tupoi). Feyetrtcg, e non Iwysveg con scrittura 
anteriore alla introduzione dell' >?. Ricordai già altra volta {Bull Inst. 1860 
p. 10) questa IcùTBtpoc che prende il luogo del nome deirartefice. Sotto que- 
sto appellativo era venerata la dea Cerere dal cui connubio col Nettuno Fs- 
véatog narra vasi nata la Proserpina chiamata Asc/rerva (Welcker, SyllogCj ed. 
sec. p. 167). 

6. 2ÌÌTE1PA. In tre strigili del principe Barberini egualmente grosse e 
che hanno l'epigrafe sul dorso del manico. Una d'esse è tuttavìa attaccata al 
vaso da olio col quale fu trovata. Credo qui memorata la medesima dea Ce- 
rere, quantunque il nome loimpcc sia comune a lei con Diana (Pausan. Alt, 
XL, 2) e con Pallade (Esich. s. v): Icirupx ri 'ASvjva Tiapà toig "EXkfìOiv {cf. Corn. 
De nat. deor. p. 109 ed. Osann.). 

7. ..A..AN...ME02. Presso il principe Barberini. L'epigrafe è impressa sul 
dorso della strigile che è grossa e vedesi tuttavia appiccata al vaso da olio 
col quale fu deposta nel sepolcro. Di tutta la leggenda non mi è riuscito as- 
sicurare se non le quattro ultime lettere e in qualche modo anche tre fra le 
prime. Forse potrà supplirsi nocp *Aydpo[iiog avuto riguardo alle vestigia di let- 
tere appena visibili. Nella preposizione òvà , non meno che nel napà ^ fassi 
apocope nei dialetti dorico antico ed eolico (cf. Ahrens De dial dor. p. 853). 

8. TOXAMMnqAn. Sulla faccia anteriore di una strigile sottile presso 
il princ. Barberini col marchio di alato cavallo in un cerchio a destra, e di 
un astro in altro cerchio a sinistra. L'epigrafe volta a sinistra non ha certa- 
mente che fere coU'arcaica maniera di scrivere, che i greci avevano dismessa 
da parecchi anni, ma deriva dalla volontà o dall'abitudine dell' artefice , che 
incise il suggello. 

9. SQTEIDA. Strigile sottile del principe Barberini che porta impressa 
la leggenda sulla faccia anteriore del manico fra un astro a sinistra e un pe- 
gaso alato a destra. Senza il confronto che ci viene opportuno da altre si- 
mili leggende non si potrebbe affermare che questa è scritta con lettere gre- 
che etrusche e latine insieme confuse. Veggasi il numero 6. 
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10. i^lQV Q^i. Nella faccia anteriore di sottil manico di striglie avente 
a sinistra un pegaso, e tre curve trombe o siano litui ed un globetto; a de- 
stra un astro. È degnissima di considerazione la simiglianza e quasi identità 
dei marchi nei nn. 8 , 9 , 1 0, dico Tastro nel cerchio e'I cavallo alato, va- 
riando poi il nome e la lingua dell'artefice: perocché ove nel primo si legge 
volto a sinistra YOXAMMYiqAH, nel secondo hassi il greco vocabolo SQTEIDA 
scritto con lettere parte latine e parte greche e parte etrusche, questo che è il terzo 
reca i9lQ\/(Q3i in pretta lingua e carattere etrusco. Alcune conghietture si 
potrebbero proporre per ispiegare questa singolarità, e dirsi, per esempio, che 
si è imitato il marchio di una officina, che aveva celebrità, cosa che avviene 
anche ai giorni nostri : ovvero che in una fabbrica medesima e sotto un sol 
padrone lavorassero artefici di nazioni diverse, apponendo ciascuno il proprio 
nome alle strigili da sé lavorate , e '1 marchio della officina comune , ove 
quelli arnesi si lavoravano. Non mi par poi probabile V opinione di chi vo- 
lesse sostenere che le strigili greche venissero in Palestrina per commercio 
esterno, perocché come mai spiegherebbesi tanto numero di greche impronte 
in Palestrina e in comparazione di tutta la Grecia nella quale finora non so 
ne son vedute che appena due e diverse dalle nostre. Inoltre strana cosa mi 
sembra che si dovessero portar, quasi nottole in Atene, strigili in Palestrina, 
ove erano senza dubbio veruno di simili arnesi da bagno officine operosissime, 
quali ce le dimostrano le numerose ciste e i vasi da olio, o gli specchi che 
colle strigili quasi mai non mancano nelle casse funebri anche le meno ric- 
che. Quanto alle strigili etnische taluni terranno per certo che vennero d'£- 
truria, essendo notissimo che i bronzi erano presso quella nazione lavorati in 
tanta copia quanta ci dimostrano le escavazioni e le istorie ci raccontano, fa- 
cendone gli Etrusci un gran commercio per tutto ; onde forza è inferire, che 
le fabbriche e i lavoranti fossero numerosissimi. Pur nulladimeno di artefici 
etruschi che facciano testimonianza con impronta del lor nome di fabbricare 
strigili non siamo ancora sicuri che ve ne siano più di un solo. 

11. Ali^ATA. Impresso sul dorso di grossa strigile del principe Barberini. 

12. AITATA. Sul dorso di una strigile simile alia procedente posseduta 
dal principe medesimo. Sappiamo che Minerva doricamente si disse 'Atóva, eolica- 
mente Adóvaa, ma non ci è noto che i latini altrimenti appellassero questa dea 
che col nome col quale era chiamata in Sabina di Menerva. Non é quindi ve- 
rosimile che r artefice di queste due strigili chiami Minerva con greca voce 
Atana. A me pare che sia nome proprio di un artefice che doppiamente si 
poteva enunziare Atamis ed Atanias , il cui genitivo Atanai ed Ataniai sia 
qui scritto, soppressa la s Atana ed Ataniaj e col semplice t in luogo del th a 
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norma deirarcaica ortografia. Il nome 'Adov/ag è noto nelle epigrafi greche (Keil, 
Sylloge inscr. boeotic. 205) e la doppia forma *A9ayag e 'XBoo^iccg non è parmi 
bisognevole di prove novelle. Con tutto ciò io non vedo il nome Atanas e 
Atanias sì certo , che non possa aver luogo il sospetto di un doppio nome 
proprio, qual sarebbe p. e. At. Ana o Aia^ Na^ noto essendo Atta Clausus 
ed Atta o Attus NaviuSj quantunque Mia non sia egualmente possibile a supplirsi 
come la tronca voce Ana o Na. Queste epigrafi sono volte a sinistra come la due 
seguenti ancor esse in dialetto latino: né però si possono indi dimostrare più 
antiche dell'arcaica latina volta a destra ( v. il n. 16) i cui caratteri paleo- 
grafici non cedono punto in antichità alle predette. 

13. I9^o\AA. In due esempii presso il principe Barberini. Bollo impresso sul 
dorso di grossa strigile. È quel medesimo che ilDetlefsen lesse I9I0MA: mala leg- 
genda è anosfre che facilmente si divide in An. Osbi.U nome gentile sembra Orbitisi 
che con ortografia meno arcaica si legge presso il Cecconi St. di Palestr. p. 102, 
103) ed in un bollo di figulina conservato dal can. Bonanni, A* ORBI; d'altronde 
la famiglia Orbia è nota abbastanza per P. Orbio che era proconsole dell'Asia 
Tanno 690. Del prenome An. si ha un riscontro nella epigrafe equicolana da 
me edita nel BuU. nap. 1859 p. 166: ANNI A- ANFVXO, ove dimostrai che 
fu talvolta usato di ripetere per prenome il nome medesimo, chiamandosi ad 
esempio Ovius OviuSy Paccius PacciuSy Statius StatiuSy Titidius Titidius. 

14. >A-A\/\. Sul dorso di quattro grosse strigili di Palestrina conser- 
vate dal principe Barberini e di un quinto del Kircheriano. Tre ne vide il 
Detlefsen in casa del principe e il nostro, e in tutti omise il >, leggendo inoltre 
una volta /^ per A. Dd)ito che la leggenda della strigile berlinese edita nel C. 
insc. gr. 8527 e, nella quale dicono leggersi DAC non sia mal letta, e debba 
ridursi alla nostra. Spontaneamente a chi legge queste due tronche voci si rap- 
presenta alla mente il nome Navi Aciliy ovvero Naivi Aciliy nota essendo la 
famiglia Acilia sulle stéle prenestine. 

15. lOTVJJVJV-J. Strigile sottile del pr. Barberini letta capovolta dal 
Detlefsen e giudicata etnisca. Al lato sinistro ha per marchio un'antefissa or- 
nata di palmette : la sua lezione è L. UluUutoi, Piacerebbemi che invece 
fosse L Vlul. Luto fecit; ma l'ultima lettera è un reciso I a con tomi puri e 
schietti. Una epigrafe simile a questa, ma volta a destra, lessi tempo fa in 
Caserta sulla quale le aste oblique dell' l erano alquanto logore onde appa- 
riva cosi scritto IVIVUVTOI. 

16. l' POY 1^11*10. Sul dorso di grossa strigile Kircheriana. Fu da me 
scoperto e messo fra i preziosi cimelìi del nostro museo alcuni anni or sono: 
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ma la prima edizione si concesse al sig. Detlefsen il quale a dotto e coscien-* 
zioso alemanno» non sì trova d'accordo col Mommsen, altro alemanno non meno 
«dotto e coscienzioso»: il che è a vero dire cosa da non occuparcene, avendo il 
monumento sotfocchio^ il quale non ba mai recato L. Pouli Voj né L. Pouli Mo 
lezione detlefsiana la prima, mommseniana la seconda^ ma sempre ed a chia- 
rissime note L. Poulilio. In queste leggende generalmente brevissime non re- 
cherà sorpresa la soppressione del verbo fecit. Così nelle impronte bilingui 
dell' artefice Artemidoro si legge ARTAS || SIDON, APTAC || C6IAC0N ; ove in 
altre simili dell'artefìce Ireneo si ha compitamente scritto: €IPHNAIOC |1 €1101. 
HG^N II GIACJNIOG. Così ancora nelle monete il nome dell'incisore del conio 
vi è talvolta in nominativo senz'altra aggiunta. Si è notata ancora l'omissione 
del verbo in qualche sebben raro marmo (Franz El. ep. gr. p. 343). 

17. L' MVCl. Nella faccia anteriore di sottil manico di striglie cavato 
da un sepolcro presso Viterbo chiuso tuttavia nell'anello con la striglie del n. 
seguente, come ora si vede nel Kircheriano. 

18. SALVI. Strigile simile alla precedente uscita dalla officina medesima, 
come dimostra il marchio di che vanno ambedue fornite, e sospesa all'anello 
predetto. Sono degli ultimi tempi della republica o dei primi dell'impero es- 
sendosi in simili vicini sepolcri trovate anche monete di Augusto di mezzana 
grandezza. Fanno da marchio d'impronta a destra e a sinistra otto come raggi 
di ruota intersecantisi nel centro. Un bollo a questo similissimo se non in 
quanto ha quattro raggi in luogo di otto si osserva più volte ripetuto nelle 
terre cotte di Palestrina scavale nella necropoli, dalla quale son venute alla 
luce le strigili impresse del nome dell'artefice e del marchio delia officina. 

19. LYMPF . Epigrafe nella faccia anteriore di una strigile posseduta dall'E. 
pr. Altieri : essa è impressa a rilievo in una coda di rondine, che ha di sotto 
altro simile incavo, messo però verticalmente. Stimo che si abbia in questa 
voce il nome dell' artefice Lymphitis sinonimo certamente di Nymphius. La 
fabbrica di queste strigili sottili ed eleganti posso dire inopinatamente sco- 
perta in Capena. Imperocché da quei sepolcri ne ho veduto cavate di recente 
parecchi e tre d'esse colla medesima impronta e collo stesso marchio dell'of- 
ficina. Esse non sono anteriori al secolo ottavo. 

Dirò in ultimo, in queste strigili la greca paleografia esser tale, che perciò 
solo non potrebbero assegnarsi al secolo settimo: ma niente osta che si possano 
dire così del sesto come del quinto. Né poi la latina od etrusca paleografia potreb- 
be allegarsi più in favore del secol quinto che del seguente, noto ora essendo che 
per quasi tutto il secol sesto si usò la i Y^ e I'a» anzi che delle enunciate 
lettere sebben sparsi esempii s'incontrano anche nel secolo settimo. Basti a- 
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dunque sapere fuori d' ogni illusione che tranne i due ultinrìì bolli , gli altri 
generalmente sono anteriori al secolo settimo, e che avuto riguardo alla ne- 
cropoli donde la maggiore e miglior parte è uscita essi debbono appartenere 
più facilmente al secol sesto. 

Bolli delle fibule. 

Non cibasi ancor saputo che vi fossero fibule insignite del nome deirartefice 
al pari delle strigili numei*ate innanzi: ed eccone due, una greca, latina Taltra. 
Vero è che la greca per essere già publicata da oltre un secolo non può dirsi 
inedita, ma essa ottimamente io stimo che si dica noti saputa o sia scono- 
sciuta, non essendo neanche ricordata dai collettori del Corpus inscr. gr. U 
marchese Muselli che la possedeva dice che fu trovata nella campagna di Rai- 
don {Antiq rel.y Veronae, 1756 tab. LI, 4): essa fu letta TROXO e dovrebbe 
dirsi abbastanza arcaica per Tuso del R e del in luogo di P e di Q di do- 
rico dialetto nel quale si può supporre che fosse scritta verso la metà del 
secol quarto di Roma. 

Al sig. Fr. Martinetti debbo la prima fibula col nome di un artefice in 
latina lingua, ora posseduta dal sig. avv. Lovatti che do delineata nella t. XI ^ 
n. 20. Sopr'essa leggesi HERMoLAI con paleografia del secolo settimo, ovvero 
dei primi esordii dell'ottavo. Sapevasi da Plinio {H nat. XXXVI, 4, II) che 
vi fu un Ermolao scultore al tempo dei primi Cesari, che ornò il Palazzo di 
alcune sue lodatissime statue : ma il nostro fibularo è ben diverso dall'insi- 
gne scultore. Intorno alla lezione Hermolai si troverà forse probabile , che 
l'ultima lettera sia obliqua e congiunta nella base all'A, qual sarebbesi deli- 
neata ove si fosse voluto scrivere un monogramma AV; ora in tal supposto 
il nome Hermolavos mancherebbe della finale I, non essendo costume di com- 
penetrare questa lettera colle linee oblique, sibbene colle verticali, onde >3. 
sulle monete (Cohen Monti, de la rép. XLI), a ragion d' esempio , non sarà 
mai VIE che si scrisse Vb (id. ibid. n. 9, 10) ma VB (1). Ma potrebbe pur 
essersi omessa la cadenza in OS stando all'uso da me dimostrato di soppri- 
mere il verbo fedi nei piccoli arnesi. Io non decido nulla perchè parmi che 
possa essere apparente l'obliquità dell'asta, e non leggersi ivi altro che AI. 

(1) Strana è l'attribuzioDe che di questa moneta Ta il MommseQ {Si. della mon. rom. 
p. 490) alla Vibo Valentia dei Brettii, le monete della qual colonia non portano altro nome, 
che runico di VALENTIA. In ogni modo 1* I non si può credere Incluso nel monogramma 
leggendolo VIB come bi è finora fatto dai numismatici (v. Borghesi Oevres compi. II pag. 

894). 
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I 



1 Mommsen osa scrivere che la leggenda da me scoperta dietro un piede della 
cista del Kircheriano non esiste; e pei'chè questa sua ciarla meriti fede allega in 
conferma la vecchia accusa di undici anni addietro riguardante alcune linee dell'e- 
ditto venafinno che egli crede imaginarie: Corrigenda et addenda {ad Inscr. 
lai. ani.) ad p. 25 n. 54 : Sub cistae praenestinae pede inscriptionem antea 
ignotam reperisse se scribit Garruccius {Graffili de Pompei ed. 2 p. 26) : du- 
ctus a se exceplos et repetitos a Ritschelio enarr. p. 2 legit ita , ut litterae 
a dextra ad sinistram procedant MAQVOVLNIA , idest Maquolnia interpo- 
sito digammate, scilicet Garrucciano. Equidem non mirabor si qui cistam de- 
nuo examinabit ilio loco nihil reperiat nisi spatium vacuum rubigine obdu- 
ctum et facile implendum nugis talibus quales novimus ex edicti Venafrani 
recensione ab ilio homine parata. 

Altrove mi taccia di aver scritto che nella epigrafe di Furfone ve- 
donsi non meno di trentasei punti sugi' 1 , dei quali il Ritschl neanche uno 
potè scoprire sul calco in carta, attentamente considerato e giudicò per con- 
seguenza che dovessi essermi allucinato io {Ins. lat. ant. 603): Descripsi edi- 
dique : denuo contulit Brunnius et quaedam emendavit. Apices triginla sex 
quos Garruccius {Bull. nap. n. s. I, 43; i segni delle lap. lat. volgarmente 
delti accenti Romae 1857 p. 13) in lapide deprehendisse se testaiur, ectypo 
ea causa denuo accurate examinato optimo iure inter meras hallucinationes 
relegavit omnes RitscheliuSj Rhein. Mus. JV. F 14 , 385. Più modestamente 
il Ritschl ( Priscae lat. mon. p. 73 tab. LXXXIl ) ; Mirum est quod de hoc 
titulo Garruccius cum in Bullettino neap. nov. tum in libro suo I segni etc. 
jp. 13 narravit : latuisse adhuc in ipso lapide apicis non aliquota sed longe 
plurima exempla a se demum detecta , quorum tamen indicium facere no- 
luit. Eius autem notae usus etsi fonasse panilo etiam antiquior saeculo octavo 
futi, tamen Garrucciano testimonio iìli cur diffiderem vel non crederem po^ 
tius in Mus. Rh.^ XIV, p. 385 sq. dixi. Nec uUum in ectypo eius rei vesti- 
gium repertum est : nisi forte non casui dedit Garruccius quod v. 9. uno 
nexu in FECERINT complicatis INT litteris levis umbra quaedam insidet si- 
milis puncti.. Quamquam ipsius puncti figuram apex ne habuit quidem um- 



Digitized by 



Google 



144 DEL GRAFFITO MAQVOVLFflA E DEI PUNTI SDGl' 1 

quam. E intorno alla epìgrafe Maquovlnia {Priscae lat. mon. p. 1): Ceterum 
quoniam in postica parte unius ex tribus pedibus cistam (sive arcam dices) 
sustentantibus aliquid litterarum nuper Raphaelis Garruccii perspicax acu- 
men invcstigavity quas ille litleras Oscum MAQYOVLNIA nomen interpretatus 
estj id ut quod sii existiment penes quos in hac caussa iudicium esty ipsam 
inscriptionem islam iuxta posui. 

Fin da quando io scopersi la prima volta il graflSto sul piede della ci- 
sta kircheriana, ninno dei molti testimonii , che v' eran presenti , dubitò es- 
ser ivi una leggenda. Al Mommsen ora non farebbe maraviglia se alcuno 
esaminando quel luogo non altro vi trovasse se non un campo rugginoso 
senza ombra né vestìgio alcuno di graffita o incisa leggenda. À cui ri- 
spondo non con aspre parole e contumeliose, ma colla schietta dimostrazio- 
ne del fatto, provandogli, che anche questa volta egli si è ingannato. Ecco 
r intero piede disegnato con essa l'epìgrafe (v. la tav. XI n. 19). lo scrissi 
nei Graffiti, che quand'anche si pretendesse che Tartefice del piede abbia vo- 
luto esplorare ivi il taglio del suo cesello, mi si doveva però concedere, che 
l'aveva fatto formando vere lettere, quantunque alcune di esse non compiute 
interamente, mancando a finirle ove una , ove un' altra linea : le due prime 
soltanto essendo finite del tutto, e le tre estreme. Peut-étre, scriss'io, le ci- 
seleur ne fit-il qu'essayer son instrument; mais en écrivant il ne fit pas ses 
Jettres au hasard. Qui empéche d'écrire des mots qui aient un sens tout en 
essayant son instrument, et ne le fait-on pas tous les jours? Allora io con- 
sidei*ai le lettere quasi miste di latino e di etrusco: ma volendole etmsche , 
bisognerà che separiamo quei tratti che diventano perciò estranei alla leggenda, 
quali sono oltre ai due apici dopo il Ma, le tre curve linee pendenti, e neces- 
sariamente anche la lettera C che non trova luogo neiralfabeto etrusco. G>- 
munque ciò sia , io tengo che chi scrìsse Maquovlna ovvero Mazuplna , era 
etrusco , e che poteva aver egli innanzi alla mente Macolnia , o simil 
nome o anche Mazuplna, del quale non ci possiamo rendere ragione. In ogni 
modo vi è uno scrìtto dietro al piede della cista Kircherìana , e non la $ola 
ruggine come leggermente volle farsi a credere il Mommsen. 

Non sembra del resto che al censore predetto altra cosa tanto dispia- 
cesse in quella epigrafe, quanto il digamma, che egli dice perciò garrucciano. 
Intorno a che avendo io detto nei Graffiti (1. cit.), che OE parevami simile 
all'uso osco di scrivere VF in NVFLANVM, NVFKRINVM, non credo essere qui 
tenuto ad altro. Ma indi non segue ciò , che il Ritschl ha créduto, aver io 

(1) Simili tratti di linee ma condotti con arte incontransim altro piede della cista me- 
desima che do in disegno al n. 20 della tav. XI. 
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Stimato osco Tartefice della cista. Fui e sono da ciò lontanissimo, avendo sempre 
tenuto per certo, che il corpo della cista fosse incìso a punta in Roma da Novio 
Plauzio, e quindi mandato a Dindia Macolnia figlia di lui, la quale fecele ag- 
giugnere i piedi e*l manico di sopra dagli artefici prenestini : i quali ancora 
vi scrissero l'epigrafe del coperchio: Novios Plautios med Romai fecidy Din^ 
dia Macolnia pica dedit. Al giorno d'oggi può dii*si comprovato col fatto quanto 
io presumevo allora , essei*si in Palestrina stabiliti artefici stranieri , o aver 
sicuramente lavorato in quelle officine : il che la strigile con la leggenda SO- 
TEIDà di per sé, sola dimostra. Imperocché non può negarsi né TS latino, 
né VQ greco, né Td etrusco congiunti insieme in una sola voce, e sotto il mai*- 
chio dell'officina che porta l'insegna del pegaso e dell'astro raggiante il quale 
si vede in altre strigili n. 2 , 18 , accoppiato alle epigrafi greca ed etnisca. 
Qual assurdo é dunque il supporre i greci artefici venuti dalla vicina Cam- 
pania e dalla Sicilia? A ciò può servire di conferma anche il dialetto parte 
cpmune pei genitivi desinenti in ov , £5g , e parte dorico a motivo dell' apo- 
cope nella preposizione nàp (1) e pel nome proprio '^vòpofitìJg per *Ava'- 
ipcfiog da paragonarsi ad dvioxevg per «WJc%e$ nel dialetto siculo, a cui an- 
che c'invita il culto della icórupoc proprio dei Siciliani. Aggiungo che nelle 
officine di Palestrina, anche alla fusione dei bronzi, lavoravano artefici etruschi, 
il che risulta dalla leggenda graffita sul piede della cista kircheriana. 

Ora fa luogo rivolgermi alla seconda rampogna che riguarda i trentasei punti 
sulle 1 della lapida di Furfone, i quali dicono aver io imaginato per allucinazione, 
poiché non furono veduti dal Mommsen, né dal Brunn che pur copiarono quella epi- 
grafe; ma neanche quando ne diedi avviso furono potuti scorgere dal Ritschl sul 
calco in carta per quanto attentamente li ricercasse. Il Ritschl ancora si la- 
gna che io non abbia voluto dare alcun indizio delle voci , credo , sopra le 
quali gli aveva trovati e scoperti. A ciò rispondo non essere stato questo il 
mio proposito allora che citai l'epigrafe: del resto posso quando si voglia pre- 
starmi volentieri e stampare l'epigrafe con essi i punti , dei quali basta per 
ora a parer mio dare un saggio non cavato da un calco in carta, ma da un 
gesso che mi son procurato, e che conservo presso di me (v. la tav. XI n. 23). 

Questi punti sono intagliati a tre facce congiunte ad angolo , ed hanno 
perciò anche la esterna forma triangolare : non sono superficiali, non poste- 
riori, mji contemporanei alla seoltura della pietra, che é peperino. I cui due 
pezzi giacciono a terra non connessi con calce, siccome crede il Ritschl, ma 

(1) Hannosi esempli del va> nel C. i. gr, 166, 17i, 176, 183, 1309: cf. Ahrens Dedial. dar. 
p. 574. 

19 
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vicini Tuno a V altro di modo che si possono a volontà congiungere quando 
aggrada. Io non cerco qui se siasi avuta ragione di scrivere i punti sopra questi I, 
e non per tutto (1), ma dico che i punti vi sono, ciò che a gran torto è negato 
dal Ritschl/ e dietro di lui dal Mommsen. Intanto io non vorrei che alcuno 
stimasse di vederci sempre venire innanzi coi monumenti alla mano a dis* 
sipare dubbii pi*omossi non so con qual animo da* miei avversari!. 

Una proposizione iinalmente parmi degna di nota, quella dico del eh. 
Ritschl , il quale scrive che V apice posto sopra le lettere non ebbe mai la 
figura di punto: Puncti figuram apex ne habuit quidem umquam. Àirapice, sia 
che si consideri come distintivo della quantità, sia che dell'accento acuto in- 
sieme e della quantità , trovasi surrogato il punto in ALBINV BRVTI • F e 
in FAT\ della beneventana epigrafe già da me citati (/ segni delle lapide p. 
13); di questa seconda gioverà dare anche il disegno per la particolarità sua 
(v. t. Vili): 

(2) 

INFELIX • FAT^ 
PRIOR • DEB' 
MORI- MA^^ 

Ma inoltre di esso punto è marcato TI lungo, e non alla maniera, singolare al 

(1) Nella epìgrafe di Fiume edita dal Zaccaria {Insi. lap. p. 338 ed. Rom.) , che la 
trascrisse, il punto triangolare è scolpito sopra tuvti gt* 1. Questa, perchè si consentanea alla 
nostra di Furfone, credo utile porre sottocchio dei miei lettori : 

C LIVIO • C • F SERG 
CLEMENTI • MIL • COH • VÌil 
PR • > • C MARCÌ • GEMELLÌNI 
LfVÌVS • OBSEQVES LÌB • 
V F • 

(2) t Quadro di pietra incassato una volta nel campanile della ss. NunziaU (Vcrus. p, 
80 De Nic.) che tutio era di pietra quadra e restò diroccato pel Iremooto dcH'ainu) 1688, 
era eoa esso quadro una statua a mezzo husto di bassorilievo », De Nic. Mem. stor. HI, e. 
4. Questi dà intero DEBVIT e MATER , il Verusio trascrive come si vede tuttora , onde 
è manifesto che Tuno e l'altro supplemento è moderno. Oggi la pietra che è peperino ve- 
desi presso D. Vincenzo Colle de Vita. Niuno aveva mai notato il punte, neanche il Mom- 
msen (7. w. /. 1807) che la trascrisse, quantunque bello e profondamente scolpito sopra VA. 
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certo» delle lapide di Furfone e di Fiiinìe. Siane esempio PISO così scritto in due 
nitidissimi esemplari del museo vaticano a me mostrati dal prof. Tessieri(y. 
tav. XI n. 14), il che fa salire Tuso del punto sugl'I un quindici anni avanti 
ai primi esempii dei punti impressi suglT, che non precedono il 680, laddove 
il denaro di Lucio Pisene dimostrasi dal Cavedoni coirassentimento del Bor- 
ghesi battuto circa il 665 {Ripostigli p. 198). Un esempio forse più recente, 
di tal paleograQa erasi citato dal Boi^hesi {Ann. Inst. XII, 241), e fu da me 
richiamato nella dissertazione medesima : lej^esi inciso in un bollo di mat- 
tone così scritto: MALFISI'F. Laonde fa meraviglia come il eh. Ritschl ab- 
bia potuto asserire puncti figuram apex ne habuit quidem nnquam. 

Noto che in altro denaro del medesimo zecchiere Lucio Pisone v'è FRVGl 
con r I allungato, il che dimostra che contemporaneamente si scrisse i ed f , 
il punto suin e riallungato. Or passiamo allo scavo prenestino dell'anno 1863. 
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SCAVO PRENESTINO 

DEL 1863 (v. la tav. XII) (1) 



i^e la notizia delle insigni scoperte fatte negli anni 1855, 1858 in Palestrina, 
nel fond.0 detto la Colombella appartenente air eccellentissimo principe Don 
Enrico Barberini, recò somma gioia ai cultori deirarcheologia, non minor di- 
letto, io penso, debbono arrecare gli ultimi scavi del 1863 che io inti*apresi 
per ordine dell'eccellenza sua. Imperocché potrassi avere finalmente una giu- 
sta idea della natura di questa necropoli, e veder finite molte questioni a cui 
davano luogo i ragguagli mal fatti, ove alla realtà vedremo essersi surrogata non 
di rado Timaginazione. 

L' antica Frenesie era situata quasi alle radici del monte occupato dal 
tempio e dal recinto sacro alla Fortuna primiginia ed alle sorti prenestine. La sua 
necropoli si stendeva nella pianura sottoposta per meno di due miglia quadrate. 
Vi passavano dal lato sinistro la via prenestina (2), ed un ramo della lavicana, che 
si staccava da essa via presso la stazione ad statuas, e per mezzo un secondo ramo 
della medesima, già Latina, il quale a quanto sembra, ne usciva presso Valmon- 
tone, e per la via di Marcigliano entrava nella Prenestina sotto le mura della 
città. Dopo il 672 nel qual anno Siila prese di Palestrina terribile vendetta 
ammazzandovi chi scrive cinque (Val. Max. IX ^), chi dodici mila (Plut. in 
Sijlla)j chi dice tutti gli uomini, mandando in esilio le donne e i fanciulli (Appian. 
B. civ. cf. S. August. II De civ. Dei e. 28), i nuovi coloni (Cic. in Calil. I), 
non ebbero ai sepolcri del popolo distrutto maggior riguardo che alla necro- 



fi) La pianta topografica delineata nella tav. indicata rappresenta la terra ove i si- 
gnori Costantino Giorgi e Nestore Marini ministri del principe hanno fatto gli scavi. Essi 
vi sono indicati colle iniziali dei loro nomi, aggiunti gli anni in che gli aprirono. Ho ancora 
notato ove il sìg. Fabrinì scavò nel 1825, ed inoltre la escavazione mia del 1863 che de-- 
scrivo in questo articolo. Nel trattare le epìgrafi trovate in questo terreno e neiradiacente 
di là della via di Marcigliano, poiché ricorrono spesso i nomi degli attuali fittaiuoli o pos- 
sessori dei fondi, li ho ancor quivi segnato, e insieme il luogo dello scavo da me fatto nel 
1862, che descriverò in altro luogo. 

(8) Il Cecconi pag. 19 narra che a sinistra della via Prenestina per chi va da Roma 
nelle vigne della famiglia Petrelli in contrada detta Geciliano furon trovate molte urne se- 
polcrali. 
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poli di Capua i coloni di Giulio Cesare, dei quali è notabile ciò che scrìve 
Suetonio {Caes, 81), aver essi devastato sepolcri antichissimi e presolo a far 
con maggior studio» per avervi, cercando, trovato alquanti vasi di anticola-* 
voro : Cum in colonia Capua deducti lege iulia coloni ad extruendas villas 
sepulcra vetustissima deiicerent, idque eo studiosius facerent, quod aliquan-^ 
tum vasculorum operis antiqui scrutantes reperiebant. 

Un recentissimo scavo ha messo alla luce avanzi di fabbriche e fram- 
menti di pavimento ornato di pietruzze, che noi diremmo alla veneziana, si- 
mile a cui è il musaico dei portici del tempio della Fortuna, e che potreb- 
bero ben datare da Siila, del quale narra Plinio (XXX VI, 25), che fu il primo 
a lastricare i pavimenti parvulis crustis (1); il qual passo ha dato luogo si- 
nora a sentenze le più discrepanti. Due di questi frammenti ho io trovato ed 
ora li possiede il sig. Cicerchia , a cui si deve la scoperta del litostroto del 
tempio. Io volli che si conservassero appunto perchè, oltre al confronto assai 
opportuno col litostroto, ci danno la prova di ciò che ora asseriva , le basi 
sepolcrali scritte, che hanno incavo di sopra (v. t. XII n. 3) essere entrate nella 
costruzione del predetto lastrico a croste; imperocché i due frammenti recano sulla 
loro grossezza l'impronta in rilievo di due epigrafi, ed è degno di sapersi, che una 
d'esse, è quella appunto che si ha in una delle basi che sono state raccolte 
dalle mine medesime. La prima impronta adunque dice : SEX • GEMINIO • 
SEX • F; nel frammento dell'altra si legge: ...VATRONIO... ma di questa 
non si è trovata la corrispondente epigrafe in incavo. 

Molti sono gli avanzi di fabrìche nel fondo del principe, e questi occu- 
pano buona parte della sinistra , subito dopo l' ingresso dal portone fino al 
granaio, laddove a destra il terreno ha di sotto un banco di calcinacci e fram- 
menti d'ogni maniera. Lo stesso banco si trova di là dal fondo del principe 
in quello dei signori Frattini dietro la chiesa di s. Rocco, dove hanno sca- 
vato altri, quasi per tutto; ed io medesimo assai largamente. 

(1) Yitruvio distingue due sorte di pavimenti i pavimenta sectilia e i pavimenta 
{ew) tesseris (VII, I) si confronti Suetonio (in Caes. 46), che li chiama tessellata et secti- 
lia pavimenta. Nei pavimenti sectili Vìtruvio novera quelli che struota sunt scutulis , 
trigonis, quadratis, favis, a cui contrapone i pavimenta, quae structa sunt tesseris, siano 
queste tesser ae grandes, o piccole. La locuzione crustae supra parietem (Visconti Mon. Gab, 
7i) significa una parete sectilibus tabulis crustatus (Sidon. Apoll. S2, n. Ii7). Nel senso me- 
desimo Plinio {H. N. XXXV, 9) quando descrive le pareti coperte di marmo, le dice in^ 
tarsiate di croste dipinte in figure di animali e di obietti diversi : interraso marmare ver-- 
miculatis ad effigies rerum et animalium crustis. Similmente ivi quando parla dei marmi 
variati ad arte con marmi di altri colori, egli chiama croste quelle tavole di marmo. Laonde 
consta che il lithostrotum parvulis crustis altro non è che il pavimentum ew marmare se-- 
ctiliy e non quello ex tesseris. 
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Se il sepolcreto prenestino fu violalo dai tempi antichi, ove fa mestieri 
costruire edifiiii, non per questo rimase intatto nei terreni messi a cottura. 
Quindi è che di raro abbiamo la buona ventura di trovare scavando sepolcri 
non mai guasti dagli antichi. Né poi la necropoli occupa tutto Io spazio del 
terreno descritto, ma, qual che ne sia la cagione, hannovi spaziose aree tra 
mezzo, ove non si è mai seppellito. Alcuni tratti inoltre s' incontrano ove il 
terreno sodo, che dicesi vergine, fu preparato per casse sepolcrali, che non 
vi furono poi collocate. Oltre a questa grande necropoli si trovano gruppi di 
sepolcn disseminati pel territorio prenestino or sui colli or nei piani e taluni 
a molta distanza dalla città. 

Data cosi un' idea generale di questo sepolcreto famoso, vengo a descri- 
vere il particolare scavo da me fatto in quest'anno. 11 luogo è a destra del 
grande viale, ove nell'anno 1855 Costantino Giorgi aveva fatto le segnalate 
scoperte da me descritte nella Civiltà Cattolica^ cioè a dire il sepolcro con 
gli ori, gli avorii, i bronzi arcaicissimi da un lato, e dairaltro presso la Ca- 
sina Cecconi e la cappelletta della Madonna le ciste, gli specchi ed altri ar- 
nesi ed inoltre le stele o colonnette che chiamansi comunemente pigne, so- 
pra parecchie delle quali si leggono epigrafi di arcaica scrittura. Il Giorgi , 
quando fu giunto alla metà di questo tratto dalla Casina Cecconi al portone, ed 
ebbe tastato alquanto innanzi, interruppe lo scavo. Restava adunque l'altra metà 
che tranne tre fossi da lui medesimo aperti in tre punti , non era scavata. 
lo intrapresi il mio scavo immediatamente dopo il tratto scavato dal Giorgi, 
avido di conoscere la natura di quel terreno e se era possibile averne alcun 
argomento per determinare l'epoca della necropoli. Ecco adunque ciò che io 
vi ho notato. Fatto lo sterro dei primi tre o quattro palmi, ove presso a poco i 
contadini sogliono arrivare nel far gli scassati per piantagioni, s'incontra un banco 
dì tritumi d'ogni maniera, e sono piccoli sassi, scaglie di tufo e di peperino, 
frammenti di terra cotta, di metalli^ di fabriche, ossa d'uomini e di animali, mo* 
nete romane o d'altre città, ma tutto ciò compatto insieme ed indurato dal 
tempo sì fattamente da stancare qualunque robusto cavatore. Questo banco 
suol essere alto dai cinque ai sette palmi e talvolta va fino ai nove e ai dieci. 
Sgombrato questo tritume, si trova la terra vergine, ed è appunto in questa 
che gli antichi tagliavano le fosse che doveano ricevere le casse sepolcrali. 
Questa terra vergine mista al terreno vegetale prende pei cavatori il nome 
di terra mischia, che diligentemente crivellata servì agli antichi per coprire 
i sepolcri, sui quali se ne cumulavano parecchi palmi. In tal modo le casse 
più profonde, se ne eccettui alcuni casi particolari, trovansi tra i 15 e i 17 
palmi dal livello del terreno coltivato , ovvero fra i sette e i 1 palmi ove 
manchi il banco di tritume che chiamano riempi tura. 
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Ora veniamo a narrare dei sepolcri scoperti in questo terreno contiguo 
a qu^o sì memorabile per gli ori e per le «iste trovate dal Giorgi. Il giorno 4 
marzo, dopo cavati tre palmi di terra vegetale, 9 di riempitura, e sette di 
terra mischia, alla profondità di 19 palmi scopersi una singoiar cassa di tufo: 
essa era doppia e di un sol pezzo. In mezzo vede vasi avere una divisione 
grossa il doppio delle sponde; ciò erasi fatto a fin di appoggiarvi i coperchi 
che erano due , e vi posavano separatamente sopra. Accanto alla cassa cor^ 
rispondente alla mia destra era un vaso di creta alto due palmi, e coperto, 
ma dentro era vuoto del tutto. Rotto il coperchio della cassa a cui quel vaso 
apparteneva, apparvero dentro tenui tracce dello scheletro, alla cui destra erano 
stati posti due pezzi di aes rude e Ci*a questi uno scarabeo in corniola, sulla 
cui parte piana ei*a incisa una lionessa volta a sinistra e riguardante di prò- 
spetto accanto aveva un leoncino volto a destra, ambedue di stile assai ar- 
caico. Fra le gambe dello scheletro miravasi una scattola di legno con ma- 
nico di rame : il legno era corrotto; alla destra era un alabastro ancor esso 
guasto. Dipoi apersi la cassa a sinistra ed ivi altro non trovai se non un 
manico di bastone con dentro poclii avanzi di putrido legno : esso manico 
cesellato, di rame sottile, e alto un mezzo palmo giaceva ai piedi dello sche- 
letro. Questo scavo era fatto nel centro di tutta l'area : ondecliè volli tagliar 
un secondo fosso a destra che toccasse la siepe del grande viale di mezzo. 
Ma in questo, dopo che ebbi profondato il taglio e cavato il terreno di riem- 
pitura apparve essere il terreno vergine, e però mi fu uopo trasportarmi al lato 
sinistro dello scavo di mezzo tagliando la terra obliquamente fino alla siepe che cin- 
ge il fondo dalla parte della via di Marcùgliano. 11 giorno sette di marzo Io sterro 
era agli otto palmi, ove la riempitura aveva termine : ivi trovossi un fondo 
di cassa già rotta , che vi era stata trasportata colla riempitura, l cavatori 
che la vogliono sempre fare da maestri avevano già dato il loro avviso es- 
sere quel terreno stato mosso ed esplorato dagli antichi. A pochi passi e alla 
estremità del fosso medesimo si vedeva una umetta, o piuttosto piccola pila 
rovesciata mancante di coperchio e tutta dentro ripiena di terra. Era questo 
un secondo trionfo che i cavatori credevano di menare sopra l'asserzion mia, quasi 
contro la loro esperienza volessi sostenere, che il terreno non era mai stato visita- 
to. Nondimeno potei ottenere che cercassero dentro queirurna; ed ecco venir 
fuori tra la ossa bruciate uno specchio, ed una strigile di ferro. Dopo di che, 
come erano divenuti prò trattabili, ordinai che rimossa TuiTìa cercassero at- 
tentamente in quel terreno. Erano ivi non meno di vasellini trentuno di forme 
elegantissime e svariate, caro dono collocato accanto alPurna del fanciullo. Indi 
poiché il terreno era tutto mischio disposi che seguitassero lo scavo propria- 
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mente di sotto ad una gran base di peperino, che mostravasi ivi presso, al 
suo posto, con in mezzo un incasso per alcuna cosa, che vi dovette essere in* 
castrata una volta. Arrivati alla profondità di 15 palmi furono trovate due 
casse di tufo, e poi che furono aperte dalla prima traemmo fuori non altro 
che un pezzo dì aes rude, dall'altra una lancia di ferro; accanto era una se- 
poltura di tegoloni, quali sogliono trovarsi non di rado presso alle casse. Fra- 
mezzo a queste due casse e quattro palmi più sotto trovammo una terza 
cassa, ma ripiena di terra, ove erano tre vasi di terra cotta, uno dei quali 
aveva dentro non più che una sola palluccia traforata di vetro verde con in- 
torno occhi gialli a pupille similmente verdi. Indi traemmo fuori due terre 
cotte mal conce, una rappresentante la. donna sedente che allatta un fanciul- 
lino, Taltra una mezza figura di un giovanetto colle mani abbassata e strette ai 
lati. Io son persuaso che la donna lattante è la Fortuna primigenia col Giove fan- 
ciullo in seno (v. t. XII, 1) attese le epigrafi prenestine dedicate al Giove puero 
e alla Fortuna primigenia (Grut. 76, 6), ovvero alla Fortuna primigenia del Giove 
puero (ih. 76, 7) che io pongo in confronto del testo di Cicerone [De Div. II, 41) 
spesso citato, ma non inteso, né emendato, quantunque sia evidentemente cor- 
rotto (1). P'inita l'esplorazione di questa terza cassa, il mio strumento che 
può chiamarsi tastatore mi avvisò di una quarta che occultavasi nel terreno 
tagliato verticalmente, onde rivolsi ivi le opere, che cominciarono di sopra , 
com'era conveniente, ad allargare il taglio, e come ebbero rimosso il terreno 
vegetale e sconfìtto a colpi di bidente il terreno di riempitura e con esso ap- 
pianato il fosso ove erano le tre casse già rotte e cercate, poiché si videro 
a livello della nuova cassa, si diedero colle pale a gittare fuori il terreno mi- 

(1) 7^ est kodie locus septus religiose propter lovis pueri qui lactens cum lunone 
Fortunae in gremio sedens mammam appetens castissime eolitur a matribus. Qui Cicerone 
afferma essersi adorato dalle madri un Giove che lattava sedendo in grembo alla Fortuna, e 
quel luogo tenersi consecrato. Ora Giunone non vi è nominata né lattante in seno della 
Fortuna, né si dice onorata dalle matrone, ovvero che quel luogo fosse consecrato per lei, 
come si dice apertamente che era per rispetto a Giove fanciullo in venerazione. Onde deve 
inferirsi che le parole ctm lunone (le quali del resto mancano in dieci dei codici veduti dal 
Lagomarsini) siano inserite, o che si debban leggere lunonis Fortunae. k\ propter lovis pueri 
manca il caso della preposizione che potrebbe essere religionem, quantunque non sia que- 
sta lezione dei migliori codici, i quali leggono invece religiose. Ma questo avverbio non è 
punto necessario a septus , se dopo segue religione propter Iof>is pueri , né per converso 
può tollerarsi il propter senza il proprio caso non sapendosi neanche mai dai latini usup- 
palo il propter in luogo di ad, a cui concedevasi l'ellissi del caso, scrivendo ad Martis^ a 
ragione di esempio, onde propter lovis potesse essere l'equivalente. Questa emendazione da 
me già messa da parte ho poi preferita avvalorandomela il giudizio del p. Paria, al quale 
quando ho proposto il testo venne in mente come spontanea, e giusta. 
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Schio che la copriva. Già perveimti erano al coperchio della cassa > che ri- 
nettavaDo» quando framezzo quel terreno vedemmo apparire una moneta d'ar- 
gento, lo era con essi nel fosso , e chiaro mi sembrava che quella moneta 
non potesse essere caduta dall'alto : nulladimeno con ripetute domande e stu- 
dii fatti volli rendere a me stesso inutile il ripensarvi sopra. Era un caso 
nuovo il trovare fra la terra crivellata un oggetto, qualunque egli fosse: ma 
r incontro era opportunissimo, perocché non potendo esser quella moneta al- 
trimenti caduta ivi, che quando la cassa fu coperta di terreno mischio, ra- 
gion voleva che essa ci servisse di argomento a determinare l'epoca di que- 
sta sepoltura. La moneta è un denaro romano che alla testa della dea Roma 
figurata nel dritto unisce la vittoria in biga sul rovescio (Cohen, pi. XLIil, 11). 
Al Cavedoni sembra che questo tipo sia posteriore al 547 (Ripostigli p. 155), 
e poiché la moneta é alquanto logora dall'uso, noi la. potremo facilmente al- 
logare alla seconda metà del secol sesto. Apersi poscia il sepolcro e vi rinvenni un 
rozzo vasellino ed un pezzo di aes rude. Rimaneva intanto un Iato del fosso 
da esplorare, onde che forando io stesso il terreno, fui avvertito dallo stru- 
mento tastatore di una quinta cassa che ivi si occultava. Il giorno sedici que- 
sta fu aperta e dal collo dello scheletro traemmo una collana di vetro colo- 
rato con essa una bulla di rame ed una linguetta dello stesso metallo che 
ne pendevano : a destra erano due pezzi di aes rude^ fra le gambe due ala- 
bastri e tre bei vasellini di terra cotta , due dei quali furono trovati rotti , 
come erano stati già deposti, e finalmente un vasellino di vetro colorato as- 
sai gentile. Chiudiamo lo scavo e diamo luogo al ragionamento. Primiera- 
mcnlo io ho il dritto dì conchiudere che alla seconda metà del sccol sesto 
di Roma in Palestrina era in pieno uso Yaes rude : intorno al quale non so 
capire che cosa si abbia a fare il passo di Tacito, a cui peculiarmente' ci ri- 
mette il Mommsen per dimostrare, che Vaes rude fu ritenuto in commercio 
anche dopo introdotto Yaes signalutn : Aes in civili sacroque usw, eliatn cura 
vulgo signabatur, tamen rude mansit. Imperocché Tacito ivi parla di un aes 
come viene dalle miniere greggio, nullis fornacibus victum , sed ut gignitur 
{Hist. 4, 53), gittato nei fondamenti del Campidoglio per una ragione tutta 
speciale a quel sacro edifizio, cui per sentenza degli aruspici non dovea con- 
taminarsi , recandovi quandanche pietre od oro destinato ad altro uso : ne 
temeraretur opus saxo aurove in aliud destinato. È poi poco lontano dall'as- 
surdo il pretendere che ai tempi di Vespasiano durasse l'uso dell'ae^ rude in 
una Roma. Vaes chiamossi rude in contrapposto all'aes signatum, sia fuso, 
sia coniato, che aveva alcuna figura. Intorno al modo di formarlo si crede che si 
preparassero alcuni pezzi di metallo di figura rettangolare erti un pollice e ancor 

20 
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più, lunghi quasi un palmo, larghi mezzo in circa, e che questa stips, o vei^, 
simile in tutto ai pezzi quadi*ati che recano impronte, rinfuocata si rompessero 
a volontà del possessore, e cosi in frammenti si spendessero. Or sebbene que- 
sta maniera di moneta sia vera e con parecchi esempi si possa comprovare, 
pure deve dirsi che non fu la propriamente chiamata aes rude; poiché sono 
questi pezzi rotti per Tordinario frammenti di aes signatum. Il vero modo di 
farsi Vaes rude fu di fondere il bronzo a varie grandezze fino alla mezza libra, i cui 
saggi maggiori si ebbero finora soltanto a Vicarello, laddove i pezzi di Pale- 
strina giungono al peso di quattro once. Questo aes rude fuori di Roma nelle 
città che non avevano moneta propria si usò a lungo , a tal che alla metà 
del secol sesto di Roma con esso Annibale pagava Io stipendio ai suoi sol- 
dati, siccome risulta da un classico luogo di Livio (I. XXVI) che avrebbe dovuto 
citarsi dalMommsen. Annibale, dic'egli, depredato avendo il tempio di Feronia, i 
soldati di lui vollero a lor modo purgarsi del sacrilego furto pagando alla dea cia- 
scun di loro la moneta di aes i^wde, che ix)rta vano seco : di modo che quando 
Annibale fu partito, grandi cumoli se ne ebbero dentro al ricinto: nam militesj 
cum viderent omnibus auri atque argenti donis spoliatum templum, religione 
inductij aeris rudera iecerunt^ quorum acervi post profectionem Hannibalis 
magni inventi. 

Or fa d'uopo che io ponga ad esame un articolo recentissimo del mede- 
simo A. intorno alla necropoli, il quale parmi raccolga tutte le imperfezioni de- 
gli articoli precedentemente dati alle stampe, con qualche bella aggiunta del 
suo. Quest'articolo è nel volume Corpus inscriptionum latinarum testé uscito 
alla luce ; il Mommsen come testis oculatus e per referto altrui intorno al- 
l' antichissima necropoli prenestina scrive così : Praeneste a dextra eius qui 
Roma venit extra moenia ad meridiem versus in colle est sepulcretum in 
quo sepulcrorum tres aetates discernuntur. Noto qui di trapasso che chi non 
è mai stato in Palestrina crederà che la Colombella e i fondi adiacenti ove 
sono stati scavati dal 55 al 63 i sepolcri e le stele di cui parla Fautore del- 
l'articolo sieno sopra una collina , laddove riguardo a Palestrina é tutta una 
bella pianura. Ma vediamo ciò che segue. Egli ne insegna che i sepolcri deb- 
bono dividersi in tre epoche. Prim/ie aetatis sepulcra cryptae sunt non te-- 
ctis arcuatisj sed ad exemplum Caeretanorum antiquissimorum lapidum strue 
cuneata olim clausae; in his repertum est quidquid auri et argenti et eboris 
ex his ejfossionibus prodiity item aerea complura antiquissimaj neque tamen 
quidquam litterati, e qui cita gli Annali delVInst. 1855 p. 76. A dir vero 
quando negli Annali ciò fu scritto non si fece che copiare a verbo la corre- 
zione da me data all'articolo del Braun, il quale aveva stranamente confuso 
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gli ori, gli argenti e i bronzi antichissimi tratti di sotto un cumulo di pie- 
tre, con gli oggetti che si trovarono nelle casse. Inoltre si ammise la cripta 
da me supposta, che io ora non posso più sostenere, veduto avendo, ciò che 
allora non mi era possibile credere , che veramente si usò di seppellire git- 
tando addosso al cadavere una congerie di pietre informi che col loro peso 
fracassavano eziandio la suppellettile depostagli accanto dalla pietà dei con- 
giunti. Di tal costume se ne hanno ora tre esempii sicuri (1), ed io medesimo 
negli scavi di vigna Velluti ho veduto scheletri collocati sopra uno sti-ato di 
tegoloui non avere altra coperta , che pietre state loro gittate addosso. Non 
vi è poi luogo di supporre che le predette pietre facessero insieme una vòlta: 
poiché non si possono per nulla soprapporre le une alle altre, per esser tutte 
rozzissime e di superficie in ogni senso irregolari, quali sogliono esser le pie- 
tre staccate senz'arte dai massi. Qui non parlo intorno alla natura degli og- 
getti trovati, perocché eccederei di troppo i limiti della mia presente rela- 
zione , ma mi riserbo di farlo altrove. Segue il Mommsen : Secunda aelate 
mortui sepeliebantur in sarcophagis ex lapide albana (peperino), sive monoli^ 
this , sive composilis , quorum singulis inditum erat aeris rudis frusiulum , 
praeterea ibi reperta sunty e vien trascrivendo un brano di lettera; indi ag- 
giunge : ad haec sepulcra pertinent bases quadratae ex lapide calcareo cum 
pineis super imposiiis^ inserto intra basem et pineam capitulo ordinis plerutn-- 
que corinthii, quarum complures titulum habent modo in basi, modo in ipsa 
pinea inscriptum. Primieramente non è vero che i sarcofagi o sia casse se- 
polcrali sieno di peperino, poiché, se ne eccettui qualcheduno, essi sono ge- 
neralmente di tufo. Tra i cinquantasei sarcofagi da me rotti nella vigna Vel- 
luti appena uno era di peperino , né alla Colombella ne ho trovato veruno 
che non fosse di tufo. Non si debbono confondere le piccole casse di tre 
palmi quadrati al più, che chiamano pile , coi sarcofagi , essendo questi de- 
stinati ad inumare i cadaveri, e quelle alle ossa dei corpi consunti dalle fiamme 
del rogo. Che siansi trovate spesso ciste in queste pile , a me non consta , 
invece ho sentito e veduto che vi si trovano d'ordinario e strigili e specchi 
di bronzo, con altri arnesi. È certo poi che nello scavo Giorgi del 55 i sar- 
cofagi giacevano a quindici palmi incirca sotto al livello del suolo, e a dieci 
le pile, e posso aggiugnei*e che le tre pile da me trovate nei miei scavi erano egual- 
mente al di sopra dei sarcofagi relativi: ma sarebbe errore il dire che non si tro- 
vano sarcofagi alla altezza delle pile, perocché ne ho scavato ancor io a dieci 

(1) Oggidì ho io veduto cadaveri sepolti nelle fosse sotto le pietre non solo in Pa- 
lestrina, ma anche in Veì. Gli arnesi e le stoviglie trovate qui e in Vei sono tanto simili, 
che ben si può dir certo, che appartengono ad un epoca medesima. 
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palmi sotto il livello del terreno : di modo che pare essersi in generale pia 
profondati i sarcofagi coi cadaveri per ragione di publica salute. L'autore del- 
l' articolo non sa ancora cha le pile servirono a riporvi le ossa abbruciate , 
avendo scritto poco appresso : cremandi ossaque colligendi consuetudo apud 
praenestinosj cura hoc sepulcreto utebantur, nondum invaluerat: huius enim 
generis arxarum in eo non reperla sunt nisi rara vestigia. E pure Palestrina 
ne è piena, e nella vigna Parcaroli se ne sono trovate un venti incirca, ed 
una cinquantina ne ha date la vigna Bandiera con esse le pigne scritte che 
le accompagnavano. Passiamo avanti : Tertiae aetatis sepulcra^ si legge nel- 
l'articolo, sarcophagi et ipsi sunt, sed facile distinguuntur a praecedenlibus^ 
primum loco^ nam minus alte effodiuntur, et iUis olim superpositi fuerunt ; 
deinde materia , tegulis enim Constant ; denique rebus simul inventis : iam 
enim aeri rudi ibi succedit signatum^ ncque quicquam reperitur praeter mo- 
netam et ossa. In verità qui è tutto erroneo quanto si asserisce. I cada- 
veri sepolti tra i tegoloni sono stati da me e da altri trovati assai pro- 
fondi, e, quanto a quelli da me trovati, erano quasi sempre accanto ai sarcofagi 
di tufo e talvolta più profondi di quelli e fino ai 19 palmi dal livello del 
suolo; in essi poi erano vasi dipinti, aes rude, collane di vetro, amuleti di osso, 
ed altri arnesi. Non nego pertanto che possano essere stati rinvenuti dei se- 
polcri a tegole poco al disotto del terreno vegetale, e nel banco di riempi- 
tura, perocché ne ho trovato ancor io, ma i trovati da me erano ancora ben 
antichi, non avendo se non monete coniate della repubblica, cioè un asse on- 
ciale, ed un triente ora posseduto dal sig. avv. Lovatti colla leggenda TAt 
(in mon.). È adunque chiaro abbastanza che questa terza età dei sepolcri a 
tegoloni stimar si debba come tutti quasi i particolari della narrazione mom- 
seniana una mera allucinazione. 

Pigne o sia stele prenestine. 

Col nome di pigna si appella da noi il termine che ponevasi sopra terra per 
indizio del sepolcro che era sotterra. Esso consiste (v. t. Xll, 2) di una figura ovale 
simile alla pigna, che posa sopra una base, talvolta striata per metà ovvero 
ornata di foglie di acanto, come il capitello corinzio, e che si allarga nel basso 
in forma circolare. Ove queste foglie mancano, e non è striata, essa termina 
con un anello sotto la pigna e un listello in basso, al pari semplici e disadorni. 
Oltre a queste pigne vi hanno delle basi quadrate (v. t. XII, 3), che comu- 
nemente si crede servissero alle pigne, ed invece alcune d'esse almeno deb- 
bono aver sostenuto busti delle persone defonte* Ciò dimostrano ad evidenza 
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quelle che sono incavate di sopra in forma elittica, la qual forma non si vede 
mai presa dalle pigne : inoltre hannosi da questi scavi or busti senza epi- 
grafi, or con esse congiunti in un sol pezzo; onde sia lecito concludere, che 
fu uso di porre sopra queste basi scritte ora le pigne ora i busti delle per- 
sone defonte, di cui recano esse il nome. 

Spiegate così le pigne e le basi quadrate vediamo ora quali novelle si stam- 
pano in Berlino intorno airepoca di esse e delle epigrafi scolpite sopra. 11 Mom- 
msen divide queste in tre classi (Corr. et add. ad Cor. ins. l. p. 554), ed antichis- 
sime dice l'epigrafi che sono scritte intorno alle basi rotonde delle pigne, circulo 
scriptae in pinearum basibus rotundis^ sive in margine basis superiore, sive in 
inferiore, sive denique in base media assai più recenti giudica quelle che leg- 
gonsi sulle pigne , quae scriptae sunl in cippis quadratis pineae suppositis ; 
perocché, dice, le lettere indicano una età alquanto più tarda, né poi nelle parole 
vi ha vestigio alcuno di remotissima antichità : nam in bis et forma littc^ 
rarum aetatem indicai aliquanlo recentiorem, ncque in sermone summae ve- 
tuslatis adsunt vestigia. 

In prima osservo che la cosa va tutto altrimenti quanto alla basi qua- 
drate, le quali ho detto innanzi non deverai credere tutte sottoposte alle pi- 
gne, ma talune di loro ai busti. Delle conservate presso il principe Barbe- 
rini, e altrove, quattordici e per la paleografia e per l'ortografia in nulla dif- 
feriscono dalle epigrafi scolpite sui margini e sui piedi delle pigne, venti in- 
vece sono d'ortografia e di paleografia più recente. Per il che dovrà dirsi che 
l'usanza di scrivere sulle basi quadrate sia ben antica e diffusa : pel contra- 
rio il costume di scrivere sulle pigne non sembra essersi diffuso in antico, 
trovandosi in sei d'esse un solo esempio di più antica paleografia , e cinque 
di meno rimota. Quanto alle epigrafi scritte sulle basi rotonde quelle che si 
leggono sul margine superiore o inferiore sono antichissime tutte e quasi senza 
eccezione veruna, quelle che nella base media, tranne solo due, sono anch'esse 
del pari antiche (i). 

Circa il nome di pigna, di base , di margini superioi^e ed inferiore , di 
base media, che ho ritenuto nell'esame delle cose scritte dal Mommsen esse 
paionmi essere mete similissime alle circensi, qual simbolo della corsa, e del 
termine della vita. In tal senso per effetto si vede la meta nelle antiche rap- 
presentanze congiunta colla stela sepolcrale di che ho già scritto nei Vetri a 
p. 206, 207 sec. ed., notando appunto la somiglianza fra la stela delineata 

(1) Avverto qui cbe quanto io scrivo intorno alle pigne, alle basi quadrate, alle epi- 
grafi è tutto dedotto dairesame cbe ho fatto dei monumenti originali dei quali più che cento 
ho veduto, ho copiato, e ne ho fatto cavare il disegno, del quale farò uso in altra mia opera. 
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sopra un vetro , e le prenestine , che dobbiamo pres um ere poste nel colmo 
del terreno che a modo di tumulo copriva ciascun sepolcro. Che poi fossero 
adoperate talvolta vere mete in luogo di queste stele, che ne imitavano seb- 
ben accorciate la forma , fassi palese da quella di villa Albani edita già dal 
Zoega {Bassirilievi tav. XXXIV, p. 158), ma non intesa in tal senso. Essa 
dimostrasi sopra posta al sepolcro di un poeta drammatico, a che alludono i 
simboli della clava e del bastone ricurvo, non che il fauno fra quattro sim- 
boliche donne o muse atteggiate in varie movenze e una d'esse suonante la 
lira. E sembra che a lui spettino dal pari le quattro corone meritate nei cer* 
lami poetici. In Etruria si vede osservato il costume medesimo, che in Pa- 
lestrina : perocché ancor ivi si trovano epigrafi scritte sulle stele e sulle pi- 
gne, di che bastevoli esempi sono già noti, altri ne conosco io, tuttora ine- 
diti. Sopra tutte le città etrusche trasformate in latine si distinse Cerveteri, 
che usò di porre sopra le camere sepolcrali certe forme di tronche colon- 
nette le più con base rotonda. In esse le epigrafi sono scolpite intorno alla 
colonnetta che suol essere di calcarea bianca ovvero di tufo e talvolta di pe- 
perino. Una buona parte di esse fu dal eh. Henzen con ottimo consiglio ag- 
giunta quasi a modo di appendice alle epigrafi prenestine, alla cui remota 
antichità, com'egli bene osserva, nulla di meno non salgono. Un'altra metà di 
esse che giaceva tuttavia inedita credo opera di pregio inserire in questo luogo. 

1. A- CAESI- A- L- ALE in stele calcarea. 

2. A- CAMURIVS • > L- SATVRIO it. 

3. A- COPONIVS- )• L- SECVNDVS it. 

4. M- FALTINI- LAI in stele di tufo. 

5. A- FVLCINIVS- A- L 
MENEI > ^^^ in stele calcarea. 

6. M- FYLCINIVS- M- F- RV. . . it. 

7. M- largì- L- F- gal it. 

8. M- LVClLI- G- F in stele di tufo. 

9. i^INIGIA- M- . . . frammento di cornice di calcarea bianca. 

10. A- NO . . . FIONF in stele di calcarea bianca. 

1 1 . G , STATORIVS ^ G . F in stele di calcarea bianca. 

12. G- SENTIVS 

G- L- GHiLO in stele di tufo. 

13. . . sTATOn . . . frammento di stele in tufo. 

14. L- TORI- L- L- PAMP ... in stele di peperino. 

15. L- VETVRI- M- F- POP in stele di tufo. 

16. . . .^0- M' F- SVRIA . . . sopra la metà d'una colonnetta in tufo. 
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A queste sedici stele aggìungansi le ventisei edite nelle Inscr. iat. ani. p. 256 
e sommeranno a trentadue quasi tutte dell' epoca medesima delle prenesti- 
ne meno rimote trovate in una sola necropoli. È notevole nella minor parte 
di esse Yl non perfettamente quadrato, queste sono la quarta la settima l'ot- 
tava e la decima quarta : la medesima lettera nella sigla della prima è di 
questa singoiar figura L» il che sembra essere nato dalla sostituzione delFL qua- 
drato alla forma K usate nelle epigrafi latine di Etruria (v. la p. 72): due recano 
il nome della tribù che è diversa, la Galena e la Popllia : otto invece della 
tribù recano il cognome che in quattro d'esse è grecanico Alexander^ Laiusj Me-- 
nelaus, Pampilusi in Saturio e in Chilo ne ha soltanto la radice sotto la- 
tina forma diminutiva nel primo, accrescitiva nel secondo : i cognomi Rufus 
e Secundus sono dì pura latina origine; comune ad ambedue le lingue, Su- 
riacus. Quanto all'ultima epigrafe che è mancante riman dubbio se il ro su- 
perstite sia finale di cognome che faccia le veci di gentilizio come a modo 
di esempio Varroj ma sì può dir sicuro che Suriacus abbia valore di cogno- 
me. La ortografia dell't allungato ha due esempii in Lìwili e in Chilo; l'ita- 
lica a si trova nel solo Catniirius. Cosi fra le cento stele prenestine si vede 
solo in Oviio e PcUoliiia usurpato. 
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Lolto fu stimata la scoperta degli itinerarii trovati nelle acque termali di 
Vicarello insieme a molta moneta e vasi d'oro, d'argento, e di bronzo (v. la 
pag. 18). Ve ne rimaneva per altro un quarto da aggiugnere ai tre editi dal 
eh. p. Giuseppe Marchi: questo fu riacquistato insieme con tredici vasi d'oro 
e d'argento a noi celati nella scoperta primitiva. Gioverà quindi che qui u- 
nisca i primi tre col quarto dandogli il medesimo numero d' ordine che fu 
loro assegnato dal primo editore , ed è poi stato conservato anche dal eh. 
sig. Henzen che li ha messi di nuovo in luce nel voi. Ili dell' Orelli. Qual- 
che piccola discrepanza fra le incisioni e le stampe sarà emendata in questa 
edizione, avendo io fatto di tutti e tre un diligente confronto cogli originali: 
il quarto è tuttavia in gran parte inedito, non avendo io publicato altro che 
il viaggio per la Gallia , il qual mio lavoro tradotto dal eh. generale Creuly 
si legge nella Revue archéologique an. 1862 p. 234-58. 

La forma data dagli antichi ai bicchieri , sopra i quali intendevano in- 
cidere r itinerario che da Cadice li menava a Roma, è quella di un cilindro 
chiuso da un lato : sopra di esso delinearono quattro colonne corinzie soste- 
nenti un architrave ornato di dentelli e fogliame, e fra le colonne scrissero 
i nomi delle città colle loro mutue distanze. I primi tre non hanno altro av- 
viso se non che con tal itinerario si va da Cadice a Roma, il quarto sud- 
divide ancora in quattro parziali itinerarii tutto il viaggio, come appunto l'iti- 
nerario di Antonino, e dopo aver notato in generale A Gadibus Roma^ interpone 
di poi Ab Hispali Cordybae, Ab Corduba TarraconCy a Tarracone NarbonCy 
A Narbone Taurinos. Sul fondo esterno di questo itinerario si legge a sotti- 
lissima punta graffito PA©Y, il che ancora ho notato essere stato fatto sotto 
i fondi di tre vasi di argento trovati insieme cogli itinerarii , dei quali darò 
in altro luogo il disegno. Veniamo al testo. I titoli e le somme dei primi tre 
itinerarii sono distesi per tutta la circonferenza ; quei dal quarto occupano 
soltanto le colonne respettive. Nelle osservazioni, che faran seguito al testo, 
io distinguerò coi numeri 1, 2, 3, 4 questi quattro itinerarii. 
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ANNOTAZIONI ' 



ITINERARE. Non sarà fuor dì luogo notare la singolarità della voce /a* 
nerare che lesesi nei due itinerarii il secondo e '1 terzo, dove nel primo è 
scritto Itinerarium, Simile novità vìdesi già nel familiarius della tavola alimen- 
taria dei Liguri Bebiani; la qual lezione contrastata da prima, fu di poi ricevuta 
anche dal Borghesi, ed ora è spiegata dal eh. Ritschl come forma più antica 
{De deci. quad. latina ec. p. 20). Nella mia Risposta alTInstituto (Roma 1846 
pag. 17) leggonsi recate quelle ragioni di analogia che debbon valere altresì 
pel caso presente, che non è di natura diversa. Perocché tanto è dire fami^ 
liaris e familiarius quanto itineraris ed itinerariusy non essendo quel sostan- 
tivo itinerarium che una forma derivata alla maniera degli adiettivi, com* è 
manifesto. Né io perciò mi argomento di porre Yltinerare fra le locuzioni di 
buona latinità , ma , come allora dissi , la reputo locuzione che non fu per 
avventura mai adoperata nella lingua scritta. Del resto io son di parere, at- 
tesa la ortografia di questi itinerarii, e qualche stazione p. e. GOESAO, GAE- 
SAEONE che s'incontra soltanto neir itinerario gerosolimitano, che debbansi 
assegnare tra la fine del terzo e i principii del quarto secolo dell' impero. 

A GADES ROMAM. La via che da Cadice menava per la Celtica a Tar- 
racone, ed indi ai Pirenei ci era nota per Strabene che la descrive accura- 
tamente nel libro terzo. Egli avverte che verso il ponente dopo Saetabis da 
marittima che era, entrava più dentro terra, toccando V estremità del torri*- 
torio di Carthago spartaria. Le città da lui nominate sono luncaria^ Baeter- 
rae, Tarraco^ Dertosa^ Saguntum^ Saetabisj Castulo, Cordubay Obucloy Gades. 
Ma non ne avevamo nelFitinerario antoniniano descrizione seguita. Impariamo 
quindi dagli itinerarii di Vicarello quali erano le stazioni che da Ruscino me- 
navano a Cadice : inoltre noi valichiamo con essi i Pirenei seguendone il corso 
per la Gallia e per T Italia fino a Roma. Narrano di Giulio Cesare che la 
percorresse fino ad Obucla in 27 giorni, movendo quindi airesercito, col quale 
diede la battaglia a Munda. 

^ OBVCLA. Non é difficile intendere che VObucla od Obucula degl' itine- 
rarii sia la 'O^ovXxGìy di Strabene, la Obulco delle medaglie e dei. marmi. Ben 
é però degno di notarsi che in Strabene (III p. 160 C.) si legge essere 0- 
bulcone distante da Cordova circa 300 stadii, o siano 37 miglia e mezzo. 
Questo é un errore manifesto, e reca maraviglia che ninno finora siasene av- 



Digitized by 



Google 



166 ITINERARII DI VICARELLO 

veduto y r edizione recentissima del Kramer dando in quel luogo colle pre* 
cedenti il medesimo numero. Or secondo gritinerarìi di Vicarello, concordi fra 
loro, e con Tantoniniano, da Obucla a Cordova contavansi cinquanta miglia, 
e però siam certi , che Strabene scrìsse : àUx^^ ^^ '^^^ KopivfiiQg >5 *0/3(?uXxa)v 
'Ttspì rerpaxGOtovg arocòiGvg e non rptuxoaìovg : perocché i 400 stadii danno ap- 
punto le 50 miglia notate dagli ilinerarii, laddove i trecento ne sommano tren- 
tasette e mezzo soltanto, come si è detto. 

** AD DECVMVM. Questa stazione è omessa nelFitinerario di Antonino, il 
quale del resto indica esattamente la distanza di Epora da Cordova che è di 
ventottomiglia, il qual numero risulta dalla somma del X e del XYIIl delle due 
stazioni segnate neiritinerario 4. II secondo e'I terzo in luogo di Epora no- 
tano Ad lucos XVIIIy che deve credersi stazione diversa da Epora^ ma a di- 
stanza uguale. Dai quali itinerarii il solo che discordi è il primo non dando 
alla stazione di Epora distanza maggiore di diciassette miglia a partire da 
Ad decimum. 

*^ AD NOVLAS. I tre itinerarii erano finora concordi a nominare questo 
luogo NOVLA, lasciandoci incerti intorno al valore grammaticale se Novla o Nou- 
la. Ora siamo assicurati dal novello itinerario che la voce è propriamente No^ 
volaj della quale il Novla è vera sincope. 

*^ ADARAS. I due itinerarii, il 1 e'I 3, in luogo della stazione ad aras XIXj 
ovvero XXIIII pongono Casiulonem XIX, accrescendo poi la seguente ad mo- 
rum che conta XXIIII miglia. L' itinerario di Antonino ci dà parimente Ca- 
siulonem in luogo di ad aras collo stesso numero di miglia XIX , come sì 
può dedurre; perocché quantunque ometta la stazione ad Novolas XXII, sonmia 
di poi la distanza da Uciense a Castulone miglia XXXII, quante appunto ri- 
sultano dair unire il numero XIII col XIX seguente. Sebbene per tutto sia 
più corretto Titin. 4 che il 2, non pertanto é 'incerto se qui sia sbagliato il 
numero della stazione ad aras nell'uno piuttosto che nell'altro, o invece se la 
stazione medesima che era a diciannove miglia da ad Novolas siasi trasportata alla 
distanza di 24, o per contrario dal miglio vigesimoquarto al decimonono. É degno 
di notarsi che il 4 itinerario conviene col primo e colFantoniniano quanto ad 
Epora, e se ne diparte quanto a Castulonem. 

^* li SOLARIA. Questo luogo é notato nell'itin. 4 colFintero vocabolo ad 
duo solarla, nel 2 leggevasi ad solaria, ma era facile supplirìo dal confronto 
del 1 , e del 3 che scrivevano // solaria in cifra ; la distanza è in tutti la 
medesima. L'itinerario antoniniano riceve un insigne supplemento da questi 
itinerarii di Vicarello. Non si leggeva in esso la via che da Castulone me- 
nava a Libisosa percorrendo le stazioni intermedie dette ad morum, ad duo 



Digitized by 



Google 



ITINERARI! DI YIGARELLO 167 

Bolaritty Mariana^ Mentesay cioè lo spazio di cento e due miglia stando a tre 
itinerari il 1 il 3 eU 4, perocché il secondo pone XXYIII miglia distante da 
Libisosa la stazione di Mentesa e non ventiquattro. 

^^ AD PALEM. I quattro itinerarii concordano coirantoniniano quanto alla 
distanza di trentadue miglia di questa stazione da Sahigi , ma variano nel 
nome che essi le danno ad Palemy ad Palen^ ad Pale, ad Palae in cambio 
dell'antoniniana denominazione ad Putea. 

^^ ADTVRRES. La distanza della stazione ad turres dalla precedente ad 
palae non si sapeva per Titinerario antoniniano, e né anche la strada che unisce 
Sakigi Saetaòi, Nel 4 itinerario il turres riceve Tappellativo della città che 
trovavasi appresso chiamandosi turres saetahas ; tuttoché ne fosse distante 
ventìcinque miglia. Gritinerarii 1 e 2 in luogo di ad turres ne nominano una 
detta ad aras -ma a minore distanza , cioè di 22 miglia dalla precedente ad 
Palem: il che si ricava dalla distanza della stazione s^uente che conta 28 mi- 
glia in luogo di 25. 

^^ SAETABI. Dalle turres si passa nella carta antoniniaua alla stazione ad 
statuas distante nove miglia, indi al fiume Sucrone^ percorse 32 miglia: ne- 
gF itinerarii di Yicarello non è nominata la stazione ad statuas ma invece 
Saetabij costantemente scritta col dittongo (e così i migliori codici di Strabone 
Ixtrafitg non lera^rj), come deve avere scritto anche Catullo , pel quale la 
prima di Saetaba è lunga. Setabi dista dalle torri 25 miglia, a cui se sì aggiun- 
gono le XVI miglia che mancano per arrivare al Sucrone, si avrà la somma 
di 41 miglio, che risulta parimente sommando il n. YIIU e XXXII delle sta- 
zioni antoniniane ad aatu^is^ Sucronem. Tutti gì* itinerarii sono concordi col- 
Pantoniniano, eccetto il 2 che accorcia di un miglio il tragitto da Saetaòi al 
Sucrone. 

^* VALENTIA. Non è nuova la notizia della via che dal fiume Sucrone 
melteva in Valenza, trovandosene un riscontro, fuori degli itinerarii di VicarellOf 
nell'antoniniano a pag. 192. p. 

^^ AD NOVLAS. La stazione ad Nova del 4 risponde a quella che scrivesi 
ad novlas negl' itinerari 1, 2. Ma due miglia prima di giungervi era un luogo 
detto Sdfdacum nelF itinerario n. 3, e Sepehcum in alcuni codici ddl'anto- 
nìniano. Però dove ildum che vien dopo nel nostro 4, e i^i due itinerarii 1,2 
dista solo dalle Novdae 22 miglia , nell'anloniiìiiano e BeiV itinerario 3 ne é 
lontano 34. 

^® SVBSALTV. Coloro che partivano da Dertosa potevano dividere la lunga 
eorsa die gì* itinerarii danno a questa stazione al diciassettesimo miglio nel 
luogo detto tria capita. Questo luogo é notato solo nelP itinerario terzo e 
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neirantoniniano, ove si legge Traia capita nei codici migliori, e negli altri di 
minor conto traiana. La qual lezione ora felicemente emendiamo coir aiuto 
del predetto itinerario di Yicarello, preceduto solo dal geografo ravennate (K^S), 
che leggeva trea capita. Il Parthey e'I Pinder senza nota riferiscono nell^ndice 
traia capita, come avanti avea fatto il Cortes ed il Lapie. Il Surita dalFer- 
roneo trea capita avea già saputo conghietturare il vero nome (ad Ant. ititi. 
p. 399 Amstel.). Alle tria capita XVII succede la stazione sub saltu XX neiritin. 
3, e la somma di XXXYII corrisponde esattamente al novero delle 37 miglia 
che danno gli altri itinerarii da Dertosa al saUus. 

^^ TARR AGONE. Tutti gVitinerarii tranne il 2 danno per distanza dal saUus 
a Tarracone 25 miglia. Col 2 s'accorda Fantoniniano che parimente pone 21 
miglio : ma deve avvertirsi che la via indicata in esso metteva in Oleastrum, 
e non si arrestava al saltuSj e che VOleastrum distava da tria capita 24 mi- 
glia, laddove il saUus ne distava 20. Pertanto la somma riesce la medesima 
20 -h29 = 24-4-21. Furono adunque due stazioni sulla via medesima siano 
contemporanee, siano successive, distanti Tuna dall'altra lo spazio di 3 miglia. 
Il secondo itinerario sì diparte ancor qui dagli altri, come sopra alla stazione 
del Sucrone, ove pone 15 per 16, dando 21 per 25. 

^' PALFVRIANA. I quattro itinerarii pongono questa stazione in distanza 
da Tarracone XYI miglia, ma V antoniniano somma XYII in tutti i codici , 
tranne il solo codice Fiorentino del secolo X, che si accorda cogli itinerarii. 

^^ ANTISTIANA. Così erasi letto finora, in luogo del quale nome il nuovo 
itinerario legge Antestiana : ma è noto il doppio modo di chiamare la gente 
romana ora Antestia or Antistia. Quanto al numero delle miglia convengono 
tutti, tranne Titin. 2, che scrive XVI in luogo di XIIL 

*« ARRAGONEM o ARRAGONE o ABRAGONE è la lezione dei quattro 
itinerarii. Il più vecchio codice dell' itinerario che è quello di Vienna ha ..ce- 
none cui altri aggiunse dipoi il Bar mancante, come avvertono gli editori ber- 
linesi : le distanze in tutti son* le medesime miglia venti dai confini, e di- 
ciassette da praetorium , stazione divisa in due nell' itinerario primo, che fa 
sosta al miglio ottavo nella Semproniana. Questa consonanza negli itinerarii 
sembra dimostrare che siano usciti tutti da un'officina, né distanti guari tempo 
l'uno dall'altro. È noto il fiume Aragon, od Arragon, che vuoisi abbia dato 
il nome alla provincia aragonese: credesì che sia il moderno Ai^a, in latino 
AraguSj che entra nell'Ega, detto Cantabro da Eulogio, ovvero l'Agi^ada che 
nasce presso Baìona ed entra nell'Ibero, ma non accoglie le acque dell' Ega. 
Il Baudrand distingue VAragus dall'ilra^on, che nasce nei Pirinei presso santa 
Cristina e bagna lacca e SangoUa, indi insieme coli' Oragu^ entra nell' Ibera 
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sotto Calagorra* Ma questo fiume è lontanissimo dalla strada che da Tortosa 
va a Geronda, onde non può servirci per la ricerca deìVArragone def^V itine- 
rarii. Quanto al credersi che il fiume Àragone abbia dato nome alla pro- 
vincia moderna Aragonese» Filippo Cluverio non sa deciderlo (Introd. ad Geog. 
pag. 90), 

^^ ADPRAETORIVM ovvero PRAETORIOè negl'itin. 2, 3, 4 enelFanto- 
niniano; manca però nelFitin. 1 , dove invece lesesi Semproniana a distanza 
di nove miglia da Arragone. 

*^SETERRAS, SITER AS, SAETERRAS leggono i tre itinerarii 1,2,3, 
e Seterras scrive Tanonimo ravennate (1. IV. e. 42 cf. 1- V, e. 3). Così pari- 
mente r itinerario antoniniano nel codice parigino (secolo XII), lezione intro- 
dotta nel testo dal Parthey e Pinder in luogo del Seceras o Secerras che è 
di tutti gli altri codici. Siffatto consenso dei codici cogli itinerarii ha gran 
forza in vero, ma il nuovo Baeterras del 4 itinerario non è privo d'ogni ap- 
poggio, come sembra. Perocché Strabone (L. V p. 160) nomina per l'appunto 
sul tratto medesimo di via , che stendesi fra luncaria e Tarraco le Bae- 
terrae dette da lui Bimpai. (Per Bercijx^ l'antico interprete legge BzvcefXiimv)^ 
ove il Casaubono nelle note resta indeciso sq debba emendarsi Secerras. Scrive 
il Wesselingio (notae ad Anton, itin. p. 398) che il Casaubono richiama il 
BsxéppoiV di Strabone per correggere Secerras in Seterras; il che non fa qui 
certamente , ove non altro ricorda che Seterras dell' itinerario Antoninia- 
no : Ego de isto loco quid pronuntiem non hobeo : nisi putet (orlasse ali- 
quis esse Secerras Antonini^ corrupla aut hic aut ibi lectione. È da notare che 
lo scambio medesimo dell's' col b s' incontra in Begeda della Celtiberia detta 
Segeda da Strabone, e da altri, cosa notata già dal Boi^hesi {Oeuvres epigr. 
I, p. 212). 

*^ AQVIS VOCONIS. Tutti concordano in Voconis tranne l' itin. 1 , che 
erroneamente scrive Vocontis. L' I allungato in fine di VOCONl, che ri- 
vedesi in DOMITI , CORNELI, LEPIDI dell' itin. 2 , mancando poi soltanto 
in LIVI, è ima particolare ortografia deli' incisore; se non piuttosto egli pensò 
notare con tal mezzo la separazione della voce dalla cifra numerica, in quei 
luoghi, ove il poco spazio non glielo permetteva. 

** GERVNDA. L'itinerario antoniniano, che omette Gerunda^ pone per al- 
tro Cinniana alla distanza di 24 miglia dalle acque Voconie, nel che va d'ac- 
cordo colla somma risultante dalle due stazioni notate negl' itin. 1 , 3 : ma 
l'itin. 2 pone Cinniana (o sia Cilniana com'egli scrive d'accordo coli' itin. 1) 
distante dalle dette acque forse XI miglia, non essendo abbastanza chiaro se 
manchi l'unità, ovvero se sia cassata, e l' itin. 4 nota miglia dieci alla Cdn-' 
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niana e si allontana ancora da tutti gli altri nel novero della distanza di 
Cinniana da lunearia^ che quelli dioono esser di mi^ia quindici, egli di 12. 
I>i modo che in questa somma mancano cinque miglia. Il Cinniana degl'i tin. 
3, 4 convalida la sentenza del Wesseling, che avverte non doversi confondere 
Cinniana colla K{a(Joc di Polibio III, e 76, chiamata Scissus da Livio (XXI, 
e. 20) ; ma non gioverà a decidere se la Kevva di Tolomeo , e i Cinnenses 
restituiti dall'Arduino a Plinio (1. Ili, 3), ove si leggeva corrottam^ìnte Cin^ 
censeSf siano sott'altra forma la cosa medesima che Cilnianij quando non si 
voglia suppoiTc che sia lo stesso Cinna e G7na, Cinnenses e Cilnenses^y pe-* 
rocche gritinerarii 1,. 2, in luogo di Cinniana leggono Cilniana. 

^^COMBYSTA. Noto che il solo itin. 4 pone la preposizione ad avaarti 
Combusta: indi ci è dato opinare che tanto Combusta come Mariana (i quali 
soli due nomi mancherebbero dell' m di flessione neir itin. 1 ) siano neutro 
plurale. Commusta dell' itin. 4 è un esempio di assimilazione non diverso da 
Verecunnus per Verecundus. 

"NARBONEM. I due itin. 1, 2 notano qui XXXII per XXXIIII, che è 
la lezione degli altri due confermata dall' itin. anton., il quale siccome divide 
le 25 miglia di Ruscino in due stazioni , quella ad cenluriones di cinque , 
e r altra a Ruscino di 20 , così poi sulla via di Combusta a Narbo segna 
ad vicensimum distante da Narbone 20 miglia, onde ne restano poi 14 per 
Combusta. 

58 A NARBONE TAVRINOS. Con entrare nel cammino che da Narbone 
mena ad Arles ovvero al Rodano abbiamo un nuovo sussidio, dico l'itinerario 
gerosolim., il quale ancora da Gap {Vapincum) ci condurrà fino a Roma. Ciò 
ne sarà tanto più grato quanto che gì' itinerarii di Yicarello in questa parte 
di viaggio spesso nel numero delle miglia discordano, sia per ignoranza, sia 
per negligenza, il che non ho motivo bastevole di decidere (1). 

*^ BAETERRAS. Nell'itin. 2 il numero sembra XVI piuttosto che XV e 
così concorderebbe coli' itin. 4 che ha chiaro XVI e col gerosolimitano^ ras-* 
toniniano legge XII. 

5^ CESSIRONE. Leggesi nell'itin. 4, ma nei primi tre e nell'antoniiiiano 
Cesserone , nel gerosolimitano poi Cessarone. Anche il numero delle miglia 
discorda. Poiché gP itin. 2, 4 coll'anton. e '1 gerosol. danno Xtf, ma gl'itin. 
1 e 3 XIII, tutti poi danno egualmente 1 8 miglia di distanza al Forwm Do^ 
mitii , la qual corsa il solo itin. 4 divide in due stazioni ki prima di dieei 

(1) Avverto che questo articolo è stato per errore omesso nella Damerazione delle 
linee , le quali in cambio di cinque qui sono sei. Conterò qnindi due volte 99 nelle due 
stazioni seguenti. 
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miglia sino a Frontianay la seconda di Vili a Forum Domiti. Questo Fomm 
Domitii fu costruito da un Domizìo che vorrebbesi fosse TÀenobarbo che domò 
gli AUobrogi e gli Àrvemi. Questa è Topinione di Adriano Valesio {Not. Gali. 
p. 199). Altri scrittori aggiungono che il medesimo costruì la via i^e andava 
da Empurium a Ntmes, che chiamano perciò Domizia; ma ciò non consta. 

^' AMBRYSIO. Nel 4 itin. è scrìtto Ambrosio nelFitin. geros. Ambrusio^ 
nella peutingeriana, nei tre itinerarii e nelFantoniniano chiamasi Imirussum. 

^^ VGERNVM. Corrisponde al moderno Beaucaire, il che si dimostra per 
una epigrafe recentemente scoperta in quel luogo , nella quale gli abitanti 
chiamansi Ugemenses. La distanza di Ugemum da Ntmes era di sole 15 mi- 
glia secondo gFitin. 1, 3» dì 16 secondo i due altri. Dopo U^eriuiin neiritin. 
2 è per errore omesso Ardale. 

«♦ TRAIECTVM RODANI. Niun itinerario tranne il 4 memora questo pas- 
saggio traieclusy distante da Ugemo un miglio (1)» ma invece essi condu- 
cono per più lunga strada ad Arles e indi ad Emagino, omesso per er- 
rore nel 4. lo conseguenza di che, dove Fitin. 4 da Ugemo al Traieclus pone 
un miglio e quindi a Glanum 11 in luogo di 17, gP itin. 1, e 3 da Ugemo ad 
Arles notano nove miglia e da Arles ad Ernagino sei, e indi a Clanum otto, 
cioè da Ugemo a Ciano miglia 23, discordando da tutti Tantonin. che fa £r- 
nagino distante da Giano 12 miglia. Questa discrepanza sarà focilmente nata 
nella cifra Vii malamente presa per XII. V è ancora da notare altro dis- 
senso , perocché Y itin. 2 fa Glanum sette miglia distante da Ernaginum , 
che neiritin. 1 e 3 dista otto; onde da Ugemo a Glanum per Arles ed Ernaginoy, 
secondo Titin. 3 passavano miglia ventiquattro. Il geros. dopo Nlmes mette 
Ponte aerarium Xlly indi Arellate Vili e Amagine Vili, il Lapie crede Ponte 
aerarinm quello che è presso Bellegarde, il A/Valckenaer stima che sia invece 
Pontonneau. 

^® CABELLIONEM. Col sussidio dei nostri quattro itinerarii che concor- 
demente assegnano 1 2 miglia fra Giano e Cavaillon possiamo emendare Tan- 
tonin. d» ne segna XY. 

'* APTAM IVLIAM. Il numero XXU nel 4 itin. concorda nella somma 
d^ due stazioni segnate negl' itin. 2, 3 e nell' anton. ad fines XII , Apia 
luUm J, il solo itin. 1 in luogo di X scrive XII ed omette ad fines^ con er- 
rore manifesto. 

^' SEGYSTERONE. NellMtin. 2 com'è dato alle stampe dal p. Marchi si 

(1) Il ponte del qoate parta Ausonio {Dt d. wrb.) appartiene ad Artes, posta sopra 
runa e Talira ripa del Rodano e coagiuata con ponte di legno» 



Digitized by 



Google 



172 ITlNERARll DI VICARELLO 

legge SEQVSTERONE , ma suiroriginale è scritto SEGVSTERONE. L* inci- 
sore antico ha in vero chiuso il cerchio della lettera, onde non rimane a di- 
stinguere questo G dal Q altro mezzo, se non il confronto. Mettendo adun*- 
que questo G allato al Q del prossimo VAPPINQVO, ci avvedremo che la 
lineuccia congiungesi obliquamente alla base, laddove in quél Segusterone par* 
tirebbe invece da tal sito, ove Tha il G soltanto. 

" CATVRIGOMAGVM. Conviene correggere la stampa delF itin. 1 e 3 (La 
stipe ecc.) ove si legge CATVRRIGOMAGVM, CATVRRIGOMAGI, perocché 
in ambedue i luoghi gli originali leggono con un solo R. 

" EBVRODVNVM. V'è negritinerarii differenza di un miglio, notando il 
primo XVIII, il 2, 3, 4 XVII; e così anche Tantoniniano che a p. 342 nota 
XVII, ed a p. 357 segna n^iglia XVI, come il gerosolimitano. 

^* DRVANTIVM. Nelle stazioni che vanno da Brianzon a Torino il 4 itin. 
molto si discosta dagli altri tre e dai due itin. anton. e gerosol. Nella sta- 
zione delle miglia VI, concordano il 4 col 2 e col 3, ma variano i nomi; pe- 
rocché ove il quarto legge DRVANTIO VI, TYRIO V, il 2 ci dà GRVENTIA 
VI, GOESAO V (non COESAO come è stampato), il 3 SVMMAS ALPES VI 
(non SVMAS), GAESAEONE (non CAESAEONE) V. La tavola del Peutinger in 
alpe Conia F/, Gadaone V. L' itinerario primo omessa una delle due stazioni 
in luogo della seconda, alla quale competeva la somma collettiva XI, scrive 
DRVANTIVM XI; ma il gerosol. scrive GESDAONE, X. Dopo Gesaone, o per 
meglio dire, dopo le li miglia succede SEGVSIO, stazione di 24 miglia nel- 
r itin. 1, 3, di 23 nelFitin. 2, in cambio della quale nell'itin. 4 si ha IN 
ALPE COTTIA XXDII, errore manifestissimo: perocché i confronti invece ne 
insegnano che IN ALPE COTTIA dinota la più alta parte della strada che 
valica le Alpi denominate da Cotti , e che da Ammiano (1. XV, 9 ) si ap- 
pella vertex Matronae a cui si saliva (geros. 556 ed. Parth.): inde ascendis 
Matronam. Dopo le undici miglia nell' itiner. 4 segue : AD MARTIS XXIII, 
AD FINES XXXX XVII , AVGVSTA TAVRIN XXVII , ove negli altri 
si ha solo SEGVSIONEM XXIUI OCELVM XXVII ( nel solo 1 , negli altri 
XX ) e TAVRINIS XX. Da queste disparità due punti mi paiono assicu- 
rati , il primo che da Brigantio salivasi alla più alta cima delle alpi varia- 
mente appellata or monte Matrona or Alpe Cottia or summas alpes e messa 
alla distanza di sei miglia, nel qual sito per conseguenza dobbiamo fissare Dm-- 
antium che per concorde testimonianza dei tre primi itinerarii segue dopo 
Brigantio. Per la ragione medesima parmi si debba ritenere la stazione ap- 
pellata Goesaoy Gaesaeo , n^li itinerarii 2, 3, Gesdao nel gerosolimitano , e 
Tyrio nel 4. Per Topposito partendo da Torino inverso Y alpe Cottia» o sia 
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la MatroDa percorse quaranta miglia entravasi nell* antico regno di Cotti u* 
scendo d'Italia: onde il gerosolimitano scrive, civitas Secussione mil. XVI; inde 
incipit Italia^ e dopo due stazioni di dodici miglia ciascuna, con due altre di 
otto che sommano colle precedenti le quaranta miglia predette ci mena in 
Torino. Resta adunque la stazione ad Martisj la prima che a sedici miglia di 
distanza da Segmio, secondo il gerosolimitano e i due luoghi deirantonìniano 
p. 341, 357, cioè dopo 9 miglia di salita e 7 in piano (cf. Amm. 1. e. italici 
clivi planities ad usque stationem nomine Martis per septem extenditur millia) 
trovavasi sulla via della Matrona. Questa neir itin. 4 notasi alla distanza dal- 
l'alpe Gottia di miglia XXIIlI. Indi conchiudo che nel quarto itinerario discor- 
dante da tutti gli altri e dalle testimonianze anche degli storici deve essere 
incorsa una confusione di due itinerarii sì nelle distanze come nelle stazioni. 
Proporrei perciò a fronte del testo queste correzioni : 



testo 



brigantio 

Druantio 

Tyrio 

In alpe cottia 

Ad Martis 

Ad fines 



VI 

V 

XXIIII 

XXIII 

XXXX XVII 
Augusta laurin XXIII 



corr. 
Brigantio 

Druantio VI 

Tyrio V 

Ad Martis Vili 

{Segusio XVI) 

Ad fines XVII 

Augusta Taurin XXIII 



ovvero 
Brigantio 

In alpe cottia VI 

Ad Martis XIII 

Ad XXXX XVI 

Ad fines XVII 
Augusta Taùrin XXIII 



Nel che io presumo, come è chiaro , che néìVAd fines XXXX , XVII siansi 
insieme confuse due stazioni una di 16 Taltra di 17 miglia, e che la stazione 
detta ad quadragesimum in sostanza sia equivalente alla stazione detta di 
Susa con la sola differenza , che quella incon travasi ove cominciava il terri- 
torio italico, a cui si dava il nome ad quadragesimum dalle quaranta miglia 
circa che intercedevano dalla capitale del regno di Cotti a quella dei Taurini. 
^^ OCELYM. L'itin. anton. in due luoghi a p. 170 descrive la stazione 
ad fines a partir da Susa di 24 miglia, e a pag. 162 di 33, indi a Torino 
in prima pone 16 miglia, dipoi 18. Che la prima somma di 40 sia retta e 
l'altra di 51 erronea lo rende probabile il consenso degPitin. 2, 3 e del ge- 
rosolimitano che sommano da Torino a Susa 40 miglia. Deve per altro no- 
tarsi che quella via notata dagl' itinerarii nomina la stazione Ocelo, il quale 
dicesi equidistante da Susa e da Torino , e però a quattro miglia di là dai 
rispettivi fines ossia a 16 miglia da Susa» Non fo conto dell' itin. primo, il 
quale ad Ocelum mette accanto il n. XX VII, che è errore manifesto, invece 
di XX , segnandone dipoi altre 20 a Torino. Si noti che nella carta di che 
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& USO il Durandì nei suoi Schiarimenti sopra la carta del Piemonte antico 
e de' secoli mezzani^ Ocelum si vede malamente collocato dietro Finestrelle, 
che si reputa ivi equivalere a Fines terrae Cottiù Questi fines terrae CaUii 
potevano certamente aver denominato più punti relativi sopra strade diverse, 
ma gr itinerarii di Vicarelio ne insegnano a cercare Ocelum a venti miglia 
da Torino e sulla via di Susa. 

92 CYTTiAS. Le miglia di distanza da Torino a Ticino noverate dai quat- 
tro itinerarii non sono punto concordi, né parzialmente, né nella somma. L^itìn. 
primo ne conta 85, che concetto Io sbaglio evidente di CVTTIAS XV in XXV, 
possono tenersi per 95, il secondo 93, il terzo 97, il quarto 92; né gritine- 
rarii antoniniano e gerosolimitano vanno d^accordo con essi o fi*a loro : pe- 
rocché nel primo le miglia sommano a 96 nel secondo a 99. Avverto , che 
neir itin. 2 si é per errore stampato CVTTiAE, Torigìnale legge CYTTIAS. 

^* LAMBRVM L' l di Lambrum nell' itin. 1 porta il riccio del P, e fu 
sbaglio deirincisore il quale anche aveva cominciato a scrivere VGIA (n. 3) e poi 
vi scrisse sopra HASTA, e così qui stava incidendo Placentia quando si avvide 
di aver omesso il Lambro. V é anche in Castulonem corretto in il Castu- 
lanam scritto da prima mano nelF itin. medesimo. 

LAMBRVM. Del fiume Lambrus ovvero Lambrum vi ha notizia in Pli- 
nio III, 22, 4, in Sidonio Apollinare I, ep. 5, nella carta del Peutinger che 
lo scrive (v. il Cluver. It. Ani. p. 410) Ambrùs. I quattro itinerarii ne pon- 
gono la stazione a 20 miglia di distanza da Pavia sulla strada , che quindi 
va a Piacenza. Questo fiume si versa nel Po a poche miglia da Piacenza: ì pò* 
poli che ne abitavano il territorio si sarebbero chiamati Lambrani se valesse 
il luogo di Suetomo, ove si narra che Giulio Cesare a detta di alcuni storici 
cercò per mezzo di Pisene sollevare in favor suo i Lambrani e i Traspadani 
(e. 9): Ipse Romae ad res novas consurgeret per Lambranos et Transpadanos. 
Ma in tal caso i Lambrani mal si sarebbero divisi dai Traspadani quasi non 
fossero ancor essi collocati oltre il Po; e pare che Giulio invece volendo u- 
nire i suoi sforzi con quei del giovane Pisene allora mandato a governare le 
Spagne intendesse per questi Lambranos^ Ambranos , Umbranos , Lubranos , 
Ambrones^ che siano (secondo i codici divei*si), alcun popolo della Spagna, se 
non deve valere Topinione dell' Oudendorp che li reputa i ladroni galli cam- 
patisi dallo stermìnio di Mario. Il vocabolo Lambrum o Lambrus nìanca ancora 
ai Lessici latini. 

^' FLORENTIA. Tra il Lambro e Piacenia ì tre itinerarii registrano XVI 
miglia, il quarto ne conta XVII. Indi Florentia é distante pel 1, 3, e 4 da 
Piacenza miglia XV pel secondo invece XVI. Il quarto itinerario non è er- 
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roneo perchè nota a Parma XY miglia, ma perchè omette la stazione di mezzo, 
in seguito di che egli avrebbe dovuto notare non più XY, ma XXY , come 
£ainno concordemente i tre itinerarii , i quscli al pari omettono Fidenza colle 
sue dieci miglia di distanza da Firenzucda. Ma la tavola del Peutinger e Viti- 
nerarìo di Antonino, clie registrano Fìorentia colle miglia XY, pongono nella 
stazione precedente Faventia X. Pel contrario dove Del viaggio da Milano allo 
stretto ovvero alla Colonna di Regio nominano dopo Piacenza Fidentiola vi- 
cu$ lo pongono a distanza di XXilII miglia. Laonde i recenti editori tede- 
schi dell'itinerario di Antonino hanno scelto mak a p. 60 il 0um. XY ri- 
gettando il XXiiI o XXIiiI dei codici, che facevano ottimo riscontro al XXIIIi 
noverato a p. 46. Questa Firenzuola fu colonia giulia augusta , il che costa 
da un raro marmo edito d£^ Guichenon e indi copiato dallo Spon [Mise. erud. 
ani. sect. Y), che vi fece la correzione di FABIO in T- F- FAB senza però 
avvertircene. Gli Ercolanesi nel tomo Y delle PiWwre (pref.) ben l'attribuirono 
a Firenzuola; ma il Borghesi {Iscr. perug, p. 14) la giudicò pochissimo de- 
gna di fede, perchè le Spon, dic'egli, trascrissela dal Guichenon a negligentis- 
simo». Ma {K)ichè la copia del Guichenon non difetta qui per nulla, né per scam- 
bio di lettere , né per omissione di sillabe , confesso di non vedere perchè 
debbasi rigettare la lezione COL-IYL-AYGFLOR* che non ne desidera verunji. 
È poi da notarsi che stando il Borghesi nella opinione che fosse qui indi- 
cata Firenze (v. avanti la p. 33), dovea perciò trovar tutta la ripugnanza di 
ammettere la lezione COL- lYL- AYG, non essendosi trovata finora nelle la- 
pide fiorentine menzione alcuna di colonia ivi dedotta e stabilita da Augusto. 

^' PARMAM. Notò già il Cluverio che da Borgo s. Donnino , dove era 
Tantica Fideniia, a Panna corrono oggidì quindici miglia, quante se ne ve- 
dono registrate negritinerarii: ma (k Fidenza a Piacenza non restane^ già le 25 
mi^ia notale dagli itinerarii, sibbene 20. I tre itinerarii di YicareRo non sciol- 
gono il nodo, sebbene omettano Fidentia^ ed il secondo col qaarto diano 41 
miglio alla ria, aggiugnendo quello un miglio a Firenzuola, questo a Piacenza, 
omettendone però dieci con essa la stagione a Borgo s. Donnino. Probabil- 
mente la soluzione pende dall'aver tenuto una via da) moderna borgo s. Donnitto> 
a Piacenza che doveva essere alquanto più lunga deRa od«ema:ond*è che da Bo- 
logna ad Imola si contavano una volta t4 miglia, ed ora se ne contano venti; 
e Claiemay ossia C^»M)eraa, lontana da Botola una volta dieci miglia, ovvero 
undici, secondo V itin. 4, ora ne dista nove. 

105 FORYM LIYI. L' itin. 2 qui più che altrove si mostra erroneo nelle 
cifre numeriche segnando da Faenza a Forlì 13 miglia in luogo di dieci, da 
Forlì a Cesena 20 invece di 13, da Cesena a Rimini 24 per 20, laddove da 
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Rimini a Pesaro ne nota 16 invece di 24, e così in appresso. È poi gene- 
ralmente discorde dai tre itinerarii 1, 3, 4, che sono per tutto simili, se ne 
cavi la stazione di Iesi XUil degHtin. 3, 4 come nel gerosol. ove Titin. 1 
dà XIII in ciò solo consenziente coir itin. 2. V è per altro da meravigliare 
vedendo così antico Io sbaglio di FOROIYLI in questo itin. 4 , che si era 
notato già in alcuni codici delFantoniniano, il più antico dei quali non è an- 
teriore al secolo decimo (v. not. Parthey. et Pinder ad pag. 137). 

^^^ CÀESENAM. L'aggiunto di Curva dato a Caesena leggevasi prima 
nella tavola del Peutinger e neir itin. antoniniano : inoltre in Agnello [vita 
Felicis ed. Bacchini p. 361): Instet qme curva vocatur Cesena; del quale ap- 
pellativo non seppero finora rendere conto i geografi. Sembra per altro che 
prendesse tal nome dal torcere che ivi facesse la strada : così curva Malaea 
fu da Ovidio appellato il promontorio (Am. II, 16 24) di tal nome. 

^^^ ADMARTIS. Il Cluverio (pag. 638) pose questa stazione in s. Maria 
in Pantaleo, perchè ivi furòfiK^ trovate alcune epigrafi nelle quali nominavasi 
il Vicus Martis Tudertium. Ma una epigrafe che nomina i vicani vici Martis 
Tudertium fu trovata a Massa di Todi, che nel medio evo chiamossi civitas 
Martanay ed anche Martula. 

^^^ SYMM. La somma notata a piede degP itinerarii non si trova d'ac- 
cordo colle somme parziali , quantunque confette. Perocché nel primo itine- 
rario , ove si legge in fine notato 1841 , il nostro calcolo invece dà 1805 , 
alle quali fatta l'aggiunta necessaria delle 30 miglia avrassi la somma 1835. 
Del pari nel secondo la somma che si raccoglie pei nostri calcoli di 1829 
messa insieme con le 15 miglia neglette ci dà 1845, e non la notata di mi- 
glia 1842 : nel terzo poi in cambio delle 1845 raccolte nel conteggio, si legge 
il numero 1841, e così nel quarto, al quale, perchè si trovi d'accordo colla 
somma scritta che è 1835, fa d'uopo non solo togliere le 24 miglia super- 
flue deWalpe CoUia di che si è detto sopra , ma aggiungerne dieci alla sta- 
zione ad Ernagino perchè da 1849, quante se ne contano, riescano alla somma 
enunciata di 1835. Del resto non è facile conchiudere se piuttosto la somma 
totale le parziali siano cagione di questo piccolo dissenso : ma ciò che im- 
porta è il far osservare che i parziali errori non hanno recato tanto danno 
alle somme collettive quanto avrebbero dovuto, se non le avessero copiate da 
un originale ma raccolte dalle parziali somme scritte sopra ciascuno. 
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SPECIMEN 
INSCRIPTIONUM BENEVENTANARUM 

Quae vel emendantur^ velprobantur genuinacy vel etiam novae eduntur in lucem. 



1 
LIMEN AD HOC POPVLI PERSOLVITE VOTA TONANTI 

In un grande architrave di marmo pario, che prima del tremuoto vedeasi 
avanti il palazzo della famiglia Vipera prostrato. Era lavorato a fogliami » e 
tutto simile a quelli che osservansi nell'arco di Traiano , lord, de Nicastro j 
Mem. st. ms.Mj 401. Hanc inscriptionem sinceram Mommsen. n. 1375 puta- 
vit recte, teste iam de Nicastro. 

2 

lOVl 

TVTATORI 

MAR . . 

Descripsit Gualtherus cod. ms. pag. 23 in aedibus Syndici in horto; Ve- 
rusius (cod. ms. pag. i) domi primicerii Volpii in porta aurea: item lord, 
de Nicastro Mera. st. II , 461 : vedeasi nella casa del primicerio secondo 
Volpe, monca però e mutilata. In basi prope Ulpios (sic) de Vita p. 53 (ex 
eo Momms. n. 1377), qui uno versu, fractam in fine et inferius repraesentat 
ex ingenio, utvides-*v. 3. MAR... omnes, solus Gualtherus MARIS. Por- 
tasse ìAAR{tense$) supplendum, quod fuit collegium Beneventi, non MARs^. 
luppìter tutator Augustorum dicitur in nummo Diocletiani (Eckhel, VIII, 9). 



GENIO 
LOa-ET 
NVMINI 
GAERERIS 
CONGOR 
DIVS • GOL 
HORR 

2S 
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Domi Pedicinorum basis, Verus. p. 2, item lord, de Nìcastro {Mem. st. 
II, 149 - V. 6 COZ omnes praeter Verusium qui COL. Io Mem. st. de Ni- 
castro legitur COL non ab ipso sed a librario profectuin: namque ipse in notis 
scribit sic: Fra le accennate usanze dell'antica ortografia annumerasi dal Bol- 
donio anche questa di surrogare la lettera Z alla S. Mommsenius recto emen- 
davit 001 n, 1387 

4 
Herculi. servatori. sa4:rum. prò.' salute, imp. 
M. Aureli. Commodi. pii. aug. colon. Beneventan. 

In genuinis edidit Mommsenius n. 1389, sed postea damnavit in corrìg., 
auctore Henzenìo. Recto Henzenius; spuria est : Verusius qui schedis Viglioni 
usus est eam non habet, nec lordanes de Nicastro. 

SILVANO 

SIGNVMCVM 
BASE M • COSKiVS 
PRIMITIVVSVOTLIB 
SOL 
Beneventi ante fores de Russis , Gualtherus p. 22 : Verusius descrìpsit 
ex Viglioni doctoris ms., qui legit v. 3BASTHEM COSHIVS. Momms. 1392 
exihibet a de Vita entendatam sic BASt . . . M* COSinlVS. 

6 
NEVENTO 
TIONISORIENTALIS 
AVGVSTORVM 
COL 

Sub poptfh fluminis Caloris, Gualth. ms. p. 7} Verus. p. 11; Iscrizione 
mezza infranta e cancellata che si vede in un arco del ponte di Calore in- 
tagliata in tavola aitarla, de Nic. Mem. st. II» p. 388. Exhibeo ex Verusio. 
Suppletur in cod. 1 Paccae, lìneola novis inductis subiecta sic: BONE VENTO || 
PROFfiCTIONIS ORIENTALIS ET || REDITVS • AVGVSTORVM ■ L - SE- 
PTIMIETM- AYR ANTONINI- COL IVLIA || AVG • CONCORDIA FELIX 
BENEVENTVM ■ DEVOTA MAIESTATI AYGG : quam lineolam omittit de 
Vita. Titulus male suppletus receptus tamen a Mommsenio est n. 1410 Inter 
genuìnos. Henzenìo (Or. III p. 94 ad n. 907) suspectus maxime fuit. lam patet 
antìquum esse sed interpolatum. - v. 4 T- COELES prò COL Gualth. qui ta- 
men vv. 42 pessime descrìpsit . . . NEVENH) || TIONISIO • R • B . . TA. 
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MAGNO • ET 

INVICTO 
GALLIENO • AVGVST*» 

COS • VI 

DESIGNATO • VII • 
PAG • 

Baftit integra est. Descrìpsi in atrio domus olim Antoni! Cardone, nunc 
de Simone. Honor a pagania datur. Mommsenius 1412 de Vitam sequutus cor^ 
raptam et interpolatam exhibuit sic : Magno et invicto || Gallieno Aug. XI 
COS. VI jl deÉtgnalo VII (| pacis r{esiitutoriy 

8 

AV 
IVLIANO • NO 
AC • BEATISSI 
CAESAR 
CVRANTE TOaO 
MAXIMO V C CVR 
BENE VENI 

In domo Neronis de Donato vidit Gualtherus p. 25 versa; sapplementis 
non distinctis interpolatam dedit de Vita pag. 200 et CI. VI n. 6 , unde 
Momms. 1414, sic : FI. Claudio || luliano nob || ac beatissimo |( Caesari \\ Cu- 
rante Tocio II Maximo v. e. Cur \\ reip. Beneventi. 

9 
SALVIS • DDDET • 
AVGGG NNN 
FLLVPTSV' Co 
CONS- CAMP" 

F A C I E N T E- 

DE PROPBIO- 
1 N S O N T I O 
SECVNDINO 

Descrìpsit D. Sahator Bologna- Basis ad arcum Traiani inventa an. 18S6. 
De Lupo consiliari Campaniae e:xstat testimoniam in Simmachi ep. 53 1. X: lu- 
liano moderante remp. cum iMpus eonsulari iure Campaniae praesidens Tar~ 
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racinenstum contemplaret angustias Vm et DCC modios puteolanis municipi-^ 
bus derogans Tarracinensium usui deputavit (cf. Momms. /. neap. 3616). 
10 11 

llVLi 
F CLASSETn CV NATVS- IIIiIdVS I artias 

BATVS C • P ANNIO • LARGO P R A STINa Jll«5 

VAS MARTIAS SALLINO- COS- VITA- FVNCTw^ tt;. 

NO p^ roVS APRIL IMP ANTONINO Aug 

INO Vj^^ ih e T Età nobilissimo Caes. %% 

- *• IDVS- AVG- COS ANNI • LXI DIES XXVIlIi 

S MORTVVS- VIXIT- EX MENSE oct 

ESTO /^— IMPP • SEPTIMIO SEVERO m. M. 

SCO Vi^^ ANTONINO COS ANNIS^ fMn 

VVDIES^ SIBVS • VI • ADLECTVS Vstinter 

PRAETORIOSA DlVo Commodo 

Prima inscriptìo n. 10 fuit in parìete domus Nicastrorum, Verus. p. 22. Se- 
cunda inscriptìo n. 1 1 fuitìtem domi Nicastrorum, Verus. p. 21, quam Georgius 
edidit in notis ad Baron. (ed. Lue. 1738 t. II p. 181, 428) ex scheda, ut ipse 
ailirmat , Francisci Raccae (corr. Paccae). Huic praefixum nomen CL ASSE- 
TI VS, coniectura, puto , sumpta ex vicino fragmento, et primo quidem datum 
supplementum lineola interstinctum; hac deìnde neglecta. Epigraphe secunda 
a Georgio edita exstabat in codice Gualtheri, unde Marinus [Arv. pag. 144). 
Addito ex Paccae apographo nomine Gasse tii legitur apud Mommsenium n. 
1421, qui Beneventi ubi etiam nunc exstat non vidit. Primum fragmentum 
supplere conatus est Barthol. Borghesius in epistula ad me missa, quam e-* 
dendam dedi inter opp. eiusdem. Hoc mihi est vero simillimum esse huius fi- 
lium Classetium puerum clarissimum: ita par est ìnscriptionis stylo, et con- 
sulum nota. Pater huius vir clarissimus qui mortuus creditus dicitur vixisse 
annis quinque mensibus sex super aetatem; felicius certe, quam qui elatì, in 
rogo cum revixissent, vivi cremati sunt (Val. Max. I, 8, 12j Plin /f. n. VII, 

53). 

12 

CVRA» 

NVMISIOL 

CVRATOREV 

RENEVENT 

In porticu quae fuit Palaminorum, Verus. 25, qua itur ad Divum Donatum, 
Pacca, 89. Descripsi, male Mommsenius 1427 qui descrìpsit vv. 1,2 CVRAT || 
NVMISIO P V. 4 BENEVEN. Est Numisius Licinianus, de quo haec alia e- 
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pigraphe exstat in aedibus Angeli Mazzone, quam mihi descrìpsit D. Salva- 
tor Bologna 

13 

NVMISIVS LIGINIANTS 

ve 

CVR- REIP- BEN- 
CVRAVIT 

Habent etiam schedae de Yltae, sedibiin v. 3 legitur BENE prò BEN. 

li 

xo. sacris. faci 

VNDIS PRAETOBI 
CANDIDATO LEGAT 
PBOVINC- AFBIGAE DIOE 
CES E OS HIPPONIENSIS 
ADLECTINTER QVAESTA 
DIVO COMMODO • ET IN 
TEB PATRICIOS TBIB 
LATICL LEGV MAGED 
XVIBO STLITIB IVDIC 
OB SINGVL AREM ERGA PA 
TRIAM CIVISOVE ADFEG 
TIONEM P- DD 

Domi Pedicinoram, \erus. p. 21, fu scavata dal fiume Calore, essendo stata 
in opera al ponte di quel fiume presso la citlà e vedovasi nella casa Pedi' 
Cina, de Nic Mem. st. IH, e. 3. Momms. 1433, qui errorem de Vitae v. 5 
INTER PRAET prò INTER QVAEST non emendavit. 

15 



CoL iul. concordia, aug, felix, -Pe \ E V E N i «m 

VMSVAPECfmY 

cetero^VE'C\LT\EXOKnavit 

Imp. Caesar, M. Aurelius CommO DV S-P I V SFE/. Aug. 
.... addito apparP^TOKÌODEDlCavit 



Descripsi. Prope Nicastros tabula, Yerus. p. 1 1, accosto alla casa dei mar> 
chesi di Carife, lord, de Nic. Mem. st. IIL e. 3. Supplementa a de Vita re 
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cepta (p. 277, ci. Y. n. 2) auctorem habere videntur lordanem de Nicastro, 
non YiglioDum, quae est conìectura Mommsenìi (1438 et in praef.), qui non 
vidit. lordanus quidem nìinusculis litterìs dedit hoc adnotans : Benché man- 
chino parecchie lettere, pure si Tede che V iscrizione fu la seguente : 

ieNEVENTl 

portiCYM SVA PECVNIA 
fecit omNE CVLTV EXOHnaium 
CommOmS PIVS FELIX ET 
praeTORIO DEDICAVI! 

lam frater huius Ioannes supplementa distinxit {Descriz. del cel. arco di Tra- 
ianOy p. 16) scribens : Conrìmodo erse il portico rammentato in questa iscri- 
zione JBeNEYENTI ec. In codice Ruffi de Ruflinis inveni commentariolo etiam 
illustratami impressamque typis in codice Pedicini. - v. 5 Porticum cim appa- 
ratorio habes in lapide Naselliorum (Momms. 1504). 

« CN- MARCIO • CN • FU 10 RVSTIO Rufino, praefecto. co 

HORTIVMVIGILVM. />r AEPOSITO • ANnonae. imp. e. L. Septimi 
SEVERI • PlI PERTINAC • E^ M AVRELIl ANTOiMnt. augustor. praef. 
CLASSIVMPRAETORIAruMMlSENATIVMc^ ravennat. trib. coh, 
ORTIVM • PRIMA E • PRAE/o RIAEJLI VRRANc^ VI vigilum trib. legi 
b ONVM • III • CYRENAICAE • III • GALLtcae et .... et Salinaio 
RIAE • P • FIL • AVGVSTINAE • EIw* 

Huius inscriptionis primum fragmentum a non habet Yerusius, sed se- 
cundum b tantum. Primum debemus Paccae (cod. ms. p. 49), quicontulit in 
domo Lucae MarzuUi cum secnndo b, Suppletum dedit utrumque de Vita di- 
verse ci. Y, 1, 2 et p. 224. Quod supplementum ut genuinum rettulit Mom- 
msenius (n. 1460), qui Beneventi fuit, et secundum fragmentum tantum de- 
scrìpsit. Erat tamen primum muro insertum ante domum march. Paccae , 
quod descripsi ego , ut potui : nam capita versuum et extremae litterae ad 
dextram calce oblita erant. Secundum fragmentum vidi in stipite portae ae- 
dis cuiusdam in via del Castello, tertium inveni inter rudera egesta ante tur- 
rìm 8. Sophiae, et ex. conìectura composui, supplevique. Quae supplementa vera 
esse manifestavit, datis litteris, nuper D. Yincentius Colle de Vita qui mea caussa 
ex frag. a calcem excussit. Adhibui insuper epigraphem ab eodem Rustie 
filiae suae Sabinae positam (Momm. n. 1641), cum ipse esset tribunus cohor- 
tis VI vigilum , in qua integrum etiam legitur nomen uxoris Salinatoriae 
Àugustinae. Mercolianensis nulli usui fuit ; est enim corrupta ( v. ap. Man- 
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sium, Effem. mcicl. giugno 1794 p. 58), ìtno ìpsam ex nostra potlus aliqua 
ex parte eniendatam et suppletam olìm dabo in monumentis classis misena- 
natium. 

17 

OLVCCIVS-C-FIL 

STELLSABINVS 
BENEVENTIDECVRIO 
VrVVS • SIBI • ET • OFILLIAE 
PARATAEVXORIETLVCCIO 

VERECVNDO FRATRI POSTER/SQ 
SVISFECIT • MILITA VIT IN • COH... 
K VRB- ADLATVS- TRIBVNORFV/r 
SECVTOR OPTIO VALETVdI -, OPTIO 
GARGARIS • SINGVLARIS BENEFIC 
TRIBVNI A QVAESTIONIB FÀCTVS PER 
ANNIVM VERVM PRAEF VRBIS 
TESSERAR/F5 OPTIO SIGNIF • FISCI 
GVRAT • OPTIO ABAGT- CORNICYL.. 
TRIB BENEF FilLERi ASIATICI fHÀET 
VRB MISSVS_AB IMP HADRIANO AVG_ 
SERVI ANO III_ETVIBIOVARO COSddVf 
MAIERVGIOGLAROIIGOSINFPXXINAGBP.XX 

In foro prope doganam veterem Gualt. p. 13 versa» in platea basis, Ve- 
rus. p. 26, vedeasì nella piazza dal tempo consunta, ma serbato il nome e 
cancellate le gesta di C. Luccio, de Nic. Mem. st. Ili, e. 3. Nugae. Descri- 
psi. Momms. (n. 1459) non vidit. - v. :8 emendatum ivit Mommsenius sic: 
COH/ORV. pr. ADIVI- TRIBVNORFIT : sed in corrigendis recepjt ab Heo- 
zenio COH/OR YRB miraUis quomodo accidit ut hoc praetervìderit. Ex- 
pungendu» tandem adiutor iste tribuni OrfU ex prava degcriptione ortus, item 
oj^io arcati "pvo'optione carcaris. Quaecumque in marniore lìtterb indinatis exhi- 
bui partim veteribus descriptoribus partim emendationi debentur. Ex Yerusio in- 
duxi scilicet in v. 6 P0STER7SQ, in 9 FV/T, ex Yerderio in v. il FACTYS, 
nauti Verus, A- QVAESTIONIBVS.., in v. 15 ex' Gualt. VALEM ei TViAET, 
nam modo naarmor . . . L.ERI PR . . . - t. 17, forame» ibi nunc est ubi 
oliai l«geruot BR. Quod sequitur deinde V . ., olira male VIA transcriptam, 
legendum eat Y'K'/MAI, quo die ara haec a Luccio vivo dedicalta est, ut vi- 
detur, et fortasse prò BR legendum DD, ut conieci. 
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18 19 

CCAELIO CRISPINI 

C F ST BASSAEO C • VIBIO CRIS 

PROCILIOFAVS PINO ABAVO 

TINO- PR- CER I D QQ ET- MAIORIBVS 

ADLECT ÌNORD DEC COLLEGIETCIVI 

CCAELIVSDONA TATIS PATRONO 

TYS ET BASSAEA lANYARU PAREN 

COLLE GIVM MAR 
TENSE VERZO 
BIANVM 

18. Basis ÌDgen$ nuper inventa in cella quadam vinaria con tra aedes 
Orsolupi, descripsit et mecum communicavit D. Vincentius Colle de Vita. Ao- 
cedit iam quartum exemplum praetoribus cerealibus i. d. (v. p. 106), inter 
quos est frater huius (Momms. 1479) C. Caelius Bassaeus Donatus Yerzobius. 

19. Prope Paecam, Verus. p. 25. Descripsi. - v. 5 COLLEGIVM prò 
COLLEGI ET male omnes. Monams. (n. 1527) non vidit. 

80 
C • CONCORDIVS • SYRIA 

CVS EQ- R- COMM- REIP ESTERTl 

BENEVENT • MVNE PRIMVS 

BIDVl- POETALATINVSCO BENEVENTI 

RONATVS IN MVNERE PA STVDIVM OR 

TRIAE SVAE- ET- VIBVS CHESTOPALES 

SIBr FECIT- QVl- VIXIT INSTITVISTI 

ANN LVIII M- VI D XU 
HOR- m 

In ponte leproso arca cava Verus. pag. 34 : il Pacichelli la porta mutilata ^ 
perchè forse credette che fossero due iscrizioni, non una sola impressa in uno 
stesso marmo, benché divisa in due parti, de Nic. Mem $t. II, 103 : item 
legitur in cod. RufB de Ruffinis : Quest' iscrittione ha due parti la prima è 
Concordius Syriacus ecc. e la seconda Esterti primus ecc. essa benché paia 
divisa è una sola, come vedeasi prima che minasse detto ponte Leproso. Se- 
cundam de Vita corruptam edidit duobus in locis pag. 219, ci. VI num. 8 
(Momms. 1530), primam p. 208, ci. VIII, n. 1 (Momms. 1501 ). De novo 
vocabulo Orchestopale erit alius dicendi locus. Eslertius nomen syriacum Con- 
cordii esse videtur, quo vulgo erat notus (v. Barth. Borghesium Oeuvr. épigr. 
1 p. 501 seqq.; Garrucci, Mus. Lateran. p. 89 aeqq.)^ 
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21 

M 



. . iQVINlO 

DISGENS . . LAVIOHIN 



AVGVSTIA 
NISTVDIIS 
AMOBERL 
PLETVS 



NOCMARTESES 

POSVERVNTME... 

QY A- XXXVI 



Descripsi in aedibus Archiepiscopi Cardinalìs Etn. v., edidique primum in 

Ant. dei Liguri p. 46, rectius in Bull. neap. Avellinii an. Y, 84. Mommse- 

nius correxisse se aiSrmat in BuU. Jnst. 1847 n. 25, unde ego me didicisse 

meliora monstrarim [Inscr. neap. Ica. n. 1 53). Yideamus. v. 1 RQVINIO male 

Momms. prò xQYINlO - v. 2 TAYRO Momms. prò /"LAYIO male omnino. 

V. 3 STYDII Momms. prò STYDIIS et MARTESE* prò MARTESES , male 

utrumque. - v. 5 AMORE RL Momms. prò AMOR • ERL, errore quadrata- 

rìi. Haec ego quidem certe mommseniana emendare didici , nec quemquam 

puto esse' qui didicisse nolit. 

a 

argenTaria 

L • F- 
MAXIMILLA 
F1LIAE0PT1 

MAE • 

In antiquo viridario lesuitarum videbatur, nunc intra collegium. Pacca p. 65. 
Forma est octagona ingentis cinerarii ex lapide albano. Descripsi ego et e^ 
mendavi. Mommsenius n. Ì552 male descripsit ARGENTARIAE MAXIMIL- 
LAE. De Argentana confer Argentariam Pollam Lucani uxorem (schol. in Stat. 
II silv. YU) , cuius meminit Sidonius ep. 11 , 10: Argentana cum Lucano 

versum saepe complevit. 
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In campanili s. Sophìae Yerus. p. 34, quem exhibeo;'nam Gualtherùs male 
et mance. Fabrettus 349,21 ex eo quaedam emendai nìhilmonens. Mommse- 
nius (n. 1664) verba Domino dilectus etc. addita putat, ut illustraretur cdu'- 
mni indoles : ita ejnm solebent, ait, interpolare ante duo saecula. lam er- 
rasse Mommsenium, Verusii etiam auctoritate, est manìfestum. Versus sunt 
iambici trimetri acatalectìci. 

84 
HIC- TVMVLVS • PARWS • NIHIL • HABET • tnVIDIAE 
NEC • NIMIVM • lACTAT • COMMENDAI • ET SIMVL- 
OPTAI • VI • GIVES • SIMILES • HABEAT • FELIX 

BENEVENTVM 

Descripsi ad Arcum Traiaui insculptum in lapide tìburtino. 



Gladiator samnis scuto ci galea MISSOS 
(eclus ocreaque sinistri cniris, MISSOS 

dextragladiumteDensstatuprae- hic phallus ingens 

liantis composito cum phallo IVGL'LA 
depugnare videtur. IV GLLA 

In viridario marchionis Pedicini ex lapide albano. Descripsi. Frìedlaender de- 
dit Mommsenio (n. 1844) male descriptum v. 3, 4. IN GL-LA INGLLA. Le- 
gendum Missos iug{u)Ua , Jlfmo.) iug{u)lla. Voces sunt populi postulantis ad 
necem gladiatores iam missos , quos satyrice phallus repraesentat. 
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APPENDICE 



INTORNO AD ALCUNI LUOGHI DI QUEST^OPERA BISOGNEVOLI DI SCHIARIMENTO 



Ouanto a ciò che io scrìvo intorao a co Sabate ^ pag. 1 9 , debbo far no- 
tare che di poi ho trovato un secondo esempio di esso co accanto a Puteoli 
ed Ittuinias sulla medesima carta peutingeriana. Siccome riuscirebbe del pari 
strana la singolarità di chiamar soltanto Puteoli colonia fra tante, che erano 
in Italia, così io stimo si debba* unire ad Ittuinias^ che credo corrottamente 
scritto in luogo di III Vinias cOy nome a quanto pare di un Compitum. Adun- 
que in luogo di {vi)co Sabate preferirei Co{mpitum) Sabate^ che mi sembra più 
probabile di quello che suppone in due luoghi egualmente mutilo vico nella 
prima sillaba. 

Che la Fortuna Torqualiana da me citata alla p. 30 in conferma del co- 
gnome Regina dato alla Bona dea non siasi denominata in Roma dalla fa- 
miglia TorqtuUia come altri ha opinato {Bull. Inst. 1864, 108), ma da alcuna 
delle nobili case dei Torquati, confermasi dal confronto degli Morti Torqua- 
liani (Frontino De aquae duct. 5), che niuno vorrà attribuire alla famiglia 
Torquatia in Roma ignotissima. Il Furlanetti nel suo lessico parimente Tin- 
tese per soprannome preso dalla gente dei Torquati forse la Manlia: Fortuna 
quae praecipue a familia Torquatorum colebalur. 

ìje si^e PR IVY sono da me interpretate a p. 28, praefectus iuvenum 
ed confronto della epigrafe di Lanuvio ove M. Valerio si appella PRAEF * 
IVVENTVTIS (Orelli, 3324). Dei praetores iuvenum non vi era sentore 
alcuno in epigrafia prima della base di Sutriuin letta nella xhiesa di s. Eu- 
sebio dai sigg. Nissen e Zangemeister {Bull. Inst. 1864 p. HO); d'onde ri- 
sata che in questa città in cambio di praefectus conviene leggere praetor. 
O^i 8areU)e erroneo interpretare in PR IVY, praefectus iuvenum^ ma non era 
così prima, anzi questa sola interpretazione doveva darsi, stante che la scienza 
epigrafica non dà altre spiegazioni alle sigle, se non quelle fomite dai confronti. U 
perchè quei due tedeschi che scrissero <( erroneamente si è voluto spiegare la 
nota PR per praefectus », si mostrarono poco cauti, per non dire ignoranti 
delle leggi seguite dagli epigrafisti neir interpretare le sigle. ^ 

Quando attribuii a pag. 33 i nomi auGVSTA * IVLm alla colonia , sa- 
peva benissimo che Livia cambiato nome per Tadozione di Augusto si disse 
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lulia, e ancora che il sopraanome di Augusta nelle iscrizioni per più esem- 
pii precede il nome proprio lulia : ma mi rivolsi ad opinare piuttosto che 
Aug. lulia fossero titoli della colonia Sutrina, perchè non si hanno esempii 
in questa donna di simili munificenze; e per converso sembrami tuttavia in- 
credibile, che essa avesse rivolto le sue auguste cure non alla colonia , alla 
quale apparteneva provedere il Vico Matrino di acqua, ma al villaggio stesso 
dipendente da questa colonia. Sta quindi a chi ha scelto piuttosto la prima che 
la seconda interpretazione [Bull. Inst. 1864 pag. 107) di renderla plausibile 
con qualche confronto. 

Alcune epigrafi di Falleri furono non ben copiate ivi tempo fa dal eh. prof. 
Michaelis che le diede in luce nella Gazzetta del Gerhard {Archeol. Arzeig. 1862 
o. 345* 346*). Poscia il eh. Detlefsen ne diede alle stampe una (ibid. 1863 
p. 80): ed altre leggonsi publicate in quest'anno dai sigg. Nissen e Zangmei- 

ster {Bull. Insiit. 1864 p. Ili, 112). 

imp. C A E S A R 

Il sìg. D. Vincenzo Colle de Vita al cui amore diviNerv AEF 

per la storia patria debbono essere riconoscentissimi Nerva TraiaNVS 

quanti professano questa scienza, e con essi i cultori ^^9- 9^'^^- aaCIC 

di epigrafia, mi manda trascritta da se per intero yjt'^-^ ^'^vr V PP 
la colonna che io vidi sepolta nel suolo (p. 88), ed ^mmoBene^ENTO 

ora è disotterrata: in essa dunque si legge così: Brundisium peCS^ 

i a sua 

Dalle parole del eh. mons. Cavedoni {Bull. ardi. nap. 1862 p. 62 ) ; 
« la scrittura FRVGI ci conferma che ambedue le sillabe di questa voce sono 

lunghe » io dedussi a p. 57 che quel vocabolo dovesse essere scritto FRVGL 
Ma poscia avendo dimandato al eh. A. se sopra TV v'era un punto, od un 
accento, egli mi risponde ora in questo modo: «Io dissi accertata così la lunga in. 
ambe le sillabe, a riguardo dell'ultima, che credetti non accertata. Ma ora veggo 
che Orazio le pone ambedue lunghe. NelFesemplare del Moreschi questa voce 
è scritta FRVGl coir l allungato, non già con apice od altro segno sopra TV ». 
Mi avvedo che, stante il pretore dignità suprema in Falleri, non vi po- 
teva aver luogo il duumvir : e però stimo si debba a pag. 63 supplire la 
terza linea della epigrafe dì M. Glipiiario: II (o sia iterum) praefOR, in cam- 
bio di II vir quaestOK. 
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DELLE DISSERTAZIONI CONTENUTE IN QUESTO VOLUME 



L* Augusto di villa veientana. ....... 

Della via Clodia e coerenti e delle città e villaggi che furono sul 

di esse {Careiaej Aquae Apollinares, Forum Clodii). 
Via Cassia [Sutriunij Vicus Matrini^ Forum Cassii). 
Via Annia {Mun. Faliscumj Col. iun. Falisc.) 

Tessere gladiatorie. 

Epigrafi falische anteaugustee. .... 

Della via Appia nel Beneventano e del sito di Caudium. 
Di Benevento e delle sue varie forme di governo. 
Territorio Beneventano {Ligures Baebiani et Corneliani). 

Liguri Bebiani. . 

Data consolare di un epitaffio giudaico di vigna Randanini. 
Bolli delle strigili e delle fibule. .... 

Del graffito Maquoulnia e dei punti sugi' L . 
Scavo prenestino del 1863. ..... 

Itinerarìi di Vicarello 
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RSTTIFICAZWNL - p. 2 lin. 19 e 22, m luogo di Lucio si scrìva Gaio; ivi Un. 28 in cambio di nel 
rovescio del suo denaro ecc. si legga D. Albino Brolo nel suo denaro (Cohen XXXV, 9 p. 179) alla parmula 
ec e si omettano le linee 2d, 27 -p. 11 1. 17, póngasi VIARVM CASSIAE GLODIAB GMINIAE ec. * p. 26 
1. 4, scrivasi un piedistallo od ara di marmo. - {>. 78 1. 27 si legga, non può essere portata ai tempi estremi di 
Giulio , poiché coUa nuova colonia dedotta dal dittatore Benevento ebbe ecc. - p. 116 lio. 12 , si legga nel 
territorio beneventano. 
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S. GIUSEPPE E NON LO SPIRITO SANTO 
I PASTORI E NON S. GIUSEPPE 



Esame di qn articolo del eh. sig. Cav. G. B. De Rossi 
(Bull, di Arcb. Crisi. Apr. 186$) 

Jr^oichè alcuni autorevoli amioi desiderano che io esamini ciò che il eh. De 
Rossi ha scritto intomo a S. Giuseppe neiraprile del notato anno (Bull, di arch. 
crist.), speciahnente perchè v'entra di mezzo la teologia e la scienza delle cose 
ebraiche e la interpretazione della divina Scrittura; per tutti questi titoli io 
vi accondiscendo, e anche perchè sembra che il lodato scritlore abbia voluto 
con quelI'ai*ticoIo invitarne alla difesa di quanto ho scritto intomo ai monu- 
menti, che rappresentano le gesta di quel santo Patriarca. 

Da principio T illustre romano lamenta che siano state prese di mira poche 
parole da lui incidentemente scritte, il che mi pare che egli il faccia a torto 
attribuendomi intenzioni, le quali non ho mai avuto. 

Fu il R. sig. Dondi che im scrisse, 5 sett. 1864. « Mi fo ardito di ricor- 
rere alla cortesia della P. V. pregandola per amore di s. Giuseppe a volere 
«Ila stessa osservare qualche monumento superstite, e specialmente una delle 
imagini, nella quale, a giudizio del De Rossi nella sua illustrazione delle Ima*- 
gini scelte di M. Y... sarebbe rappresentato s. Giuseppe in aspetto giovanile, 
laddove Monsig. Cavedoni prendendo ad argomento la effigie del santo, che 
vedesi più volte nelle tavole della Roma sotterr. del Bottari, propende in un 
articolo da poco tempo inserito nel Divoio che fosse vecchio: altri dotti pen- 
sano diversamente. )> 

Sicché erami impoeto dal Rev* Dondi di esaminare le opinioni de' dotti, 
né io ho altro avuto di mira : il mio eh. amico non potrà citarmi neanche 
una sola parola da me scritta, che risulti in offesa di lui. Le opinioni si esa- 
minano dando le ragioni che si ha di accettarle, ovvero di non ammetterle: 
Io non ho fatto niente di più di quanto siamo soliti di fare nelle contro- 
versie letterarie, alle quali nìuno di noi due è nuovo: e però mi sorprende 
il linguaggio risentito del eh. amico, il quale s'è messo in capo d'essere da 
me tolto di mira, che invece Tamo e rispetto. 

Ancora non so^ intendere ciò che scrìve il prelodato signore: «t II P. Gar- 
rucci con tanto onore da me citato è sorto a contradirmi. » Il citare con 
. Diss. Arch. voi. 2. 1 
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2 S. GIUSEPPE E NON La SPIRITO SANTO 

onore, se non erro, vuol dire rendere le giuste ledi a ehi le ha meritate. Ed 
io non vedo come meritate avendo giuste lodi dal De Rossi indi segua che 
non debba dir contro, né opporre alle opinioni di lui. Se alcuna cosa di con- 
venienza vi è parmi che nelF opporre^ e dir contro si usino maniere non 
offensive: il fare in contrario, o lodato o non lodato che alcuno sia, è sempre 
ad ogni modo da evitarsi da chi ama sinceramente la verità e la vuol vedere 
trionfare nel suo candore. Premesse queste dichiarazioni entro a discutere con 
quello scopo a cui ho sempre mirato alcuni monumenti relativi al santo Pa- 
triarca e che mi sembrano averne ancora bisogno. 

L'uomo posto presso la culla vestito di breve tunica, impugnando il pedo 
pastorale, barbato, ed una volta calvo, taPaltra giovane ed imberbe, pare al 
De Rossi pag. 29 si possa dubitare che sìa lo sposo della Vergine: ma poco 
appresso egli medesimo avverte che il posto ha fatto giudicare ad altri che 
sia s. Giuseppe, ond'egli non si è dipartito da tal giudizio: e soggiunge: 11 
Garrucci vuole che sia un pastore per due ragioni che mancano di saldo fon- 
damento. » Quali sono queste ragioni? Eccole: i* perchè questa figura impu- 
gna la sua verga pastorale in cambio di appoggiarsi ad essa, 2* perchè s. Giu- 
seppe si comincia a vedere presso' il presepe nei monumenti meno vetusti, 
rimanendo solo il sarcofago di Gregorio , ove egli vi sia rappresentato nelle 
proprie sue divise. 

Mi rincresce che ir eh. amico non aM>ia questa volta capito a qual pro- 
posito io parli del senso d'impugnar la verga pastorale. Io non ho mai sognato 
di dire che quella figura non sia s. Giuseppe, perchè impugna la vei^a pasto- 
rale, ma dissi che $. Giuseppe non si sarebbe rappresentato col bastone ricurvo 
impugnato se volevasi figurajr con una insegna da vecchio, come sosteneva il 
Cavedoni. Dapoichè ben si capisce che al vecchio questo arnese si dà perchè 
vi si appoggi, il che nelle predette figure non si vede mai: invece esse sei 
recano in mano quasi come insegna della condiziou loro. Al De Rossi appar- 
terrà invece il sapere, che il pedo pastorale vale per sé (non perchè se lo 
reca in pugno) a dimostrare la condizione della persona; e che non è quest'ar- 
gomento di poco valore, com' egli spaccia, ma che esso ha invece tutto 
quel popolarissimo valore artistico che ogni insegna di professione e mestiere 
per determinare il soggetto. E non è forse 'a tal fine, che si è messa la sega 
ovvero T ascia in mano alla figura che è presso la culla, or da capo, or da 
piedi, la quale perciò appunto ninno oserebbe confondere coi pastori, nìano 
oserebbe negare che sia s. Giusepj>e? Se adunque deve valere questo deter- 
minativo, come non dovrà aver forza Taltro? Dirà egli, in riguardo del posto 
che occupa la figura. Ma io rispondo: è forse quel poòto dì tal natura da 
distruggere l'argomento della insegna pastorale? Ciò è ridicolo; perocché in 
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tal caso non si. avr6|)be più un s. Giuseppe or a capo or a piedi del presepio, 
ina due» se due sono come più volte le persone coi pedo pastorale in mano» 
le quali non altri luoghi occupano se non i predetti. Soggiugncr avere egli 
inteso di dire quando quella figura col pedo è sola, e non quando sono due. 
E noi gli dimanderemo da qual necessità è egli condotto a volervi presente 
s. Giuseppe» onde abbiano a non aver più forza i determinativi dell'artista? 
Certamente si conosce qualche rappresentanza della culla ove manca ogni 
ps^tore» e vi sono di quelle rappresentanze ove manca persino la B. Vergine 
(Bottari, CXCIII, LXXXV, etc.)- Forse che il Vangelo non ricorda espressa- 
mente la Vergine nel racconto del presepe di Betlcm? Forse che non parla 
dei pastori? Sia dunque certo che il posto non ha tal valore agli occhi nostri, 
quanto ne ha e ne deve avere T insegna pastorale. In somma fin a tanto che 
non si può dimostrare con prove indeclinabili che a s. Giuseppe gli antichi posero 
in mano Tinsegna di pastore, non ci si venga davanti con tali argomenti. 

Me poi il concetto dell'altra ragione attribuitomi dal De Rossi è n^eno 
fiilso. Io non ho mai detto che s. Giuseppe non fu rappresentato accanto al 
presepe se non in epoca tarda: io ho detto che neirepoca tarda se vi si co- 
mincia a vedere, egli è rappresentato colle proprie divise, ed eccettuai il solo 
sarcofago di Goi^onio a me noto , ove è agevole il riconoscerlo, perchè in 
pallio e con dritto bastone, qual nell'epoca tarda ancor si rappresenta. A 
questo esempio il De Hossi aggiugne il sarcofago di s. Celso dove mirasi 
coU'ascia in mano: il che meglio conferma la mia sentenza, dimostrando che 
le due volte nelle quali il vediamo presso alla culla. egli è nel proprio araese 
e non in quello di pastore. Non ometterò di avvertire che il pastore posto 
or da capo or da piedi del presepe noR è rappresentato nei sarco&gi di una 
età come vorrebbe il De Rossi , ma ora d'assai più giovane della Vergine , 
come nel sarcofagp di Mantova edito dairOderici, ó almeno giovane come in 
altri, or nuituro e barbato come nel Bottari XXII, ora anche calve come nel 
medesimo LXXXVI, nel che hanno un bel confronto, quando sono due, essendo 
talvolta essi trattati nei modi predetti, cioè uno d'essi in sembiante giovane 
e imberbe, laltro in aspetto senile barbato e a fronte <;alva (v. la tav. i. n. 2). 

Ora preme trattare Taltra questione, cioè a dire se nel ^rcofago latera- 
nense dietro la sedia della Vergine sia rappresentato lo Spirito Santo, onde 
poi aia lecito conchiudere che anch^ altrove si debb^ riconoscere la medesima 
pensonifioamne , e non s. Giuseppe, come, secondo il De Rossi, pretendo 
« di fare io» il quale non posso distruggere con un sol tratto di penna, come 
» ognuno intende, una proposizione sifiEatta. )» 

Dietro la sedia della Vergine, che porge il bambino all'adorazione dei M^git 
mirasi un uomo barbato ia tunica e pallio. Il De Rossi a^rma aver aderito 
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e aderir fermamente alla scoperta del P. Marchi, che vi riconobbe la perso* 
nificazione dello Spirito Santo. « L'osservazione speciale che ne fece conoscere 
esser quello un personaggio simbolico fu il vedere questa figura essere iden- 
tica con altra del gruppo sovrapposto , la quaie sta diètro alla sedia di una 
divina persona intenta alla formazione di Eva. Adunque la sottoposta identica 
figura altro non è se non lo Spirito Santo, e non s. Giuseppe, come pretende 
il Garrucci. » 

Qui r identica figura altro non significa al De Rossi, se non in tunica e 
pallio e delle medesime sembianze con la soprapposta; perchè quando è imberbe 
e palliata egli mi lascia come probabile che sia piuttosto il santo Patriarca^ 
e vieppiù quando è in tunica soltanto, o imberbe o barbata che sìa, poiché 
alloi*a egli mi concede di leggieri che sia s. Giuseppe. L^inaspettata scoperta 
adunque riguarda il singoiar monumento del Laterano dei due gruppi, uno 
superiore ove la SS. Trinità crea Eva e l'altro inferiore oVe la SS. Vergine 
offre ai Magi il Verbo incarnato (tav. 1. n. i). Oud'è che égli aggiunge a (Questa 
anche le rappresentanze isolate, come per esempio il gruppo di Sutrì, dove 
l'uomo barbato e in pallio sta dietro alla sedia allo stesso modo che quella 
del sarcofago lateranense. 

Ora veniamo all'argomento. 11 De Rossi dice che il personaggio dietro la 
sedia della Madonna è lo Spirito Santo; perchè identico al personaggio so* 
vrapposto. Ma io al sig. De Rossi nego il supposto recisamente, cioè che il 
personaggio dietro alla sedia della persona divina sedente intenta alla forma-* 
zione di Eva sia lo Spirito Santo, ed eccone le prove. L'opera della creazione 
quantunque sia comune alle tre persone della SS. Trinità, come ha ben intéso 
colui che suggerì questo concetto allo scultore del sarcofago, pur nondimeno 
a ciascuna di esse si appropria in un modo speciale secondo i| suo proprio 
carattere, il che ancora mostra di aver conosciuto appieno chi diresse l'artista. 
Per esprìmere col linguaggio dell'arte la teologa dottrina egli pose a sedere 
quella d^Uo tre pers<Hie , a cui secondo la dottrina cristiana si attribuisce 
l'esecuzione dell'opera; perchè a tutti coloro che s'intendono di antichi mo- 
numenti è notissimo, che in tale postura sono ordinariamente rappresentati 
gli artefici in plastica. Conosco anche un sarcofago cristiano, nel quale l'artista 
s'è espresso materialmente ponendo la persona divina a sedere nell'atto di 
modellar collo stecco Eva che si tiene innanzi fra le gambe. Nel nostM sarco- 
fago invece l'autore del concetto suggerì il mezzo di determinare nobiknente 
colui che forma Eva, figurandolo da Verbo cioè in atto dì parl»e: né poten 
egli meglio esprimerlo. D'altronde insegna la Serìttura che omuda per ipmm 
(Verbum) facta suni,et sine ipso factum ^it m7icl qtiod fùdmm €a(. Determinato 
così evidentemente col linguaggio artistico la persona del Verbo vediamo come 



Digitized by 



GooQle 



6. «ItJSfiPK C llOlf LO SPnOTO MKTa 5 

abbia determinate le altre persone. EgU rappresentò rima aamtente al Verbo 
e dietro la sedia di lui, fece Taltra in atto di p^te la mano sul capo ddla 
niiova creatura. 

Ma quale delle due sarà il padre ^ quale lo Spirito Santo? Cerchiamolo 
dall'artefice ed egli non si mostrerà meno perito della soìenia teologica^ né 
meno esperto dell* artistico lingueggio di quello, che si à fatto vedere nella 
personificazione del Verbo. 

Se il Padre crea pel Fi^io, al Padre adunque si attribuisce la volontà 
ovvero il comando, come al figlio Tesecuzione ; e però insegnano i ss. Padri 
e i teologi che il Figlio ^rea narpti^ Otì^niatty colla volontà del Padre. £ dot« 
trina cattolica che IHiomo nella creazione fu elevato ad uno stato sopranna-* 
turale, onde per mezzo della grazia santificante fidsse capace della visione 
beatifica di Dio. Tutto ciò che è grazia, tutto ciò che è santificazione, è attribuito 
nelle Scritture allo Spirito Santo. Da questi prinetpii facii cosa è intendere 
che nella personificazione stante dietro là sedia non può aver Tartiata volute 
esprimere se non il padre, ed in quella che pone la destra sul capo di Eva 
non altra può aver voluto esprimere se non lo Spirito Santo. La congiun- 
zione della volontà di fatti e 1 comando ben si esprimono con tal presenza; e la 
infusione della grazia a maraviglia è significata con uno dei modi visibili coi 
quali venivano una volta comunicati i doni deBo Spirito Santo, cioè eoUa 
imposizione della mano , onde degli Apostoli si legge che sopra i credenti 
imponebcmt manus et accipiebatU Spirkum Santaum, e di SinK>n mago si legge 
negli Atti e. 8: Cwm vidisset auiem Simon quòd per imposUionem mannmn 
Apostolorum dareiur ^[dritus Sanctus. La rafn>resentazione o significazione 
della persona che impone la mano è adunque sì propria dello Spirito Santo» 
come la rappresentazione o significazione della colomba , che però non può 
figurare altra persona. Dalla quale teologica dottrina deriva che la figura 
stante dietro la sedia non è Io ^irito Santo, il che era a dimostrarsi. 

Adunque se nella figura stante dietro la sedia non può per nulla ricono- 
scersi altra persona se non quella del Padre, V identica personale stante 
éietro la sedia della Madonna non potrà essere lo Spirito Santo. 

Ognuno intende che la inaspeitaia senieuza essendo distrutta, ed ogni 
altra sostituzione riuscendo gratuita, resta saldo, che il personaggio collocato 
dietro la sedia della Vergine ancorché in tunica e pallio non metto che quando 
è in tunica all^esomide finché non vi siano saldi argomenti in contrario debba 
tenersi essere s. Giuseppe^ a cui sìa lode ed onore» amen. 
* Fin qui io nulla ho ditto intorno » ciò ebe si afferma dal De Rossi» la 
persom rappresmuala nei do» piani dietro la sedia essere identica; ora io 
dirò che quanto alle sembianse è Jhlshsiaio ebe queste diie persone sisada 
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identiche: e desterà mera?i0ia il vedere che chi censura coloro i quali risola 
vono speditamente senza esame attento e meditato di tutte le parti dei mo- 
numenti) non abbia poi considerato il volto del personaggio superiore essere 
eflfigiato dall'artista Jn mòdo per fermo diversissimo, dandogli fronte calva, e 
forme più ritonde e piene, quando invece il personaggio inferiore ha effi- 
giato con foltissima chioma che gli copre la fronte, e con forme più allun- 
gate e asciutte. Egli è mestieri far notare, che questo carattere esprimendo 
una maggiore età fu dall'artista dato a quel personaggio, che egli voleva che 
figurasse il Padre fra le divine persone. Cosi rimane confermata anche per 
parte. del linguaggio artistico Tattribuzione teologica che in forza della com- 
posizione gli abbiamo data. 

Ora passo volentieri ad altre questioni, che all'argomento del mio primo 
lavoro strettamente si attengono. E in primo luogo sotto il titolo di Viaggio 
a Betlemme con singoiar mio piacere colloco i due avorii posti già nel n. X, 
i quali credetti allora dopo altri che rappresentassero il viaggio in Egitto. 
Le ragioni che io ebbi di ciò fare sono ivi esposte, ma ora mi gioverò di un 
prezioso monumento, che aveva quasi dimenticato, il quale tuttoché d'epoca 
più tarda , può nulla di meno servire di buon conforto, anche perchè mostra 
essere derivato. da originale più vetusto. Gomponesi questo di sei tavolette 
d^avorio che messe l'una accanto all'altra ci danno in due piani orizontali i 
fatti del nuovo Testamento dalla visita a s. Elisabetta fino alle nozze di Cana. 
Esse vedonsi disordinatamente collocate in forma di quadro in un'antica basi- 
lica: ma per buona ventura riesce agevole ricompome l'ordine. Perocché cia- 
scuna tavoletta contiene due rappresentanze spettante runa al primo, l'altra 
al secondo piano in questo mocU) : 



1 

Visita a s.Eli- 
sabetta 


2 
Visione di 
s. .Giuseppe 


3 
Viaggio a 
Betlemqie 


4 
Natività 


5 
Annunzio ai 
Pastori 


6 
Presenta- 
zione 


7 
I tre Magi 
avanti Erode 


8 
I tre Magi 
avanti la Ver- 
gine col Bamr 
bino 


9 
Visione di 
s. Giuseppe 


10 
Foga in £- 
gitto 


il 
Strage degli 
Innocenti 


12 
Nozze di 
Cana 



Onde risulta ad evidenza: che la visione di s. Giuseppe, e'I viaggk), i quali tro- 
vanti l'uno all'altro sottoposti nell' avorio del Passeri, non spettino alla fuga 
in Egitto, sibbene al noli timere e al viaggio per Betlemme. Col medesimo 
sussidio s'intende che l'avorio della BibL imper. da me riferito sotto il n. X, 
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al fuge in Aegypium spetta invece al noli timere. Le due tavolette di questa 
coperta sono così disposte. 



1 

Annunziazione 



Visita a s. Elisabetta 



8 
Prova dell'acqua di 
redài^zione 

Viaggio a Betlemme 



E di qui ancor possiamo cavare che T avorio precitato del Passeri facesse 
egualmente parte di una simile coperta , la cui tavoletta corrispondente: sia 
perduta, e che si potrebbe forse reintegrare così: 



i 

Annunziazione 

2 

Visita a s. Elisabetta 



3 
Visione di s. Giuseppe 

4 
Via^o a Betlemme 



conservandosi oggi soltanto la seconda. 

Non sarà discaro il sapere, che quattro sono le rappresentanze, che si 
vedono dipinte sotto il dì 25 decembre nel Menologìo di Basilio, e che queste 
si succedono così : 



f 
Natività di 
Gesù Cristo 



^ Magi guidati 
dall'angelo 



3 
Visitane di 
8. Giuseppe 



Viaggio in 
Egitto 



Nel qual ultimo quadro il bambino è in braccio alla madre. Similmente nel 
musaico di s. Maria Maggiore vedesi in primo luogo a sinistra l'AnnUnzia- 
zione, segue poi la rivelazione fatta a s. Giuseppe dall'angelo, indi è figurata 
la presentazione e poi la venuta dei Magi. Ma nella pisside del sig. Hahn fattaci 
conoscere dal De Rossi (Bull. 29) tre sono le rappresentanze: l'annunzio, il 
viaggio, la natività; e quantunque siano così disposte, che sembri il viaggio 
essere quello di Betlemme, nulladimeno la cosa non può tenersi cosi certa, 
per l'assenza della visita a s. Elisabetta, colla quale comincia il monumento 
prodotto di sopra, che ne toglie ogni sospetto. 

Nel n. IV narrando io il sarcofSsigo del Pfty ove è espressa il coniugio 
della Vergine, mi tenni lontano dal dire, che ivi rappresentavasi il contratto 
della Vergine con s. Giuseppe: sibbene scrissi figurarsi ivi la ceremonia del 
prender per mano la sposa. 
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jContrarìameiite aOa mia interpretazione sembra abbia scritto il De Rossi 
p. 31. (c S. Giuseppe apparisce celebrando il matrinKmio con Maria e conferma 
<c l'interpretazione più conforme al sacro testo e che discioglie parecchie dif- 
« ficoltà: doversi cioè distìnguere gli sponsali della Vergine dal matrimonio; 
d e questo avere avuto luogo soltanto dopo che T angelo disse : noli timere 
« accipere Mariam coniugem tuam. » Il eh. amico si è immaginato che le 
parecchie difficoltà a lui note si disciolgano col distinguere gli sponsali dal 
matrimonio j e dice questa distinzione più conforme al sacro testo. Ma che 
cosa ha egli mai inteso per sponsali la cui confusione col matrimonio rechi 
parecchie difficoltà, che con questa distinzione si sci<^no ? Certamente egli 
deve avere inteso per sponsali la promessa del futuro matrimom'o 9 e non il 
contratto di matrimonio, altrimenti vana distinzione sarebbe. 

Or egli è certo che se alcuno volesse introdurre neirinterpretazìone del 
testo precitato questa distinzione di sponsali da matrimonio, non solo non si 
conformerebbe, ma ripugnerebbe apertamente al Vangelo, il quale insegna 
che la B. Vergine prima delPannunzio deiran^lo era maritata a s. Giuseppe 
nel vero senso, e che era sua moglie, come il santo era suo marito. Il De Rossi 
forse prese abbaglio leggendo nel p. Patrizi che e^ cita in nota (de EvaBg.p. 124): 
Satis Consilio suo fedi MaUhaeM,quod fivfìTCivOdtmf^ despomcUmn dixerit,qHodqu€ 
narraverit Josephum nondum eam in uxorem eccq[ns$e. Ma egli doveva ifeàere 
in qual senso spiega dipoi il Patrizi quelle parole m uxorem accejdsse. 

V essenza del matrimonio giudaico consisteva in quello che il De Rossi 
chiama sponsali e che nel testo greco dicesi /xvmoreuecv, e nella volgata de- 
sponsare, dopo del qual contratto, che rendeva la donna vera moglie e Tuomo 
vero marito, usavasi dagli Ebrei di lasciare per qualche tempo la donna in 
casa del padre dei parenti: indi si celebravano le cerimonie nuziale e 1 marito 
introduceva la moglie in casa sua, e stimavasi che potesse avere prole legit- 
tima: poiché dorante la permanenza della sposa in casa patema ne era al 
marito vietato Tuso, essendo quella dimora ordinata a testificare T integrità 
della sposa. In conseguenza se in tal tempo la donna si fosse scoperta gra- 
vida andava soggetta al giudizio di adulterio, e 1 marito poteva ripudiarla. 
In questa dottrina convengono tutti gl'interpreti, e non vi è controversia se 
non in ciò soltanto che alcuni opinano la B. Vergine essere rtata annunziata 
in casa paterna, e fra questi il P. Patrizi; altri che .fu invece annunziata in 
casa di s. Giuseppe e fra questi è s. Tommaso , il quale dichiara ciò più 
conforme al Vangelo e ne dà inoltre per ragione, che essendo ordmato il 
matrimonio della Vergine affinchè si potesse stin^re che quella Vergine avesse 
avuto il concetto legittimo, se essa avesse avuta Tammozio fuori dàh casa 
del marito non sarebbe stato da Dio abbastanza previsto alla fama della Vergine» 
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intèndendosi oomunemente che il conoetto della donna coabitante col marito 
è maritale» laddove del concetto di qneNa che è fiiwi ne resta sospetto Tau- 
tore. Alla quale gravissima ragione che è anche del Soarez e di altri Padri e 
Teologi sì pud aggiungere 9 che nascendo un fanciullo in casa di Giuseppe 
dopo appena sei mesi di còabitrzione non poteva occultarsi in verun modo 
il mistero; che Iddio disponeva per mezzo del matrimonio tenere occulto. Per 
converso sarebbesi veduto costretto s. Giuseppe a rivelare il portato essere 
opera divina, perchè la SS. Vergine iJon fosse condannata come adultera, ovvero 
avrebbe dovuto mentire dicendosi vero padre di Cristo. Nel qual caso il ma- 
trimonio sarebbe riuscito invece dannoso a sé medesimo, nK)strandolo tra- 
sgressore di un divieto si positivo, e soggettandolo però alla ignominia della 
flagellazione, dannoso anche alla prole ei»endo considerato per legge come spu* 
rio, un figlio cofA generato (Leidekk^, De rep.Hebr. VI, 8) e avrebbe messo 
un ostacolo alla futura rivelazione^ del mistero, quando per contrario il ma* 
trimonio doveva servire a rendere credibile, come osserva s. Tommaso, la 
testimonianza della Vei|^e e del suo sposo, essere quella pai*ola divina. Qual 
valore abbia il luogo arrecato accepit comugem suam a provare , che allora 
s. Giuseppe cominciasse a coabitare con Id, si dimostra dall'opposto vdtdt 
dimittere; perocché se è vero cbè nomo dinUitit quam non accepit , adunque 
sarà anche provato che la Vergine era già in casa di lui antequam acciperet. 
Onde a metter d' accordo i due passi altro non resta che il dare un senso 
noorale si ùìYaeeepU che al dimUiere, interpretando col Suarez e con altri 
teologi volnit dimiitere pel proposito dell'animo in che poteva essere, e accepit 
per la deliberazione di tenerla per moglie e non separarsene. 

U De Rosrì afferma p. SS — la mia descrizione talvolta peccar d'inesat- 
tezza non seilo , ma di assoluta contrarietà al vero aspetto dei monumenti. 
Non ha egli certamente pensato che ^i si poteva bene ritorcei'e contro una 
censura d'altronde in sua bocca sì poco modesta? €^ cosa in fatti più con- 
traria al vero aspetto dei monumenti quanto il prendere . una famiglia di 
Ebrei ccm Mosè alle spalle, uscita testò dal mar rosso, per una sacra fami- 
glia? Ovvero affermare identiche due persóne, l'una delle quali abbia caratteri 
diam^ralmente opposti a quelli dell'altra? Che cosa più inesatta che lo scrì- 
vere il profeta Isaia essere nell'atto di additare la stdla , quando consta che 
egli addita la Vergine? Non ignoro che egli ora scrìve « il profeta non additar 
« la sola stella^ sibbene il gruppo della Vergine colla stella che le brilla sul 
« capo.» Ma egli deve sapere che sopra quella descrìzione inesatta io scrissi non 
doversi chiamare Isak, sibbene Balnm il profeta della stella. Ora il disegno da 
me esaminato rappresenta un profeta nell'atto di additare la Vergine e non la 
stella, onde tomo al mio concetto di prima, che fu ivi rappi*esentato Isaia. Di- 

2 
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mando se è vero che il De Rossi non « citi inconsidei'atamente con quel pessimo 
« vizio di negligente baldanza e temerità dal quale a£Perma tenersi lontanissimo? » 
Io raffermo, e oltre alle prove recate di sopra darò questa novella. « Il grappo 
(( della sacra famiglia dal G. altre volte asserito , ora è rifiutato. )> Or io 
credo che altra cosa sia rifiutare, e altra sospendere il parer suo, affermando 
che non si oserebbe proporre di nuovo una interpretazione se prima non 
siasi trovato un esempio almeno. Certamente se io, quando alcuno sospende 
il suo giudizio, quando ad altri il consiglia, dicessi che egli rifiuta e consiglia 
il rifiutare, a ragione potrebbe costui accusarmi di fidsargli il concetto. Egli 
inoltre asserisce che gli è facile rispondere alla mancanza di esempii nei primi 
secoli, di Cristo orante. Io mi pensava che avesse allegato qualche esempio, 
il che si dimandava, che di ragioni non vi era difetto; e qualcuna ne avevamo 
fatto travedere anche noi. Egli chiama quest'argomento negativo: ma esso 
tale non è, se si considera ciò che io soggiungo, essersi dovuto anzi veder 
di frequente in tale atteggiamento, narrandoci i Vangeli che egli spese orando 
molta parte della sua vita preziosa. Inoltre se constasse che quella pittura 
rappresenti una sacra famiglia, certamente non si potrebbe opporre l'atteg- 
giamento di orante in che è il fanciullo, ma sopravvenendo questo ostacolo 
ad una interpretazione , che non ha veran'altro» sostegno se non nel grappo 
di un uomo e una donna oranti, e di uqa figura mancante di tutta la parte 
superiore , ciascuno intende che ragionevolmente si è sospeso il giudizio , e 
che inconsideratamente invece si accetterebbe Tinterpretazione di prima senza 
un qualche confronto. E difatti il De Rossi ci permétte di sospenderlo a finché 
« nuove scoperte l'abbiano con opportuni confronti rischiarato. » 

Resta una querela che riguarda il novero da me esaggerato delle a me 
note immagini di s. Giuseppe, querela invero non dissimile da quella che 
mosse già il Cavedoni intorno al maggior numero delle monete Costantiniane 
portanti segni di cristianesimo. A cui siccome ho già dato una risposta nella 
edizione seconda di quella Numismatica Costantiniana, cosi ora m'ingegnerò 
di contentare V opponente col rassegnargli pacificamente avervi una ragione 
in quel conto che a lui è forse sfuggita. Io gli concederei volentieri di ridurre 
a quindici il proposto numero di 23 quando si trattasse di sapere quante 
immagini del santo siano barbate e quante imberbi, quante calve e quante 
chiomate, quante coi segni di età fresca e quante con quelli di età virile o 
matura. Perocché in tal caso bene sta che un artista lo abbia rappresentato 
nella stessa sembianza ove due, ove tre, o quattro volte consecutive esprimendo 
fatti della vita di lui di epoca assai vicina Tuna all'altra. Ma il mio otti- 
mo amico doveva pur risovvenirsi che oltre alle sembianze io aveva debito di 
noverare quante volte egli vestiva tunica, e quante altre tunica e pallio; inoltre 
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se avesse in mano iilcun arnese. Per il che come egli può volere che io a 
modo dì esempio conti per una le due immagini della scatola di Werden, se 
in essa una volta è rappresentato colla sega, e un'altra no. E se tanto im- 
porla il distinguerlo dai pastori che sono figurati colla tunica alla esomide e 
col pedo pastorale, come egli può volere che io avessi dovuto contare per 
una le due immagini del santo sul sarcofago del Puy, ove una volta è vestito 
interamente della tunica, e un'altra l'indossa alla esomide? Che se fassi tanto 
caso della vei^a, perchè non avrei dovuto io distinguere il santo colla vei^ 
negli avorii della cattedra di Ravenna dal medesimo che ne è privo? Il mu- 
saico di Sisto terzo rappresenta, è vero, quattro volte s. Giuseppe, ma una 
sola volta in tunica e pallio tragittato con verga in mano, item una sola 
volta in pallio e tunica, item una sola volta in dalmatica, item una sola volta 
in penula. Qualche differenza si osserva ancora nelle sembianze, ma io non 
ho voluto attribuir ciò al primo autore di esso musaico. Sìa pur dunque che 
quanto alle sembianze avrei potuto notare forse meno di ventitré immagini 
del Santo , quanto agli abiti e agli arnesi, che sono chiamati ad esame non 
meno, se non più, che le fattezze del volto, io non avrei con lode potuto se- 
guire altra maniera di noverare. Del resto io non so a che meni questa popo- 
lare declamazione; perocché alla fine le conseguenze rimangono le stesse sia 
che si vogliano contare quindici, sia che ventitré figure che cel rappresentano. 
Né io poi aveva alcun motivo di mettere in mostra un qualche numero mag- 
giore, non dovendo con esso volermi far credere più provisto di altri in questo 
discussione, nella quale niuno mi aveva preceduto per nulla. Ed io medesimo 
ho avvertito e ripetuto qui di essere ben lungi dalla persuasione che tutti 
avessi i monumenti che riguardavano il mio soggetto, dappoiché i disegni dei 
monumenti di Milano dai quali deriva il De Rossi qualche sua aggiunta io 
non potei finora avere di Francia, ove furono portati dopo la morte del mie 
compagno e collega il P. Arturo Martin, e i libri nei quali sono alcuni d'essi 
messi in luce, e dai quali io soglio tenermi lontano come da mal sicure guide 
nelle ricerche, non sono per anco entrati nella nostra biblioteca: né poi aveva 
io intrapreso di fare una perfetta rassegna, perché io so quanto ancora mi 
manca per compire i disegni di tutti i monumenti: e però avvertii nel Divoto 
di avere non tutti, bensì la maggior parte dei monumenti. 

Ma perchè Tottimo amico non abbia la pena di veder quasi negletto quel 
poco che ha pur egli aggiunto ai monumenti citati da me, i quali del resto 
non erano tutti a lui noti, mi concederanno i lettori che io ne faccia in poche 
linee una rassegna: io voglio che questa appendice stringa megUo i nostri 
buoni voleri di servire alla gloria di Dio e dei suoi Santi, e che in niun modo 
abbia a patirne la carità. 
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12 S. GIUSEPPE E NON LO SPIRITO SANTO 

Le immagini barbate del Santo da me noverate erano venti: ora corretto 
lo sbaglio involontario di due ìnmiagini, ne conteremo diciassette^ ovvero dì- 
ciotto» se a ragione il s. Giuseppe di Ancona si è detto imberbe; alle quali 
ne aggiungeremo tre dalla pisside d'avorio del sig. Hahn» una dalla coperta 
deirevangeliario di Milano, una dal nuovo frammento di Sutri. Alle imberbi 
invece aggiungeremo le due dai romani sarcofagi e inoltre dai due sarcofagi 
di Milano. Dietro ciò debbo avvertire, che la sentenza mia non varia per nulla; 
perocché anche dopo queste aggiunte e correzioni posso ripetere ciò die ho 
stampato nel Divoto a che il santo nei monumenti più recenti è eq)resso in 
(( età matura, nei più vetusti è giovane e tutto al più in età virile: che gli 
« avorii i quali sono del secol sesto, se il rappresentano imberbe, ciò fanno 
a per una quasi reminiscenza dei più Tetustì, allontanandosi per ciò dallHiso 
(( della età loro. » Il De Rossi ha il merito, come ho detto di sopra di avere 
dato una spinta alle mie ricerche, onde ho potuto ritrarre alla prima visione 
e al viaggio di Betlenmie quelle rappresentanze che dopo altri credeva appar- 
tenessero alla visione seconda ed al viaggio di Egitto. 
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NOTE ALL'ARTICOLO PRECEDENTE 

S. GIUSEPPE E NON LO SPIRITO SANTO 
I PASTORI E NON S. GIUSEPPE 



jLiLlla stampa deirarticolo riguardante a S. Giuseppe e non lo Spirito Santo^ 
» ì pastori e non S. Giuseppe » si è reso necessario aggiugnere alcune note, 
il che io qui intendo di fare colla solita carità e con quella intenzione di 
gloria a Dio e ai suoi santi, colla quale stimo aver scritto finora, e volendo 
sempre* salva la buona opinione altrui. 

Nota alla pag. 2 ; ove scrivo: a Io non ho mai sognato di dire che quella 
)> figura non sia S. Giuseppe, perchè impugna la verga pastorale, ma dissi che 
/ 1» S. Giuseppe non si sarebbe rappresentato col bastone ricurvo impugnato, 
se volevasi figurare con una insegna da vecchio. Il pedo pastorale vale per 
» sé non perchè sei reca in pugno, a dimostrare la condizione della persona. » 
Risponde il eh: De Rossi (Rull. pag. 72); « Il eh: Garrucci stima che io non 
D abbia rettamente inteso quello che egli ha scritto. E sia pure, benché a me 
B non sembra così. » Rispondo: Ivi è dimostrato ad evidenza che mi si appone 
ciò che non ho mai detto, né scritto. 

Nota aUa pag. 3, ove scrivo. « Insomma fin a tanto che non si può dimo- 
y^ strare con prove indeclinabili che a S. Giuseppe gli antichi posero in mano 
1» r insegna di pastore, non ci si venga davanti con tali argomenti. » Risponde 
il eh. De Rossi loc. cit. « Questa prova era stata già data: il Santo (e tutti 
» ne convengono) spesso impugna una retta verghetta, talvolta ad essa s'ap- 
D poggia. E senza differenza veruna i pastori negli antichi monumenti impu- 
» guano bastoncelli o incurvi, o retti, talvolta ad essi (si) appoggiano. )> Cosi 
egli: Prima noterò maravigliarmi io come possa egli asserire che il Santo 
spesso impugna una retta verghetta. Imperocché è dimostrato (e i nostri lettori 
omai il sanno), che fra tutte le imagini di S. Giuseppe da me descritte tre 
sole impugnano la a retta verj^etta, » queste sono, una fra le quattro del 
musaico di Sisto III, una fra le tre della cattedra di Ravenna e quella del* 
repitaffio di Severa; ma è falso ancora che ad esse verghette si appoggino* Hanno 
poi forse due volte il bordone. Veniamo ai pastori. Chi ha mai negato che i 
pastori portino Tuna e l'altra verga? Ma non è la retta verga che caratterizza 

2* 



Digitized by 



Google 



14 NOTE all'articolo frecedentb 

il pastore (1)» non potendo avere questo valore una bacchetta che è indistin* 
tamente portata da personaggi di condizioni diversissime e in significati Tuno 
dall'altro discordi. Ma il bastone ricurvo per converso fu neir arte antica il 
distintivo della vita rustica e pastorale. Qual è di fatti quel pastore accanto al 
presepe che non porti il baston noderoso e curvo? Qual è quel simbolico gruppo 
d'arnesi di vita pastorale nel qual figurisi il baston dritto in vece del curvo? 
Forse che vedesi il dritto presso la secchia del latte nel Perret (Catac.II,XXV)? 
Or io chiedo di nuovo che per noverare questi pastori o alcuni d'essi fra le 
imagini di S. Giuseppe mi si trovi un S. Giuseppe che si possa dimostrare 
tale con prove indeclinabili, il quale rechi non la retta verghetta, ma il ba- 
stone curvo e noderoso, che per essere distintivo dei rustici e dei pastori ha 
il valore di fare da insegna di quella condizione sopra gli antichi monumenti 
cristiani e pagani. La retta vergfaetta è anche in mano di Mosè e di Cristo: 
forse che sono essi perciò in sembianza di pastori? Del bastone da vecchio 
ho già detto quanto faceva d' uopo a suo luogo neìVEsame, onde non istarò 
qui a ripetere, che in tal uopo deve servire di appoggiatoio, e non sei dovreb- 
bero quelle imagini recare in pugno. 

Nota aUa pag. 8 , e seguenti , ove si dimostra che dietro la sedia della 
Vergine è S. Giuseppe, non lo Spirito Santo* Nella mia monografia (Div. 1864)^ 
Intorno alla età di S. Giuseppe n.VIU. noverando le volte che vedovasi rap» 
presentato all'airivo dei* Magi, io scrissi cosi: « Pongo in primo luogo il sar- 
cofago edito dal Bottari (tav. LXXXV), ov'egli veste pallio e tunica ed è in 
età matura barbato; stante dietro la sedia della Vergine col bambino; 2. Si- 
milmente in un coperchio di Sarcofago lateranense è rapjHresentato dietro la 
sedia della Vei^ne in tunica e pallio e di età matura barbato; 3. E cosi nel 
sarcofago deseritto dal P. Marchi ora lateranense; aggiungasi l'avorio della 
cattedra di S. Massimiatio ov'è dietro la sedia S. Giuseppe barbato e in pallio; 
dai quali confronti chiaro risulta che non è lo Spirito Santo espresso in questa 
figura, come dopo il P. Marchi tiene il eh. De Rossi (Imm. scelte pag. 8), 
di che ci rendpn poi sicuri i due monumenti che seguono, ove ninno po^ 
trebbe ravvisare una delle tre divine persone. 4« Giovane adunque ed imberbe 
si vede dietro la sedia nd graffito di Severa citato di sopra , ove anche ha 
in mano la verga o bacchetta, ed è in semplice tunica; 9. Il qoal numy«- 
mento deve paragonarsi ad uno dei sarcofagi di S. Trofimo in Arl^, sul eui 
fianco è espresso dietro la Sedia della Vergine vestito di tunica alla esomide 
in età fiwente con modica barba. » Il eh. De Rossi oppose in prima che 
nel sarcofago del Bottari da me citato Y imagine era « saiza ombra di barba 

(1) Gli esempli di pastori con verga retta vedonsi hi singoiar modo ne! Vetri e nelle pittare 
dndterlali, ma nel sarcofagi invece domina la verga ricmrya o sia H pedo pastorale. 
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« e d'aspetto giovanSissiBao n e che nd franHnento del Laterano a quel volto 
€ non aveva nò pelo ne ruga, m» fevrae di firesdnfiSima etÀ. n Sodo due sbagH 
che avrei potuto facilmente evitare, e ne accetto Tawiso (Ilio aaai aecettaio 
a pag. 12), togliendo quelle dae figure dal novero ddle makiure e barbato (i)* 
Ora aggiungo cbe questi esemiKi atrìvano assai opportuni a convalidare il 
mio argomento di analogìa offrendo quasi un passag^'o fra le due imagim 
« non controverse » che in tunica alla esomide sono collocate dietro la sedia 
e le imaginì poste ivi in tunica e pallio ma barbate. Di fatto per ciò il eh. De 
Rossi scrive « parerai probabile il riconoscere piuttosto S. Giuseppe che qua!» 
« sivogiia simbolico personaggio nelle imagini giovani ed fanberbi poster dietro 
e la sedia della Vergine. » Ma egli mette da parte Fimagine lateranense bar* 
bata e in tunica e pallio, e almeno anche quella similissima di Sutrì^ a pa^ 
rendevi ragionevole che esse non siano computate fra le imagìol certe di 
S. Giuseppe. » Quanto a se egli dice dì « aver aderito e di a<ferire ferma- 
aacnte alla inaqfwttata scoperta del p. Marchi. • . . della personificazione dello 
Spirito Santo. » Al mio argomento di analogìa risponde che esso e varrebbe 
« se fosse identica altresì k persona, se dall' altra parte non costasse che 
e talvolta ò presso alla Vergine un personaggio non isterico ma simbolico, se 
« speciali osservazioni non ci facessero riconoscere manifestameirte il perso- 
le naggio simbolico posto dietro la cattedra^ » e soggiunge che <c dalla propo- 
« sixione di questi tre punti ognuno intende che la sentenza del Marchi noia 
a può essere distrutta eoo un sol tratto di penna come pretende &re il Gar^ 
a ruoci. )) Veramente il De Rossi concede che delle quattro imaginì in tunìear 
e pallio le due imberbi siano piuttosto S» Giuseppe e forse anche delle due 
barbate quella da lui scoperta a Sutri, ma dimanda per Taltra barbata, che 
è la lateranense, che mentre egli la tiene fermamente per lo Spirito Santo 
noi sospendiamo il nostro giudizio e non la teniamo per imagine certa del 
Santo. Sicché il mio tratto di penna ha qualche cosa ottenuto ; che ove si 
credeva fermamente per tre saldissime ragioni essere lo Spirito Santo, oggi 
si dimaada di non credere come cosa certa che sia S. Giuseppe. Ma veniamo 
ai tre saldi argomenti. 

Il De Rossi dice che il mio raziocinio varrebbe a se fosse identica altresì 
la pwsona. » Rispondo altra cosa essere rinduiione, altra l'analogia: e ali* in- 
duzione richiedersi propriamente una identità o quasi identità di confronti,, 
all'analogìa bastare una certa relazione di somiglianza. Nel caso nostro ad 

(t) Il Oe Beeei novera altresì F imagine del sarcofago di Abgoimi fra le imberbi, e stima ebo 
io «forse sia stalo tratto in inganno dal disegno del Corsini. » Io veramente ho consultata un dise- 
gno donatomi dal P. Uarchi» che il fece ritrarre da un esperta artista, e a quello tuttavia mi alterrò 
fin a tanto che non avrò io stesso veduto il sarcofago. 
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altra umana figura noa conviene meglio quel posto che a quella di S. Giu- 
seppe ivi più volte riconosciuto (1), quantunque non sempre imberbe, né sempre 
in corta tunica, ma ora imberbe, ovvero barbato in pallio, ora imberbe, ovvero 
barbato in tunica. Queste due fogge di vestito incontransi più volte e non 
si dubita mai per ciò solo che non sia la stessa persona sotto doppia divisa. 
Ripigb'a il De Rossi che « altronde consta essere accanto alla Vergine tal- 
volta un personaggio simbolico. » Ed io rispondo, che questo personaggio 
(vuol egli forse intendere Isaia) non è mai dietro la sedia, ov'è certamente 
più volte S. Giuseppe : e poi ninna ragione vi ha neppure di venire in tal 
sospetto; poiché sappiamo che il profeta dovrebbe avere almeno una ca- 
ratteristica, qua] sarebbe p. e. il volume in pugno: manca dunque ogni 
analogia (2). 

Ripiglia di nuovo il De Rossi, che <c speciali osservazioni ci fanno rico- 
noscere manifestamente il personaggio dietro la cattedra della Yei^ne nel 
sarcofago lateranense essere simbolico. » Ma se queste speciali osservazimii 
ci fanno riconoscere manifestamente questa imagine per Spirito Santo perchè 
sarà ragionevole che i lettori la computino fra le imagìni non certe di S. Giu- 
seppe, in luogo dì computarla fra le manifestamente dello Spirito Santo? Di poi 
quali sono queste a speciali osservazioni? » Risponderà .ce l'analogia » del gruppo 
sovrapposto onde « il P. Marchi soleva chiamarle le due trinità. )) Qui entriamo 
in altra questione nella quale si cerca se dietro alla cattedra della persona 
divina sedente stia lo Spirito Santo, onde dedurre che per analogia può essersi 
voluto rappresentare questo personaggio divino anche dietro la cattedra della 
Vergine, sedente col suo pargoletto in seno. 

Il De Rossi sostiene, che il Padre è necessariamente quello che siede, il 
Figlio è quello che tiene la mano sul capo di Eva, che lo Spirito Santo è 
quello che sta dietro la cattedra. Vediamo le prove: La cattedra ove siede la 
divina persona è velata, onde è un carattere speciale di onore, come la catte- 
dra episcopale ancor essa solita velarsi, che nel linguaio artistico a ninno 
meglio compete che al Padre. ÀI Figlio poi tocca di benedire e di prendere sotto 
la sua protezione la creatura, il che fa ponendo a lei la mano sulla testa: adun- 
que resta che lo Spirito Santo stia dietro la sedia. 

La prima ragione « lascia egli che si tenga argomento di somma conve- 
ii nienza e di spontanea verosimiglianza e non più; ma dimostrativo par^ 

(1) Notisi» che S. Giuseppe è appunto In quel posto sulla cattedra di S. Massimiano da me 
citata, e che queste citazioni potrebbero moltiplicarsi cogli esempii der medio evo, nel quale ivi 
si rappresenta anche appoggiato al bastone. 

(2) Nei monumenti cristiani primitivi Isaia più volte si vede, ma sempre incontro alla Vergine 
che presenta il divin bambino ai magi, dietro la sedia non mai. 
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« quello che segue. Il linguaggio comune degli antichi scrittori ecclesiastici 
« è che il Padre profferisce il Verbo, talché Patto di parlare meglio determina 
« il Padre profferente che il Verbo profferito. Ma ciò che stringe questo di^ 
« scorsoy (dic'egli) si è che tutti i Padri nel faciamus hanno riconosciuto il 
« Padre parlante col Verbo, o al Verbo ed al Santo Spirito. Questa argomen- 
« tazione, se io grandemente non erro, (segue il De Rossi) è piuttosto conferà 
« mata che affievolita dalla fronte calva della figura retta in piedi dietro la 
« sedia. Or un artista in teologia spertissimo quale il nostro ci si manifesta 
« pare incredibile che dopo le solenni condanne dei Macedoniani volesse con 
« proposito deliberato dare al Padre per attributo distintivo età maggiore 
« di quella delle altre due divine persone. Giudico quindi che egli non abbia 
« dato importanza veruna a queste particolarità iconografiche. » Ecco tutta 
in sostanza Targomentazione del eh. De Rossi. Ma altre interpretazioni si sono 
date da questa non gran fatto diverse, le quali pongono il Padre che siede 
e benedice, il Figlio che protegge e lo Spirito Santo che soffia dietro la cat- 
tedra lo spiracelo di vita. 

Adunque due sono i raziocinii o siano gli argomenti coi quali pretendesi 
provare qual sia la persona del Padre, quello cioè della cattedra velata che 
l'autore chiama di somma convenienza e di spontanea verosimiglianza, Taltro 
che dice essere raziocinio <c dimostrativo e stringente » del « gesto cioè di 
parlare. » A questi due argomenti io rispondo. 11 valore della cattedra non 
potere distruggere il carattere della testa calva colla fronte rugosa data dall'ar- 
tista al personaggio stante dietro la cattedra predetta. 11 Figlio poi seder qui 
come si^e le tante volte che è rappresentato nei monumenti primitivi o a 
creare, .ovvero 'a colloquio con Caino ed Abele, in uno de' quali siede anche 
in cattedra coperta che rassomigliar dìcesi alla episcopale (Rott. CXXXVII). 

Tutte le volte che il Verbo è rappresentato così in cattedra sia coperta sia 
non coperta, se il Padre e lo Spirito Santo non vi sono espressi, certo s'intendono 
presenti per unità di volontà e d'azione. Qui adunque niente v'è di nuovo 
se non l'aggiunta delle due persone. Ma il modellatore che ve le pose ebbe 
anche l'avvedimento di determinarle col linguaggio suo proprio in okkIo che 
non ci fosse permesso scambiare l'una coll'altra. Fece adunque il Padre, come 
il potea artisticamente, con quella maggiore età che a nostro modo d' inten- 
dere dimostra la paternità, e diede al Figlio quel vigor di età, che sì bene dal 
Padre il fa ravvisare. Non tacerò che se la cattedra coperta si dà manife- 
stamente al Figlio nel citato sarcofago del Rottari, adunque non ebbe il senso 
episcopale e paterno nella idea di quei tempi: l'artista volle fors'anche ornar 
la cattedra della divina persona più dì quella della Velane che fece identica alla 
^Boperiore, ma non velata. Del resto a queste cattedre gli artisti d'ordinario 

3 
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badan si poco» che rappresentar sogliono la persona dirina sedente sopra u» 
rozza sasso: anzi in un sarco&go di Artes la peserò lueontro a Giobbe sedente 
sopra faldistorio. 

Ninno poi ha negato che al Padre a attribuisca il dire faciamus o che 
egli noi dicesse al Figlio^ anzi al Figlio e allo Spirito Santo; ma mi sarà 
permesso di hr notare che l'artista ha rappresentato quel personag^ sedente 
volto ad Adamo^ e non a sinistra ore è Tsdtro perscHiaggio,. e per consegiieiiza 
non volle esprimere che egli dica al Fi^io faciamus. Nel quarto secob poi 
quando era pUt comune V insegnare che il Padre disse faciamus al Figlio e 
allo ^irito S^nto» se rartista» o sia il modeHatore ha collocata lo Spìrito Santa 
dietro alle spalle» come ci vuol fare intesdere che anche a lui dal Padre si 
parla? Gli artisti non hanno altra maniera per significare le paisone che par^ 
tano tra di loro» se non questa semplicissima di metterle in aperta rdazione 
di gesta e di volto. 

Nella interpretazione da me data non ho nulla detta del riguardare die fa 
la persona imponente la mano le due persone divine. Or egli è chiaro cl^ 
questo gesto esprime Tunica volontà nell^operazione^ nulla fecondo il Santo 
Spirito senza la volontà del Verbo e del Padre» dalla quale ei noe può sepa^ 
rarsi, e però tanto il Verìbo come lo Spirito Santo dìeonsi dai SS. Padri mano 
e virtù di Dio. 

Non essendovi adunque veruna ragione efficace per sostenere la nuova spie* 
gazione dei tre personaggi» ma per Fopposto una in contrario gravisskna» che 
é quella del calvo cucuzzolo e della fronte rugosa assegnati dall'artista alla per- 
sona» che è dietro la sedia; io non vedo come si possa aostraere»^ che quivi 
ha egli voluto mettere lo Spirito Santo. E mirin^ come sì esprime il De Rossi 
volendo rispondere a questa obieziooier egli scrive che non ci dobbiama porre 
a a cercare così per minuto delle arie dei volti e dei capelli più* o meno 
FOLTI in queste tre imagini. » Ma ognuno vede altra cosa essere F aria del 
volto» che non sempre può seriamente considerarsi in: una scultura in molte 
parti sbozzata piuttosto che finita» e altra cosa essere una nota earatterìsticav 
qual s* intende che sia la calvezza», e la rugosità della fronte (v. la tav. II) 
e che iu)n appartiene alla esecuzione dell' artista^ mai air iavenzione; la qual 
calvezza io non so intendere come possa significarsi»^ a lei sostituendo men 
FOLTI GAPELLU impcrocchè non è esatto il dire che un capa ealvo smo alFoc- 
cipite senza neanche im' ombra di pdo sulla sua parte superiore», o sia cu- 
cuzz<^» sia un capo con men folti capelli. Adunque non concederò mai che 
non sia da farsi conto della testa calva e fiM^nte rugosa data dall'artista afla 
figura stante dietro la cattedra» specialmente percbà non è dello stile di 
lai di trattare indìfiGerentemente le teste delle ftgure»^ vedendosi invece tiittet 
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eon capelli foltissimi tranne questa sola^ la quale appunto perchè P artefice 
modellatore espertissimo era del suo argomento come si afferma, egli non do- 
veva voler cosà a caso distinta con tal insigne carattere da tutte le altre teste 
del suo artefetto. Ma potrà opporsi che un tale artista non poteva avere 
questa idea di far calvo il Padre, per esser questo un carattere per lo meno 
pericoloso se non manifestamente eretico nel secol quarto, mentre gli Ariani 
e i Macedoniani turlmvano la Chiesa di Roma insegnando contro la consu- 
stanziale e coetema trinità, e la Chiesa Romana tonava contro di loro^ A 
questo raziocinio rispondo che sta di fatto Taver effigiato a calvo cucuzzolo 
e fronte rugosa uno dei tre personaggi, il che non si può negare per nulla, 
e contro un tal fatto io non vedo che valga la ragione del pericolo. Poi rivolgo 
l'argomento notando, che nel caso di aver messo il Padre a sedere in cat- 
tedra velata si potrebbe egualmente riprendere l'artista come essendo egli 
«e espertissimo in Teologia » abbia messo in grave pericolo il domma di egua^ 
glianza lasciando stare in piedi « in tempi si pericolosi » propriamente quelle 
due persone sulle quali cadeva l'eresia che le faceva minori del Padre. Del 
resto chi può dire l' inventore di questo gruppo quando sia vissuto? È una 
mera supposizione il crederlo del tempo dei Macedoniani, nel quale tutto al 
più può concedersi essere stato eseguito il lavoro. 

Conchiudo. 11 persona^o con fronte calva e rugosa stante dietro la cat- 
tedra non è lo Spirito Santo, la persona che impone la mano e prende a 
proteggere la creatura e benedirla non è il Verbo esecutore, la persona se* 
dente in atto di parlare non è il Padre che dice faciamusj ma il Verbo che 
si trova cosi sedente in altri monumenti ove è figurata la creazione. Piace- 
rebbemi a tal proposito tessere qui una bella serie di monumenti , ma per 
non allungar di troppo queste note il riserbo ad altro lavoro> ove ampiamente 
illustrerò le scene della creazione. 

Non voglio intanto omettere di notare che Tai^omento dedotto dal para- 
gone della scena inferiore ove dicono essere la seconda trinità, se potesse 
avere alcun valore l'avrebbe parmi a maggior ragione supponendo il Padre 
stante ritto dietro la cattedra. Imperocché al Padre stante dietro la cattedra 
corrisponderebbe il Padre putativo del Verbo incarnato egualmente stante in 
quel posto, al Verbo sedente il Verbo incarnato sedente in seno alla Madre, 
aUo Spirito Santo, che si manifesta coi suoi doni, il medesimo Spirito cl^e si 
manifesta del pari chiamando per mezzo della luce prodigiosa le genti ad 
adorare il Salvatore. 

Siegue il De Rossi a dar ragione del concetto generale delle rapprèsene 
tanze riunite dall'artista sopra questo sarcofago. Come io diversamente sento 
da ciò che egli ha scritto^ e d'altro lato non avendo egU ancora si^uto iti^ 
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terpretare per intero il gruppo di Daniele da lui richiamato in confronto, 
io penso darne di poi la piena interpretazione in occasione migliore. Del resto 
tanto nei miei f Vetri come nel Museo lateranense ho pel primo insegnato che 
queste grandi composizioni dovevano avere un senso che le unisse insieme^ 
e ne ho dato saggio spiegandone alcune» come sanno coloro che queste mie 
opere hanno lette. 

Nota alla pag. 8, ove dico: Il De. Rossi distinse « gli sponsali dal matri- 
monio della Vergine » e disse questa distinzione « più conforme al sacro testo 
e che discioglie parecchie difficoltà, o Egli a pag. 72, scrive in sua difesa così: 
m Io non intesi alludere all'intima natura del contratto coniugale, ma al fatto 
« storico della esteriore celebrazione del medesimo; alla distinzione delle so- 
<( lennità sponsalizie dalle nuziali, le quali ultime secondo Fuso volgare e non 
ic a stretto rigore di termini legali chiamai celebrazione del matrimonio, » e sog- 
« giugne, che « anche S.Girolamo scrisse di Maria Vergine desponsata a S. Giu- 
« seppe che era FVTVRÀ VXOK di lui.» Rispondo. Il senso delle parole di S.Gi- 
rolamo non è questo. Imperocché egli in quel luogo non distingue gli sponsali 
dal matrimonio, sibbene il matrimonio rato dal consummato e chiama despoti^ 
sala la donna congiunta in matrimonio ed tixor quella che è già moglie nel 
senso pratico (1). Ecco le sue parole (G. Helvid. i). Cum evangelista dicat 
<x pritisquam convenirent i> proximum nuptiarum tempus ostendit, et in eo iam 
rem fuisse, ut, quae prim sponsa fuerat, esse uxor inciperet, quasi dixerit 
antequam oscida amplexusque miscerent , antequam rem agerent nuptiarwn , 
inventa est habens in utero. Quod autem dicitur a noli timer e » nuUum movere 
debet quasi ex eo quod uxor est appellata sponsa esse desierit, cum hanc esse 
Scripturae consuetudinem noverimus ut sponsas appellet uxores. Quésto è il 
senso anche degli altri SS. Padri cui Cornelio a Lapide a torto stimò aver 
insegnato Maria prima dell'annunzio essere stata sposa e non vera moglie. 

^Nota alla pag. 10. Rimangono ora le querele e le accuse delDe Rossi a 
cui pur fa forza dare qualche risposta. 

Il eh. Autore non rifina di dolersi più e più xcitt che io mf sia levato 
contro <( poche parole da lui incidentemente scritte. )> Per finirla una volta 
poniamo sottocchio queste parole ed insieme quelle da me scritte intomo 
ad esse. 

« Dietro questa rassegna chiare è che io non mi trovo d'accordo col eh. De 
« Rossi il quale ha scritto (Imagini scelte p. 7) S. Giuseppe effigiato presso 

(1) Notisi il medesimo senso nel Verbo nuhere cioè praticare (G. Helvid. e. 19): Natum Deum 
esse de Yirgine credimus quia legimus, Mariam nupsisse post partum non credimus quia non legi- 
mus (e. 2): Deus pater est imprecandus, ut matrem fUii sui Yirginem ostendat fuisse post partum^ 
quae [uU mater antequam nupta^ 
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« alla Vergine nei sarcofagi di Roma, d'Italia e della Francia, nei dittici e nei 
a musaici di S. Maria Maggiore ed anche nell'antica iscrizione di Severa, rade 
« volte esser barbate e di forme senili; ma per lo jnù giovane ed imberbe, ve- 
a stito di tunica breve e succinta, rarissimamente di tunica e paUio. Or si è 
« veduto invece tre sole volte rappresentato imberbe, e venti volte barbato: 
« di sola tunica breve vestito sei volte, in tunica e pallio diciassette, e ciò 
« nei sarcofagi di Roma d' Italia e di Francia, nei dittici e nei musaici , in 
« qualche pittura ed in qualche avorio. » 

Se PAutore colla locuzione « poche parole incidentemente scritte » ha in- 
teso che egli non trattò di proposito, né diede ampio sviluppo alla rassegna 
de'monumenti avuti allora in mente, quando formulò quelle conclusioni, io 
convengo con lui: ma forse che egli non intese di affermare quello che affer- 
mava, di negare quello che negava? Una proposizione qualunque è scritta 
sempre di proposito, quando dassi come risultato di studii fatti, e dovrà avere 
valore di proposizione dottrinale. Del resto io posso assicurarlo di aver co- 
struito il mio edifizio senza neanche guardare alle conclusioni che egli af- 
ferma incidentemente scritte. Il eh. De Rossi confessa che fu offeso credendo 
che io « mettessi studiosamente in vista le sue proposizioni quasi un gruppo 
« fossero di falsità e di spropositi, senza lodare in esse, né approvare nulla. » 
Ma io scrissi soltanto di non trovarmi d'accordo con lui intorno a queste due 
proposizioni. 1. S.Giuseppe rade volte essere barbato e di forme senili, ma per 
lo più giovane ed imberbe. 2. 11 medesimo per lo più esser vestito di tunica e 
pallio. Qui domando che sia il mettere in vista studiosamente proposizioni quasi 
sieno un gruppo di falsità e di spropositi. Egli in più luoghi afferma : che 
quando ciò scrisse non alludeva se non ai monumenti del quarto e del quinto 
secolo, e che io vi ho aggregati anche quei del sesto (1). Ma donde doveva io 
dedurre che egli si richiudeva allora tra questi limiti? forse dal citare insieme 
i sarcofagi di Roma , d' Italia e della Francia coi dittici e coi musaici di 
S. Maria Maggiore? Certamente parmi che no: perocché essendo a lui pia- 
ciuto il nome plurale di a dittici >i e venendo sotto un tal nome anche le 
tavolette e le coperte dei libri qual é quella di Milano da lui citata, io non 
poteva neanche sospettare che si limitasse al secol quinto. Il De Rossi senza 
fissar limiti aveva scritto « S. Giuseppe rade volte esser barbato, rarissime 
vestito di pallio, ma per lo più imberbe e in tunica breve e succinta. » La 
distinzione dei monumenti più antichi dai più recenti fu espressamente fatta 
da me in prima, e stando a ciò che afferma il De Rossi sarebbesi soltanto 
avuta in mente da lui. Ma anche così, egli ha dovuto concedere d'essersi 

(1) Rivedrò per mlDOto questa proposizione io altra opera. 

3* 
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ingannato quanto al dire che « rarissime » volte era vestito di pallio. Giovi 
peraltro avvertire, che la mia conclusione non mira al numera ma alla v^ i- 
fica delle imagini del Santo, dalla quale deriva il numeror e però panni che 
a torto si lamenti di questo, che in sostanza dipende dalla discussione intorno 
alle imagini del Santo: ond'è, che posto essere i pastori non S* Giuseppe, e 
S* Giuseppe non lo Spirito Santo, ne dovette seguire quello, che è seguito, 
cioè il non trovarci d' accordo ; quantunque io molto V ahbia desiderato e 
sempre il desideri. 



Sarà bene por fine a queste utilissime discussioni che hanno tanta luce 
dimisa sopra le imagini di S. Giuseppe colla testimonianza del eh. D. An- 
tonio Dondi, la quale or ora mi arriva colla prima dispensa della Biblio- 
teca dei divoti di S. Giuseppe per gentil dono di lui. Egli alle parole 
del De Rossi: a Al eh. Dondi è dal Gamicci attribuita la responsabilità del 
« cominciamento di siffatta questione, per la lettera ora messa al publico, 
« con la quale egli gli commise Pesame d'alcune imagini del santo » appone 
« questa nota a p. 97... i Desideroso di conoscere e far conoscere la verità, 
« e sapendo d' altronde che il dott. P. Garrucci aveva in pronto la grande 
e opera sui Monumenti Cristiani dei primi atto secoli a Lui che meglio perciò 
« d'ogni altro potea soddisfare al mio desiderio mi rivdsi colla lettera a p« 44 
a pubblicata e n'ottenni per sua cortesia la bella dissertazione prima divut 
« gata nel Divoto e da questo tosto voltata in francese dagli scrittori degli 
€ Anìiales de saint Joseph {t. 111. p. 350). » 



^^^=^^V:^^=::-/ 
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NOTE ALLA NUMISMATICA COSTANTINUNA 



Lia mìa Numismatica costantiniana) conta due edizioni e due lavori aopra 
di eèsa del eh. Mona. Gavedoni. La prima volta egli scrisse contro talune 
monete da me noverate» perchè, com'egli si esprime, si sentì tocco nel vivo 
dairaver io detto che un maggior numero di monumenti erano ivi publicati 
dopo le « Ricerche critiche sulle monete di Costantino portanti segni di cri- 
stiano. » Questa seconda volta poi, perchè si vede costretto come egli asse- 
risce, di difendersi da censure vie più gravi della prima (1), tanto più bhe il 
cav* De Rossi censurato egli pure acremente V invita e in certo qual modo 
lo sforza a prendere le comuni difese « (DUamina delia nuova edizione della 
Numism. costant. ecc. p. 1). 

Quanto al vocabolo di censura e di acre censure che il eh. Numismatico 
dà al mio scritto, il quale anche nota che io chiamo diatriba quasi che il 
Salvini e con esso i Lessici non insegnino essere questa voce sinonimo di 
dissertazione, io non 90 di aver trattato le pubblicazioni di lui attrimenti 
che con sommo riguardo, quanto mi dolgo la prima volta, che ad un uomo 
come lui dotato di alta scienza numismatica non fosse occorso quel maggior 
numero di monete che avremmo voluto tutti vedere disaminato. Ora poi che 
parimenti mi son doluto che egli facesse plauso ad una per me riprovevole 
opinione, e che dovessi dissentire da lui quanto alla allegazione del Concilio 
di Aquileia, io confesso di non vedere come a parlare sì moderato applicar 
si possa quest'acerbo rimprovero. Ma lasciamo stare i nomi dati dal eh. A. 
alle voci, a che il publico letterato non piglia parte, e vediamo in che cosa 
io posso migliorare la mia dissertazione dietro gli avvisi di lui, che è quanto 
a tutti può e deve piacere. Mons. Cavedoni a p. 13 della Disamina non ap-- 
prova che io abbia scritto che la statua del Sole fu trasportata da Eliopoli 
attestandolo Zonara, laddove a chi riscontra Zonara vi trova invece che la 
dice statua del Sole non di Apollo , e chiama la città Ilio , non Eliopoli 
(V. Du-Cange Cpolis christ. 1, 24, 6). » Ma il Du-Cange nel luogo precisa- 
mente L. 1. e. 24. §» 6., al quale Mons. Cavedoni ci rinvia, ha scritto: Zona- 
li) Queste note erano pronte per la stampa fin dall' anno scorso: ed io attendeva dMoserirle 
nelle mie Dissertazioni, quando avesse parlato anche Taltro contendente. Ora poiché il eh. Madden 
mi scrive il 29 Agosto di quest'anno, che vuol trattare questo argomento, io mi son deciso, senza 
aspettare più a lungo a darle in luce. 



Digitized by 



Google 



Si NOTE ALLA NUMIfllIATICA COSTANTINIANA 

ras et olii ApoUinis statuam fuisse scribunt, quam HeliopoU urbe Phrygiae in 
urbem allatam in suum nomen trans fudit Constantinus,qui ApoUinis ipsius habitu 
radiatus in nummis aliquot visitur cum hac inscriptione, Claritas reipublicae. » 
Dalle quali parole chiaro risulta che anche pel Du-Cange TApollo di Zonara 
è il Sole, il quale si rappresenta radiato, ed è poi certamente il Sole e non 
Apollo sulla moneta citata da lui. Sicché quelPerrore di citazione non è nuovo 
né imputabile a me» che detti pienissima fede al Du-Cange uomo meritevole 
d'ogni fiducia, senza cercare il testo di Zonara, né di altri, che supposi letti 
e capiti bene da uno scrittore gravissimo e dottissimo in quelle storie bisan- 
tine, come penso che voglia concedere anche il eh. A. Ora poi profittando 
della nuova opposizione, che mi vien fatta, ho voluto meglio conoscere non 
solo il racconto di Zonara, ma ancora degli altri per cercarne la fonte. Dun- 
que il testo di Zonara legge così : òazò rni iv tvi ^pvy ia itoXuùg xov *IXiov il 
qual luogo dal Lambecio (scrive il Du-Gange ad Zonar. p 30) nei commen- 
tarii a Codino fu emendato nòluùq xov *HX(cu seu Heliopoleos pel confronto del 
cronico di Giulio Polluce: ÓTrep ^(aXxcvpyYipe fr/ayev ex tin^ *HXcou ttóAcok owmQ vng 
9puyiaq. Ma il Lambecio non considerò che in Frigia non si sa che vi sia mai 
stata una Eliopoli, e che nel testo allegato il vocabolo 'Eliov poteva ben essere 
scritto pel solito scambio di pronunzia in luogo di IXUv. Del resto molto 
volentieri accetterei la emendazione proposta dal Cavedoni sostituendo « cam- 
biò il nome n alla locuzione « cambiò la testa; >> ma confesso di non inten- 
dere come si potesse ad una statua che conservava il volto e la capigliatura di 
un Apollo aggiugnere i raggi e darle il nome di Costantino senza trasfor- 
mare piuttosto Costantino nel sole, che il sole in Costantino. Di fatti mirasi 
tra i narratori delle cose di Costantino e di Costantinopoli un alternare nel 
nome chiamando or Sole or Costantino questa statua non meno che quella 
che lo rappresentava sulla quadriga tenente la vittoria nella destra, la quale 
Codino dice portata dal Sole, iitò rikiou fepójxev^v oruXc^c^v, ove tutti gli storici 
e con essi lo stesso Codino p.17, la dicono statua di Costantino n^ aùxoH or^Xinv. 
Riprende poi il Cavedoni V inconveniente del Costantino-Sole, « che per la 
« scritta COMES sarebbe compagno dì sé medesimo, e per la rappresentanza 
« del Sole, che corona talvolta l'Augusto, coronerebbe se stesso; e per Tap- 
<c pellativo di Conservator del pari conserverebbe se medesimo; per lasciar stare 
« r indecenza di farsi rappresentar nudo, e sotto le sembianze di un adultero 
« qual era il padre di Romolo. » Ma tutte queste obiezioni si dilegueranno 
qualora ben si voglia intendere il mio concetto. Imperocché due cose io prendo 
a dimostrare, che Costantino sostituì le sue sembianze a quelle di Marte 
e del Sole , e che si lasciò effigiare sotto le immagini di queste due perso- 
nificazioni, del valore militare^ cioè, e della luce del mondo. Né poi cito in 
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conferma delle statue che lo rappresentano sotto le sembianze del Sole altri 
monumenti che la statua col capo cinto di raggi messa da lui nel foro di 
Costantinopoli sulla gran colonna di porfido (a cui ingiungerò ora T aureo 
che lo rappresenta coronato di raggi) e le monete che lo raffigurano sul carro 
colla leggenda « soli invicto aetemo augfusto). L'epigrafe soli invicto corniti è 
stata aggiunta dal eh. Cavedoni (p. 14) che me la rinfaccia. E giova avver- 
tire che per queste monete altro io non pretesi fuorché di provare che sotto 
r immagine di Marte e del Sole (se non è egli in esse rappresentato), lui 
allegorizzino. E ciò feci non il primo certamente, ma dopo altri, e solo cercai 
di allegare parecchi confronti presi dai panegiristi di lui, i quali mai non 
rifiniscono di paragonarlo al Sole (Vetri p. 244) e chiamarlo Sole. Rispondo poi 
alla obiezione del Marte adultero, che quando si vuol lodare alcuno con si- 
mih'tudini queste debbono intendersi allegate non per le qualità malvagie che 
hanno, ma per le buone, e cosi non disconviene chiamar un qualche lette- 
rato novello Salomone intendendo la vasta dottrina non V idolatrico culto 
pi^estato da quel re ai falsi numi II Begero risponderà per me riguardo al 
senso in che può essersi detto sulla moneta Mars Conservaior : Didtur Mars 
Conserv(Uor proctd dubio quod GaUias aUetìo imperio exemptas conservasset 
(cf. Banduri il. p. 263). E giovi notare che al medesimo Cavedoni per Tad- 
dietro parve ammissibile il mìo avviso che il tipo del Sole invitto nulla 
contenga di culto gentilesco e solo simboleggi le splendide gesta di Costan- 
tino (App. alle Ricerche ecc. p. 12); uè altro io volli qui sostenere. Conclu- 
derò dunque colle parole medesime colle quali chiudo il mio articolo intorno 
alle imagini del Sole consociate alla croce {Vetri p. 343), che dai confronti 
allegati si può arguire Topinione che si aveva di piacergli chiamandolo Sole 
e luce del mondo, e quanto si compiacesse egli medesimo in vedersi fre* 
giato di tale appellazione, e non per contrario il culto che egli non prestò 
mai al Sole. 

Il dott. prof, mi rimprovera dei quasi innumerevoli errori tipografici: ma 
non parmi che questi siano innumerevoli se in 30 pagine in 4^ non som^ 
mano oltre ai 9, ovvero 10. Dice di più: « per poco che la moneta sia lo- 
gora gli è facile il travedere e V allucinarsi. » Ma io leggendo e rileggendo 
attentamente tutte le diciotto pagine della sua disamina in cerca delle prove 
di si acerba censura debbo confessare di non aver trovato altro che un luogo 
solo, ov*egli si mostri mal contento dei miei disegni: questo si è a p. 9. Ivi 
egli nega che il segno del monogramma avente un globetto da lato alla som-* 
mità della linea verticale nelle due monete di Licinio ginn, e di Crìspo abbia 
la forma datale da me nella mia tavola: e dice che invece somiglia ad un 
astro a sei raggi finienti tutti e sei in un come globetto, sicché parrebbe vero 
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astro: ma qui medesimo egli confessa che la verticale segnatamente nella mo* 
neta di Criispo è più lunga delle altre. Or io il pregherò di notare che lunga 
del pari è queir asta nei simili nummi dei due Costantini padre e figlio da 
lui non veduti 9 e che nelle due monete dei Licinii su quella verticale non 
è un giobetto da me descritto, ma invece, un cerchietto (v. p. 240. n.n.7. 8), 
il quale di poi spiego a pag. 252: sicché mi sarebbe piaciuto che egli avesse 
osservato questa volta Taccuratezza che richiede con tanta severità negli al- 
tri, e la lealtà che vuole non si lasci dubitare il lettore con proposizioni gene- 
rali senza darne poi le prove. Del resto la moneta del giovane Licinio da 
me incisa non è logora, e quefla di Grispo die mi fu inviata da Parigi è ben 
conservata. Ma di tutto quello che riguarda l'esattezza dei miei disegni e in 
conseguenza dellla mia descrizione non tocca a me far la difesa e la rimetto 
volentieri primamente a quanti gli hanno finora confrontati presso di me cogli 
originali o coi calchi. 

Il medesimo lamento fo delle parole da lui scritte a p. 8 : « Ebbene se 
una sola Croce col capo quadrato egli ne vide non sono altrimenti leali le 
parole: Ora è avvenuto, che siansene trovate di quelle che hanno il capo qua- 
drato ecc. » Il dott. prof, poteva considerare che vi è differenza tra il dire 
che io ho veduto, e che alcuna cosa siasi trovata. Ben ho trovato nel Ban- 
duri la croce col capo quadrato, e ben ho veduta la croce col capo quadrato, 
e questi non sono uno, parmi, ma due esempi almeno. Io poi non conosco,, 
come si legge nella Disamina, nove o dieci croci col capo ritondato, ma una 
sola ne ha veduto col marchio AQP in quattro esemplari. Delle altre re- 
cate dai numismàtici non fo distinzione se a capo tondo o quadrato si fos- 
sero, perchè né anche in essi autori si legge ciò scritto; né potrebbe pre- 
sumersi che ne tenessero conto; ben le riporto solo come da loro in prima 
descritte. 

Che debbo dire di quello che si legge a p. 3? (( Restano a considerarsi 
le croci dilatate come le chiama il P. Garrucci, o sia col braccio suo infe- 
riore notévolmente più lungo degli altri tre. » Colle quali parole Mons. Ca-- 
vedoni afferma aver io chiamato òol nome di croce dilatata quella che ha la 
verticale allutìgata di sotto; errore in vero madornale e del quale mi dovrei 
vergognare assai più che non deirelmo dal mio distrattissimo tipografo scam- 
biato in legno. Ma il fatto sta altrimenti, ed é una grave distrazione del 
dott. amico. Il lettore alla p. 242, dell'opera mia troverà definita questa sorta 
di croce che io dico avere la verticale prolungata di sotto: e quando parlò 
delle croci equilatere a pp. 239, 241, queste io dico si allargano talvolta alle 
quattro estremità , e le chiamo croci allargate alle quattro estremità e non 
croci dilatate mai. Indi il eh. Amico sostiene (Disamina ecc. p. 7), a che io 
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spesso mi fo trasportare dalla, calda mia ftmt^fiia. )i Ancor di questo spesso 
il lettore cercherà indamo le prove e pure trattaci di un^ grave imputazione» 
la quale se non è provata non può andare esente da qualche dispiacevole 
taccia. L'altro rimprovero che mi fa il Cavedoni si è là dove afferma che io 
alla opinion sua intomo alla croce col capo rotondato ho surrogata la raja 
(il che fo per altro con gran riserbo)» ove scrivo che il capo tondeggianle 
della croce' avrà potuto alludere al sacratissimo capo del Redentore che così 
vi si voleva vedere aócennato sopra. Ebbene il Cavedoni quale argomento 
adopera p^ confutare questa che egli chiama fantasticheria? Ecco quanto 
egli scrive: <( Come mai potevasi volere vedere accennato il capo del Reden- 
tore sopra la croce, mentre che sapea ognuno che quel sacratissimo capo 
restava inclinato al di sotto della traversa della croce medesima; e in tempi 
nei quali Teffigie del Crocefisso non vedevasi ancora altrimenti sculta o di- 
pinta ne* monumenti pubblici di culto cristiano? » Indi paragona una tanto 
strana mia opinione alle « nuove ed inaspettate cose dette dal celebre Ar- 
duino. X» Il Cavedoni sarà pago se io gli citi i più antichi crocifissi finora 
noti a me, il crocefisso, dko, del codice siriaco d^lla kurenziana e la pit- 
tura del cimitero detto di S. Giulio o di S. Valentino (Bottari III , 192) e 
un avorio inedito del secol quinto in circa, nei quali tre monumenti certa- 
mente il capo del Redentore non resta inclinato al di sotto della traversa. 
Ricordo la caricatura del crocifisso grafito della fine del secob secondo o 
sui principii del terzo, ove è sì figurato che se avest»e il capo umano, questo 
non resterebbe eerto al di sotto della ridetta liravers», come neanche vi resta 
quello inciso in una bellissima corniola , che è a parei* mìo il più antico d^ 
tutti, ove è effigiato in niodo, che le braccia stiano in rette linea distese; 
donde proviene che il capo non resti di sotto della traversa più volte enun- 
ciata. Da quello che sappiamo adunque serpbra risultare che nella primitiva 
età i cristiani ben avranno potuto figurarlo in egual modo: Non posso per 
ccmverso sottoscriv^e alla opinion sua, che a fin di spiegare il braccio toocL^^ 
giaiite richiama la croce anzata degli Egiziani, la qua) tondeggiante estremità 
neanche il Borghesi a sapeva intendere che avessiC a fare cdl'^nss^ della muce 
Kgiziadaa. » E di fatto, la croce detta ansata non ha quella ^uperioj? part^ della 
v^icale ritondata, ma in quella vece porta un anello nel quale s' introduceva 
la mano che doveva impugnarla. Per il che esso non è mai quel corpo pieno 
e tondeggiante, che rappresentasi sulle croci delle monete. 

Siccome la dottrina riguardante il significato dei segni sarà da me esposta 
quando sarà il tempo di farlo, così ora debbo dare conto della conclusione 
puramente numismatica del Cavedoni, che leggesi presso di lui a p. 18. « Per 
venire alla conclusione di questa lunga Disamina, scrive egli, nelle prime 
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Ricerche critiche io annoverai sole 22 (1), monete Costantiniane uisignite di 
tipi e sìmboli cristiani ed il P. Garrucci invece ne portò il novero fino a 70 
e si dolse che a me non fosse occorso quel maggior numero d'insigni monu- 
menti già divulgati per le stampe. NelF appendice io mi studiai di compro- 
vare che quel maggior numero sì riduce a poca cosa, mettendo da parte le 
medaglie mal descritte o sospette di frode. Egli di fatti nella novella edizione 
ridusse quel maggior numero presso che ad una metà vale a dire a sole 40 
medaglie. » 

Comincio da quest'ultima parte del testo cavedoniano: E che vuol mai 
dire egli colle parole « ridusse quel maggior numero presso che ad una metà? » 
Non ha egli letto che in questa seconda edizione ho noverato le medaglie 
per tipi, nella prima per zecche (vedi ciò che ne ho scritto a |^ 235)? Per 
la qual cosa non ho ridotto alla metà il calcolo di prima in seguito alle os- 
servazioni del Cavedoni, anzi Ilio accresciuto di altre medaglie inedite o non 
raccolte ancora dai libri. Tolsi poi dal novero solo le due coir insegna ter- 
minata in croce date dal Cavedoni prima di me , come « portanti segni in- 
dubitati di cristianesimo >» (Ricerche ecc. 2, 9), e le quattro simili che aveva 
io aggiunto deferendo all'autorità sua. Di più ho escluso da quel novero una 
col monogr. inciso suirelmo, non dichiarata falsa dal Cavedoni, e un altra 
col monogr. cavato in rilievo sull'ara del rovescio, e ciò neanche per avviso 
avutone da lui. Non ho poi escluso del tutto, ma messo soltanto fra i biso- 
gnevoli di conferma que' due che portano la croce e 1 monogr. con A ed CD» 
che egli tentò screditare. Come può dunque aver egli detto con verità che 
io ho ridotto quel maggior numero presso che ad una metà? Ora il Cavedoni 
si sforza di persuadere i suoi lettori che taluni de'segni da me detti mono- 
grammi e croci non siano tali: il che se egli riuscisse a far credere non si 
è accorto che diminuirebbe anche il suo prediletto numero di croci sul campo 
e di monogi'ammi. Se io novero questi fra segni cristiani ho pure avvertito 
che il fo, perchè generalmente si è d'accordo che nella numismatica costan- 
tiniana furono usati nel senso cristiano (v. p. 242), ed il eh. Cavedoni d'altra 
parte ha scritto (Disq. erit. numism. p. 8) che un astro a sei raggi può con- 
siderarsi come un monogramma composto delle iniziali IX. Quali siano poi 
gli aumenti che nella prima e seconda opera mia abbia ricevuto la numisma- 
tica costantiniana, non vorrà, credoi metterlo in dubbio chi percorre quelle 
pagine; le quali io metterò a confronto dei numeri cavedoniani, perchè ne 
sia più manifesta la prova. 



(1) Nelli Dlsamiot del Cavedoni per ernm tipografico leggesl 18 la luogo di SS. 
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Le dottrine dal C^aivedoni esposte nelle sue Ricerche ecc. e néìV Appendice 
Voglionsi paragonare con quelle che ho tenuto io nelle due edizioni della 
tìumismatica costantiniana e con quelle che ora egli tiene nella Disamina. 
Questo è il mezzo più sicuro per vedere ciò che di fatto si è guadagnato in tal 
disputa contro le opinioni da lui e da altri ricevute prima della mia Numisma^ 
tica costantiniana. Imperocché egli ora scrive a p. 17. « 1 simboli cristiani a 
parere del P. Garrucci cominciarono ad imprimersi in sulle monete costanti- 
niane intorno all'anno 317. Io già convenni (non altrove che in questa Disa^ 
mina v. la mia pag. 234), che i ridetti simboli siano anteriori all'anno 323, 
ma non del tutto manifesti , bensì in certo modo latenti. » Ma che nuova 
distinzione è questa che vuoisi ora introdurre? Erano essi prima di Gostan- 

4» 
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tino segni indubitati di cristianesimo, ovvero no? questo è che si deve dire: 
perocché se le croci equilatere sono equivoche, e se i monogrammi sono in- 
certi, per qual ragione si erano occultati fino a tal tempo nei cimiteri « per 
non esporli al dileggio? d ovvero, per qual nuovo avvenimento diventano certi 
ed indubitati dopo il 323 ? 

Mi si risponderà forse, che allora non v'era più motivo di temere ? Ma 
di che temere? se erano segni tali che il pagano poteva pigliare per suoi , 
e però ben si potevano imprimere sulla moneta che andava in mano ai Giu- 
dei ed ai Gentili. E poi, dato ciò e non concesso, non è forse il Gavedoni che 
insegna come al 326 v'erano tuttavia le stesse scabrose condizioni dei tempi 
(p. 15, nota 7) e queste duravano ancora al 333 (v. p. 17), quando Costantino 
si vide costretto a permettere di nuovo i gladiatori divietati nel 325? Ma il 
dott. prof, ben mette ora in dubbio anche la croce sulla moneta di Elena di- 
cendo: « siano pure croci e croci cristiane sulle monete di Elena » (p. 31): E 
però bisognerà tornare alla tesi del Feuardent, anzi per esser più logico, ne- 
gare onninamente che i monogrammi stessi siano « indubitati segni di cristiane- 
simo, n che che ne abbiano sinora scritto tutti i dotti e il Gavedoni medesimo. 

Le quali conclusioni essendo strane ed assurde sarà invece da tenere che 
i segni indubitatamente cristiani sulle monete Gostantiniane dal 330 al 337 
si veggono antecedere non solo quest'epoca, ma salire fino al 317 incirca, 
il che io aveva assunto di provare fino dalla prima dissertazione, ed ora ho 
vie meglio confermato coi nuovi monumenti. L'alto mio scopo fu di rimuo- 
vere i tipi gentileschi da tutti creduti vagare per gli anni dell' impero fina 
al 322 : e Mons. Gavedoni mi ha nella sua Appetidice pur concessa questa 
dimostrazione, il che è a quanto pare il più bello e desiderabil frutto di ogni 
archeologica discussione sopra sì delicato argomento. 

Ma perchè infine ninno creda che il eh. Mons. Gavedoni nella Disamìnct 
avesse realmente di me quella rea opinione, che ivi mostra^ gioverà qui recare 
ciò che ora scrive negli Opuscdi religiosi di Modena alla pag. 116ell7 di 
quest'anno 1865. « Mentre che il De Saulcy nel 18!17 protestavasi di man- 
« tenersi più che mai fermo nella innovata sua classificazione, anche perché 
« ninno v'avesse» fuor di me meschinello, che non si fosse arreso alla evi- 
« denza della novella sua distribuzione di que' monumenti, il fiore dei dotti 
« numografi dell'Àlemagna, dell'Inghilterra» della Spagna e ddl' Italia altresì» 
« il Werlhof cioè, il Levy, il Reichardt, il Mommsen, l'Ewald, il Poole, il 
e Madden, il Queipo, il Garrucci mantenevano la classificazione dèi Bayero e 
« dell'Eckheli da me pure seguita e difesa. » Gosì egli. 
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D. 



'al tempo in che mi occupava più specialmente delle antichità bibliche e 
degli studii di lingue orientali molto sempre mi compiacqui dell^insigne opera 
4ì Perez Bayer intorno alle monete giudaiche: onde poi alPapparire di nuove 
opere atte ad interpretar meglio» supplire ed ordinare questa importantissima 
branca di numismatica non ho mai lasciato di profittare. Si può quindi sti- 
mare quanto giustamente io apprezzi il nuovo trattato che intomo a queste 
monete dobbiamo al eh. Madden (1). Egli può meritamente vantare di averci 
tlato un libro ove sono discusse le opinioni anteriori , e nuove osservazioni 
e nuovi monumenti sono messi a luce. 11 eh. Cavedoni stimò egualmente che 
questa fosse un'opera nel suo genere compita e perfetta. Nulladimeno la parte 
che riguarda le monete delle due rivolte parmi non sia ancora in tale con- 
dizione) che non ammetta nuovi studii e nuovo ordinamento col quale si pos- 
sano più agevolmente dissipare le difficoltà che malgrado de'molteplici tenta- 
tivi dei dotti non sembrano ancor dileguate. 

Consta che Tanno 143 avanti G. C. Simone Maccabeo battè la prima mo- 
neta d'argento a cui il permise Antioco Sideta re di Siria (1. Mach. XV, 6): 
Et permitto libi facete percussuram proprii numismatis in regione tua. Il eh. Mad- 
den dopo il Cavedoni ed altri numismatici sostenne questa sentenza contro 
il sig. de Saulcy che il solo la tolse a Simone, e stimò doversi attribuire ai 
tempi del grande Alessandro sotto il pontefice Jaddo. Col Cavedoni tenni ancor 
io nella prima edizione dei Vetri, né altramente opinai nella edizione seconda, 
se non in quanto aggiunsi di più, che mi scostava dalP assegnare al quarto 
anno di Simone le monete di bronzo, stampate dal de Saulcy nella tavola prima, 
e ne diedi per ragione la enorme diversità della paleografia di queste dai sicli 
di argento ivi medesimo incisi e Tessere segnato a disteso Tanno quarto colla 
voce arhah, e non colla sigla dalethy come avrebbe do rute in conformità dei 
tre anni precedenti. Or posso dire che in parte almeno è giustificata la mia 
sentenza: perocché si è di poi scoperto un siclo d'argento, nel quale si legge 
Tanno quarto notato secondo il sistema degli anni precedenti» ^ (scenath d) 
com'era parato a me, e ragion voleva che fosse. 

(1) Jewish coloage by Frederic W. Madden, London, 186i. 
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Quanto alle monete di bronzo che recano in tutte le lettere Tanno quarto 
della redenzione di Sion (1) io persisto a stimarle battute nel tempo della 
prima rivolta non solo a motivo della enorme diversità della paleografia^ ma 
per altre ragioni le quali verrò qui esponendo. 

Nel tempo in che si credeva che V insigne moneta di bronzo edita dal 
Bayer in fironte alla sua egregia opera. De numism. hebraeo-SamaritaniSf (v. la 
mia tav. IV, 7) fosse stata battuta da Simone Maccabeo, non sarebbe potuto 
sembrar strano riconoscere nelle monete rammemorate dell'anno quarto fra- 
zioni inferiori di quella unità di peso. In oggi però i numismatici conveiìr 
gono che le monete del Simone intitolato Nasi Israel, o sia. principe d'Israele» 
non furono battute dal Maccabeo, il quale non segnò il suo nome sull'argento*, 
e che quelle moneta deve assegnarsi all'epoca delle rivolte, cioè sotto l'im- 
pero: ond'è, parmi, mancato ogni valevole sostegno alla prdbta sentenza. Pel 
contrario ehi non vede quanta distanza sia fra la buona scrittura dei Sidi 
d'argento e delle monete susseguentemente emesse dai principi Maccabei, e la 
disordinata e prava dei bronzi precitati ? Anche il modo di notar gli anni 
deve essere considerato qual ostacolo a quella attribuzione: perocché non è 
per nulla probabile , né verisimile , che mentre si era scritto sino allora in 
sigle numeriche^ si volesse di botto sui bronzi del quart' anno cambiar ma- 
niera. Né poi sembra aver valore la ragione allegata del maggiore spazio sul 
campo della moneta; perchè qui invece sembra siasi a disegno omesso il so- 
stantivo seqel adoperato costantemente sulla monetazione dei quattro ^imi,^ 
per dar luogo a)le due parole distese leggendosi ^icrr yniK n:)\z^ in luogo di 
bpyon )2fn ^ che si sarebbe dovuto scrivere seguendo l'analogia dei sicti 
d'argento. Sicché niun motivo costringeva i zecchieri di quella nazione, co- 
nosciuta per altro così pertinace nelle sue abitudini, a eambiar la fbrmola 
dì scrittura adoperata nei primi quattro anni. E dico (^attro anni, poiché: 
come ho avvertito, oggi abbiamo il siclo con Tanno quarto cosi segnata *vó 
che pone il suggello a questa sentenza. 

Le proposte considerazioni saranno anche me^io avvalorate se io dinK>- 
strerò che vi Al veramente un'epoca nella quale gli anni primo, secondo e 

(1) Il eh. Mons. Cavedoni avvertì (Princ. qvestionì, Op. di Modena 1865, p. 117), cbe io dou^ 
aveva ugato un linguaggio a bastanza esatto ponendo kberazione invece di redenzione^ nella noia 
dei Tetri da Ini ivi citata. Ma quelle mie parole liberazione d^Ieraele, se ben si riQette non sono 
dette, come se volessi tradurre Tebraica locuzione; poiché in tal caso Benavrei solo errato In dir 
liberazione, ma In dire d^IsraiU, ove avrei dovuto dire redenzione di Sion, come fo qui ove non 
parlo della rivolta ma riferisoo Tepigrafe. Ancora non mi passa per buono che io dica enorme hk 
diversità di paleografia , che secondo lai consiste precipuamente nella forma ^llo Sein or angi>- 
loso or ondeggiante. Questa in verità è differenza assai piccola : ed io Invece chiamai enorme la 
la differenza degli aleph,. dei beth, dei ghimel, dei vav, dei iod,. dei tzade: e '1 dimostrerei, se qui 
fosse luogo di fado, ovvero ve ne avesse bisogno. 
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terzo si notarono per disteso» e che» essendo quella epoca diii*ata quattro 
anni almeno, a lei piuttosto convenga assegnare queste monete recanti l'antto 
quarto al disteso» nel quale anno pel contrario non avr^mno esempii da stan- 
ziare, se questi ad esso non si assegnano. Tutto ciò apparirà chiaro quando 
avrò distinto le nK>nete delle due rivolte» la prima delle quali avvenuta re- 
gnante Nerone portò Testerminio di Gerusalemme» la seconda 60tto Adriano 
assai più micidiale della prima per la nazione finì con una colonia romana 
collocata sulle rovine della città santa. Oggi è ammesso dai numismatici che 
in ambedue le guerre i Giudei ribellanti coniarono monete» sk in argento» 
come in bronzo» ovvero in rame; solo regna un gran dissenso fra loro intorno a 
quali monete debbansi assegnare alla prinui» quali alla seconda rivolta. Per 
buona fortuna abbiamo certezza di dover assegnare alla seconda quelle mo- 
nete» le quali sebben ribattute» conservano tuttavia colla seconda impronta 
le tracce evidenti della prinui» che rivela queirargento e quel bronzo essersi 
battuto da Vespasiano» da Tito» da Domiziano» da Traiano» da Adriano: ond'è^ 
che prima del 139 di G. C.» o sia della rivolta sotto Adriano non possano 
essere state sottoposte al nuovo conio. Prendo io adunque queste per guida 
per richiamare alla seconda epoca quante monete per la somiglianza delle 
leggende o delle impronte mi sembrano non potersene ragionevolmente ri- 
muovere. Io ne sottopongo qui il catalogo che cercherò di giustificare notando 
di ciascuna i due editori più recenti il Madden e il de Saulcy, e inoltre sopra 
qual antecedente moneta siano alcune di esse ribattute. 

BivoUa di Barcocab (v. la Tav. Ili}» 

1. Scimeìum entro corona )( Laeheruth Jerusalem. Vaso ad un manico. Ar. 
ribattuto sopra denaro di Tito Cesare. M» 205» 2» 

2. Scimehcm entro corona )( Lacher(uth Jejrusalem. Lira. Ar. ribattuto 
sopra denaro di Domiziano Augusto. Madden 205^ 3» 

3. Scimekon entro corona )( Laeheruth Jerus(dem.\&so ad un manico e 
ramo di palma. Ar. (ribattuto talvolta sopra denaro di Vespasiano» e di Traiano^ 
deSaulcy XII»2»3). M. 167»1,2. 

4. Scimebon. Pigna d'uva )( Laeheruth lenisalem. Due trombette. Ar. ri- 
battuto sopra denaro di Traiano. M. 207» 6. 

5. Scimehon. Pigna d'uva )( Laeheruth Jerusalem. Ramo di palma. Ar. (ri- 
battuto talvolta sopra denaro dì Traiano», de Saulcy XI» 8). M. 208, 10. 

6. Scim^um. Palma ){ Laeheruth JerusaflemJ. Pigna d'uva. Br. M. 172» 10^ 
S. XIII» 4. 

7. Jerusalem. Palma )( Laeheruth Jerusale(mJ. Pigna d'uva. Br. M. 173, 13* 

5 
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8. Scimehon. Lira }( (Lacheruth Jejrusalem. Corona e ramo di palma» 
Br. M. 179, 2. 

9. Scimehon. Palma )( Lacheruth Jerusalem. Foglia di vite. Br» M. 172, 9; 
S. XII, 10. 

10. Scimefhm). Edifizio tetrastilo sormontato da un astro )( Lacheruth 
Jerusalem. Lulab e cedro. Àr. del Kircheriano ribattuto sopra tetradramma 
di Vespasiano del quale rimane il contomo della testa e la finale NOC della 
leggenda Oietmourioofii {{). Simile a questo ma senza vestigio di ripercussione è 
l'edito dal M. 170, 7. 

11. Scimehon. Edifizio tetrastilo sormontata da un astro )( ScefnalhJ Befth) 
LacherfuthJ Israel. Lulab e cedro. Ar. M. 171, 8; S. XIV, 4. 

12. ScimehfonJ entro corona )( Sce(nath) Befth) Lacheruth Israel. Ar. 
M. 168, 5. 

13. ScimehfonJ entro corona ){ScefnathJ Befth) LacherfuthJ Is(ra)e fi), yaso 
ad un manico. Ar. M. 168, 4. 

14. Scimehon. Pigna d'uva )( Scefnath) Befth) Lacher(uth) Isarel fsic). Vaso 
ad un manico e ramo di palma. Ar. M. 167, 2; S. XIV, 5. 

15. Scimefhon) entro corona )( f Scefnath)) Be(th) Lacher(uth) /sfraje/. Ramo 
di palma. Ar. (ribattuto talvolta sopra denaro di Traiano, Madden p. 209). 
M. 208, 9, S. XI, 8. 

16. Scimehon. Palma )( Scefnath) Be(th) lacher(uth) Israel. F^oglia di vite. 
Br. M. 172, 11; S. XIV, 7. Il bronzo descritto non lascia dubbio cbe sia stato 
battuto Tanno secondo. Altri esemplari se ne conoscono, sui quali la nota dei- 
Fauno è parimente assai bene conservata, (cf. M. 173, 12; S. XIV, 9), ed uno ne 
conta anche il museo kircheriano. 

Ì7. Jerusalem. Palma )( Sce(nath) Be(th) (Lacheruth Israel). Foglia di palma. 
Br. M. 173, 14 (2). 

(1) Il Cavedoni per assegnare questo sìclo a Barcocab allegò V insegna delPastro che appar- 
tener dovea a lui che si denominò figlio della stella. Notò Inoltre Tanno 822 nel quale e non 
prima di luglio fu battuta in Antiochia la prima moneta di oro e di argento di Vespasiano: ond'è 
che gli sembrò difficilissimo ammettere, che questa fosse potuta penetrare in Gerusalemme allora 
stretta di assedio ed esservi ribattuta (Nuovi studi! pp. 28, 29, cf. Madden Jewish coln. p. 171). 
Ma questa ragione non parmi soddisfacente: perocché Giuseppe afferma non essersi per queir as* 
sedìo impedito che 1 Giudei andassero al tempio a sacrificare anche da lontane parti della Pale- 
stina (¥.1,3). Decisivo argomento per il contrarlo sembrami 11 considerare che neir822 al mese 
santico conta vasi già il terzo anno della liberazione di Sion (Gius. B.lud. lY, e. 9,12). Or 1 slmili 
^Icll appartengono all'anno primo e secondo, e però non è possibile che si attribuiscano al Simone di 
Gloraj al quale li vogliono assegnare gli autori di questa sentenza; perocché Simone per testimo- 
nianza di Giuseppe nel luogo sopraccitato non entrò in Gerusalemme se non nel terzo anno. Resta 
adunque che si debbano attribuire alla seconda rivolta. 

(2) Il eh. Yasqnez Quelpo cita una moneta edita del eh. Delgado e la descrive cosi: Jerusa- 
lem )( An.ll. de la llberté d'Israel (Vasquez Syst. métr. p.551, e 555 vol.I). Con tutto fiducia io la pongo 
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La rivolta e il ladroneggiare di Barcocab durò soli due anni: e però si deb- 
bono escludere le monete notate del terzo e del quarto anno. Queste escluse» 
le rimanenti o non sono segnate di anno, e nuUadimeno si debbono eviden* 
temente assegnare a questa rivolta, ovvero recscno in sigle Tanno secondo. 
Pare quindi che Tanno primo siasi omesso di notare. Questa deduzione si 
conferma dal considerare che le prime monete non debbono essersi emesse 
confusamente con le seconde, perocché fornìano esse separatamente una serie 
distinta da una lor propria leggenda laclieruth Jerusalem^ laddove quelle del- 
Tanno secondo recano Tepigrafe lacheruth Israel. 

Fissate le due serie dal lato della legenda non tarderemo a comprendere 
che la varietà dei tipi non può formare difficoltà nel primo anno, come non 
la fa dì fatto nel secondo , nel quale appaiono impressi tipi diversi. Rin- 
chiuderemo adunque dentro il giro dd primo anno sì i denari che hanno per* 
tipo la corona e la lira, o il ramo di pahna, o le due trombe, T edifizio te- 
trastilo^ il lulab col cedro, come i bronzi che hanno lira e corona con i*ama 
di palma» la palma e la pigna d'uva, ovvero la foglia di vite. In quello poi 
del secondo i nummi d' argento colla corona e la lira, il ramo dì palma, il 
vaso, la pigna d'uva, Tedìfizio tetrastilo, il lulab col cedro, e i bronzi colla 
palma, la foglia *di vite e la pigna d'uva. Ad attribuire a questa rivolta le 
monete dì bronzo prememorate il de Saulcy si è servita dell'alimento di 
una d'esse ribattuta sopra un bronzo dì Traiano; e a rimuovere il pensiero 
diìe altre simili possano assegnarsi alla prima rivolta io mi giovo della spe- 
cial maniera di notar Tanno; a distinguere poi queste medesime in due anni 
mi avvalgo della diversità che scorgo nelle leggende. Perocché ove tutte le 
monete certe dell'anno primo non recano scrìtto Tanna primo e leggono la- 
cheruth Jerusalemy quelle dell'anno secondo portano invece e T anno notata 
in sigla e la leggenda lacheruth Israel. Per tal motivo restano escluse da 
questa seconda rivolta quelle monete, che hanno per leggenda liguUath Israeh 
e Tanno distesamente scritto scenath echaih. L'attribuzione della solitaria 
moneta con epigrafe al dritto Jerusdem in luogo del solito Simon (v. tav. Ili 
n. 5) ci si conferma dal riscootro dell' anno secondo, ove si legge Jerusalem 
conformemente alla leggenda dell' anno secondo (v. tav. cit. n. 12), S(cenath) 
Be(ih) lacheruth Israel. 

Accertate adunque, con tai mezzi le monete della seconda rivolta segue 
che le altre con formolo diverse ed anni natati a disteso debbana assegnarsi 
alla prima rivolta. 

ia questo luogo quantunque non dica egli se ranno è In slgh, ovvero a disteso. Io tengo chQ deve 
essere In sigla a motivo della leggenda UbenuUme d^Isrùel: se fosse a disteso dovrebbe Inveee 
leggersi Seenath ict Uaioi KguUatk l$rwl. 
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Non 8on di poco momento a questa dimostrazione le monete recanti Tanno 
secondo e Tanno terzo distesamente scrittoUrovate dal eh. de Saulcy insieme 
con una moneta di Erode Agrìppa (anno sesto del regno), senza che alcuna 
vi fosse di quelle ora da me attribuite alla seconda rivolta. Essendo adun* 
que noto che la prima rivolta durò veramente almeno quattro anni e appa^ 
rendo dalle precitate monete. delT anno secondo e terzo che si usò scrivere 
per disteso Tanno, a noi non resta, che unire con esse tutte quelle le quali 
osservano costantemente questa usanza e segnano in disteso Tanno primo, e 
Tanno quarto. Senza molto cercare noi troveremo una serie di argenti e di 
bronzi , notati delT anno primo sotto il nome di Eliezer e dì Simone , ed 
un'altra serie notata delTanno quarto senza nome di principe. Così avremo 
tutti i quattro anni colla propria moneta e coi proprìi tipi e leggende, salvo 
soltanto, che nel primo anno si leggono i nomi di Eleazaro e di Simone, 
che non si mostrano più negli anni seguenti. A togliere questo qualunque 
ostacolo io fo considerare che la prima rivolta non fu amministrata da un 
sol capo , come la seconda, ma da più capi , e d* anno in anno variamente. 
A mostrar ciò, fa luogo che io richiami le sparse notizie che si hanno dei 
capi di questa prima guerra. Il primo che levò il segnale della rivolta <|icesi 
essere stato un Eleazaro figlio di Anania, il quale persuase i Giudei di non 
lasciar sacrificare per la salute delT Imperatore; questi non dominò a lungo, 
uscito essendo da Gerusalemme a governare Tldumea. In sua vece surse un 
Eleazaro figlio di Simone il quale con ingegnose arti si procacciò il favore 
del popolo , che a lui sopra tutti ubbidì , non ostante che quando si venne 
alla scelta Giuseppe ed Anano fossero messi al governo della città e della 
nazione, ed egli no, per timore di tirannide (Jos. B. Jud.II, 20, 3). Egli presto 
prevalse perchè aveva in sua mano molta parte del pubblico tesoro e la preda 
accumulata dalle disfatte dei Romani e segnatamente di Cestio (Jos. ibid.). 
Ad uno dei due adunque bisognerà assegnare le monete delTanno primo, che 
ne portano il nome. Ma le monete dello stesso anno recano anche il nome 
di un Simone , anzi v' è un denaro che lo stampa al rovescio del nome di 
Eleazaro, senza notar però Tanno. Si è quindi cercato di questo Simone. 
Fra i capi dell'armata che Giuseppe Flavio afferma esser stati creati dopo 
la rotta e la cacciata di Cestio, non può dirsi che sia stato quel Simone figlio 
di Giora , il quale tanto segnalossi nella giornata di Bethoron assalendo e 
predando le truppe di Cestio (Jos. II, 19, 2). Perocché di lui si le^e al 
libro II, 22, 2 di quella guerra giudaica che nelTAcrabatene, allora governata 
da Giovanni figlio di Anania (Jos. Il, 20, 4), levò gran gente e vi menò molta 
strage e fece rapine sin a tanto che fu indi cacciato dal pontefice Anano (IV, 9,3), 
che vi mandò Eleazaro figlio di Anania, come si è detto avanti, e andò ad 
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occupare Masada depredando e tiranneggiando i Tillaggi vicini. Di lui adun^ 
que non si sa che entrasse in Gerusalemme per tutto Fanno secondo j anzi 
positivamente sappiamo che entroTri dopo i 25 di marzo dell'anno terzo della 
guerra giudaica (Jos. IV, 10, 12), e si rese padrone di una parte di essa. Né 
poi fu mai in lega con Eleazaro, anzi il combattè prima , quando era unito 
con Giovanni (Jos. loc. cit.), e poi quando furono divisi (Jos. I, V,c. US^S). 
Due altri Simoni fUrono oolleghi di Eleazaro, ma neanche questi prima del- 
Tanno terzo, Simone figlio di Aris (Jos.V. 6, f) e Simone figlio di EsdroD(V, 1,2)^ 
dei quali neppure si può affermare che divisero con lui il comando. Esclusi 
poi questi Simoni, non può dirsi chi sia quel Simone il cui nome si legge 
sulle monete di bronzo appartenenti all'anno primo della rivolta, coR appel- 
lativo di Principe d'Israello Scimekon Nasi Israel (v. la tav. IV, nn. 6, 7, 8). 
Quanto ai due Eleazari osservo che se Eleazaro figlio di Simone ritenne il 
comando per gli anni secondo e tei*zo non può intendersi come battesse mo- 
neta eoi suo nome soltanto Tanno primo. Questo ostacolo invero non si trova 
nelT altro Eleazaro figlio di Anania il quale ribellò il primo e non capitanò 
T insurrezione oltre al pritDo anno, stante che fu dal pontefice Anano man- 
dato al governo delT Idumea (Jos. Il, 20, 7): ma a costui non si potrebbe dar 
per collega il Simone figlio di Anania, che solo di questo nome si le^e fra 
i primi cittadini di Gerusalemme; perocché costui sembra essere stato piut^ 
tosto del partito contrario, poiché fti scelto capo della legazione inviata a 
Floro (Jos. II, 17, 4) invitandolo a voler opprimere quella sediiione eccitata 
dal prefetto del tempio. 

In questa totale ignoranza di un Simone il quale sia stato capo della 
nazione o come si diceva ipx^^ ^^^> ^^^ primo anno defla rivolta,, é nondi- 
meno certo che le nM)nete di costui non possono antecedere i tempi di Au- 
gusto avuto riguardo al loro peso e alla divisione manifestamente posteriore 
alla introduzione del tetrassario o sia sesterzio di rame per tutto l'impero ; 
e che non possono attribuirsi alla seconda rivolta per le ragioni allegate di 
sopra. Intanto é bene porre qui sottocchio le monete per me assegnate alla 
prima rivolta. * 

Rivolta di Elihezer (v. la tav. IV). 

t. Elihezer occt^en. Vaso ad un manico e ramo di palma )( Seitneh(on) 
entro corona Ar. M. 162, 2; S. XIl, 7. 

2. Elihezer accohen. Vaso ad un manico e ramo di palma )( Scenath echath 
ligullath Isr(ael). Pigna d'uva. Ai*. Maddea 162, 1; De Vogùé» Revue mx- 
mism. 1860, XllI, 7. 
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3. Biheier occofcen. Palma )( Scenath ecliath liguUath Ì9T(ael). Pigna d'uva. 
Br. M. 164, 3; Revue num. XIII, 3, 4. 

4. Eli(h€)z(er) acc(y(hen). Palma )( Scenath echath UguUath I$ra(el). Pigna 
d'ava. Br. M. 182 (1). 

5. Jerusalem. Ediftzio tetrastilo )( Scenath echath UguUath Israel. Ar. 
M. 164; S. XI, 1. 

6. Scimehon nasi Israel entro corona ){ Scenath ecluUh Ugtdlath Israel. Vaso 
a due manichi. Br. M. 176,* 1; S. Xlll, 8. (2), 

7. Scimehon sisi (2) Israel Palma )( Scenath echath UguUath Israel. Foglia 
di vite. Br. Kirch. M. 177, 2; S. XIV, 2. 

8. Scimehon nasi Israel. Corona e ramo di palma. )( Scenath echath Ugul- 
lath Israel. Lira. Br. M. 178, 1,2. 

9. Scenath scettaim. Vaso )( Cheruth Tzion. Foglia di vite. Br. Kircher. 
M. 180, 1;S. X, 1. 

10. Scenath scefo«cfe. Vaso a due manichi )( Cheruth Tzion. Foglia di vite. 
Br. M. 180, 2; S. X, 2. (3). 

11. Scenath arbah cheizi (3). Due cesie, in mezzo un cedro )( LiguUath 
Tzion. Palma fra due ceste. Br. M. 47, 8; S. I, 6. 

12. Scenath arbah rebah. Due ceste )( Ligullath Tzion. Palma fra due ceste. 
Br. M. 47, 9; S. I, 7. 

13. Scenath ar6a/i. Lulab fra due vasi oblonghi )( LdguUath Tzion. Calice 
con piede. Br. M. 47, 10; S. I, 8. 



(1} Sopra la epigrafe mal conservata di questo bronzo si fanno conghìetture (v.Madden p.lS2). 
Io stimo semplicemente cbe sìa mal letta , perchè logora : la prinm lettera è per me nn alepk 
ìndi segue il lamed volto a sinistra, manca r^ottn^ poi parml sia un zain ove si è creduto vedere un 
ehéth, il re9ch manca. Nella seconda linea in vece di cheth legger si deve he, indi compire Tira- 
perfetto ctxph le cui due estreme linee mancano. 

(2) SiH in luogo di Nad legge anche la moneta Klrcheriana, forse derivato da ^ifffà in pie! 
onde Ezechiele 39,2 ^rK^\p <)aì Settanta spiegato xaroBoy^ffu, onde K^\£)t)9 dux. 

(3) Questa moneta è la metà di un tutto, che peserebbe tra 1 29 al 30 grammi. Il sesterzio 
romano pesa talvolta anche 31 gr. 20, secondo la testimonianza del Borghesi. Deve quindi cre^ 
dorsi che valga un dupondio^ siccome il secondò pezzo che è la quarta parte deve valere un asse, 
e quindi il terzo pezzo un.semìsse. Questa divisione essendo introdotta da Augusto, il quale fece 
adottare il sesterzio dì rame per tutto V impero, dimostra che le tre monete non possono appar* 
tenere al quarto anno di Simone Maccabeo. Le monete di Antigono Matatia, che pesano da gr. 12, S 
a 14, non sono metà di un tutto: ma la loro metà si è quella che ha un sol cornucopia, come' 
ha notato il eh. Madden p. 79, e pesano gr. 7, a 7, 7, e possono valere quando quelle battute da 
Erode 11 grande del peso di gr. 8, 5 ad 8, 6. Se il Cavedoni (Numism. bibl.p. 48, 49) stimò che tutte 
queste monete fossero mezzi oboli o quarti di obolo, egli forse si appoggiava al gran bronzo dato 
in luce dal Bayer. Oggi però che quel bronzo è provato appartenere all' Impero di Nerone non 
può citarsi più a fin di stabilire il rapporto delPargento col rame ai tempi degli Asmooei. 
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Ripigliando il discorso intorno al Simone impresso sulla moneta di que- 
st'epoca io credo che si debba tornare alla opinione già un tempo proposta 
dal Bartelemy riguardo al Simone della seconda rivolta (poiché ninno storico 
antico diede mai a Barcocab il nome di Simone), a cui aggiugner si debba 
anche quello da noi assegnato alla prima, dei quali due Simoni a ninno è 
riuscito trovare un cenno neiranno primo delle due rivolte. Non è per nulla in- 
verisimile che siasi impresso sulla moneta prima da Eleazaro poi da Barcocab il 
nome di quel Simone Maccabeo che primieramente riscattò e liberò la nazione 
dal giogo dei Seleucidi. Non v'è a parer mio altro modo di spiegare il nome di 
Simone congiunto a quello di Eleazaro sulla moneta medesima, che per essere 
senza alcuna nota di anno io riguardo come la prima battuta innanzi a quelle 
che notano Tanno primo della redenzione d' Israele. Giova anche considei*ai'e 
la circostanza del carattere ricopiato dagli antichi sicli del Maccabeo Simone 
che ci dimostrano quella primitiva moneta esser veramente presa a modello 
delle nuove. Più non cerco, ma lascio ai dotti se. questa opinione non accet- 
tano, il ricercare un Simone il quale sia stato capò Tanno primo della rivolta 
con un Eleazaro sacerdote. Diranno essersi già indicato dal rh. do Saulcy 
un tal rabbino Eleazaro Hamniodai ucciso in Beihai* da Barcocab per sospetto 
d' intelligenza coi Romani (Thalm. p. 68, col. 4), Ma il Thalmud non attribuisce 
a costui comando in Bethar, e dice solo che questo rabbino pregava Iddio che 
non volesse giudicare quella città, il che non dà bastevol fondamento per fare 
di costui un capo di rivolta e collega di Barcocab. 

Dopo il primo anno della guerra d'indipendenza essendo la città divisa in 
fazioni, che si combattevano, non mi par difficile spiegare perchè siasi emessa 
la moneta di rame senza alcun nome di capo. La città in quel secondo anno non 
aveva chi la governasse, iichv àfrcpaxaymov la dice Giuseppe (IV, 3, 3); molto più 
peggio poi ne mancava nelTanno terzo e quarto, quando era divisa in tre partiti. 
Anche la ragione di sostituire Sion ad Israel sembra essere stata T essersi 
emesse queste monete quando Sionne era la sola delle fortezze che rimaneva 
ai Giudei, essendo tutte le altre cadute in mano ai Romani e distrutte. 

Non voglio dissimulare del resto una difficoltà che sola parmi rimanga al 
nuovo sistema di attribuzione; questo è il valore delle monote di rame, che 
leggesi soltanto sopra le battute dell' anno quarto , laddove aviebbe dovuto 
trovarsi nel primo anno , quando era mestieri avvertirlo. Ma io stimo che 
questa difficoltà sia più speciosa che vera: poiché trattandosi di monete 
emesse tumultuariamente chi può dire qual fosse il nuovo biseco di notare 
il valore che non fu previsto da principio? 



Digitized by 



Google 



TAVOLA ALIMENTARIA 



I 



lettori delle Dissertationi rimembrano che nel volume precedente d pa* 
gine 130 ho promesso di trattare alcune questioni mosse tempo & intomo 
alla insti tuzione degli alimenti, a proposito della Tavola alimentaria dei Li* 
guri bebianì. Esporrò adunque ciò che me ne sembra dopo venti anni da che 
misi alla luce le Antichità e i Monumenta di questo popolo (Napdr 1845, 
Romae 1846), nei quali sostenni tutt'altra sentenza da coloro che mi avevano 
preceduto, né poi ho dovuto mutar parere poscia che ebbi lette le loro sentenze. 

Comincerò a ricordare come nelPItalia ai tempi di Nerva abbondando i fan- 
ciulli nati da parenti poveri, parve a questo imperatore di ordinare che fossero 
essi alimentati a publiche spese. (Àur. Vict. in vita): Puellas jmerosque natos 
parentibìis egestosis sumpto publico per Itdiae oppida ali iussit. Come venne 
poi Traiano il quale stabilì meglio e rese perpetuo quest'ordinamento ero- 
gando a ciò buone somme ai publici e privati possessori sulla obligazione 
dei loro fondi, onde il fi'utto di quel denaro imperiale si dividesse ai fan- 
. ciuUi poveri. Ciò quanto alle città d' Italia: ma quanto a Roma egli non altro 
fece che Tordinazione stanziata già da Nerva per le città d'Italia. Imperocché 
siccome queir augusto aveva comandato che i fanciulli italiani poveri si ali- 
mentassero a publiche spese publicis sumptibus ali iussit (Vict. loc. cit.), cosi 
Traiano statuì che i fanciulli romani ingenui e poveri mmptihus publicis ale- 
rentur (Plin. Paneg. e. 28). 

Del denaro erogato da Traiano per le città d'Italia e delle obligazioni dei 
fondi non fa niun cenno neanche di lontano il Panegirista 4elle sue imprese» 
quantunque con tanto studio si trattenga a vantar le presenti liberalità e a 
vagheggiar le future promettendosi iterate inscrizioni dei romani fanciulli 
nelle tavole degli alimenti (Pan. e. XX Vili): maiorem infantium turbam iierum 
, atque iterum iubebis incidi. 

Adunque V instituzione di questi alimenti che ricavavansi dal denaro dato 
ad usura per le città d'Italia ed era assicurato colle obligazioni dei fondi (1), 
non aveva ancora avuto luogo il mese di settembre dell'anno 853, quando 
Plinio recitò in senato quella orazione. Intanto la tavola bebiana nel primo 
nundino consolare dell' 854 conta già la decima obligazione prediale. Dico 

(1) Sub obUgutione funài pecuniam mutuam aecipitt dicesi nel framm. 28. S. 1. ad s. e. 
VeU. 16, 1, 



Digitized by 



Google 



TAVOiÀ AUMENTARIA 41 

primo nundmo» perocché a tutti è ben noto il costume di questa epoca, che 
i fasci dei priyati non durassero tutto intero V anno: anzi, se dobbiamo pre- 
Mar fede alla lettera del Noris recata dal Muratori, Articuleio avrebbe deposto 
ì fasci prima delle calende di Marzo; nel qual giorno per testimonianza del 
marmo Ietto dal citato Noris a lui era succeduto Cornelio Scipione Ortito in 
quella carica. 

Questa coincidenza della decima obligazione alimentaria col primo nun- 
dino delPanno 854 è tutto ciò che per T istoria della istituzione alimentaria 
ci ha rivelato la famosa tavola dei Liguri Bebiani : nulladimeno può invece 
dirsi che è stato questo lo scoglio nel quale hanno rotto sinora %V interpreti. . 
Per isciogliere questo problema vi fu chi suppose che le obligazioni si pro- 
ponessero ogni semestre (Henzen Ann. 1845 p. 15): ma il Borghesi osservò, 
che le obligazioni non avrebbero potuto essere semestri, se le usure erano 
annali; e inoltre che i magistrati preposti dalP imperatore a questo negozio 
erano annui quali li dimostra la tavola veleiate. Per altra parte io opposi 
(Monumenta reip.lJg.baeb.) che dall' 850 (principio deir impero di Nerva dal 
quale si potevano cominciare a contare ì dieci semestri) sino ai primi mesi 
dell' 854, epoca della tavola bebiana, non potevano aversi se non nove seme- 
stri: non era dunque possìbile ammettere questa sentenza. 

Del resto quando ancóra fossero veramente dieci i semestri, e non si po- 
tessero condannare le obligazioni semestri resterebbe tuttavìa da provare che 
r istituzione delle obligazioni avesse avuto realmente origine da Nerva, e dal- 
l' 850, il che non si è a quanto mi sembra finora dimostrato. Che Nerva avesse 
imposto alle città d'Italia di alimentare a publiche spese i fanciulli poveri, 
e che una tale istituzione fosse poscia da Traiano copiata pei fanciulli poveri di 
Roma, questo è quanto ei narrano gli scrittori: ma io non so dove si legga, 
die Nerva istituisse ed ordinasse di obligare i fondi pel denaro dato da lui 
ad usura, e di convertirne i pagamenti a beneficio dei fanciulli poveri, insti- 
tuzbne che tutta devesi a Traiano, ond'è che Capitolino (in Pert.) a lui l'attrì- 
buisce. D'esserne poi Traiano solo Torganizzatore, come altri interpreta, né gli 
storici, né Plinio fanno nascere neanche un sospetto; laddove almeno quest'ul- 
timo avrebbe dovuto non solo nominare, ma levare a cielo una tale munifi- 
cenza, che vuotei stabilita già da due anni quando egli recitò il celebratissimo 
Panegirico, nel quale, come ho detto, tanto loda gli alimenti assegnati da 
Traiano ai &nciulli poveri di Roma. 

Per le quali ragioni pur altra volta da me proposte (Monum. Lig. baeb. 
pag. 3, 4) convenendo rinunziare a riconoscere Nerva per autore delle obli- 
gazicmi, ei sarà forza conchiudere^ che le dieci obligazioni siano state emesse 
sdk fine deir 852 e die abbiano cominciato a decorrere dal genn. dell' 854f 

e 
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quando cioè fìi distribuito il denaro. Che poi le s(mime non si distribuissOTO 
necessariamente prima della soscrizione alle dl>ligaziom parmi risulti dalla 
formola Yeleiate acdpere debet et fundum ss. óbUgare; onde è manifesto che 
quando la tavola veleiate fu incisa la promessa moneta non si era per anco 
data a frutto. Io pongo altresì che altre obligazioni si emettessero per tutto 
Tanno 54, e pei seguenti 55 e 56» nel quale ultimo forza è che Traiano 
abbia compiuta V opera generosa diretta a ristorare le forze della republica 
col migliorare la deplorabile condizione delle città d' Italia. Prova per me in- 
dubitata di fatto sono le monete colla epigrafe RESTtTuton ITALtoe ovvero 
ALIMento ITALI AE battute non prima dell' 857; ed è notissimo che le mo- 
nete hanno come monumenti publici una forza assolutamente dimostrativa , 
sapendosi inoltre che Fuso fu di conservare in esse la memoria dei fatti poco 
prima compiuti e talvolta non ancora condotti a fine (Borghesi, Arco di Ri- 
mici pag. 31 segg.) . 

Ad una nuova istituzione erano necessarii nuovi magistrati: fu adunque 
stabilito da Traiano un capo al quale die titolo di praefectus aUtnentorum* 
I primi che si sappiano ornati di tal prefettura ci son rivelati dai monumenti. 
La tavola di Veleia ne nomina due, uno dei quali ci è confermato da una 
epigrafe di Ferentino. Questi è Pomponio Basso del quale sappiamo ancora 
dalla precitata epigrafe che era in ufficio Tanno 855 ai 19 di ottobre quando 
gli fu steso il decreto dì patronato dai Ferentinesi. Di costui ci narra Plinio 
che dopo percorse le più alte cariche ritirossi a vita privata nella sua villa. 
A lui nelT 857 egli scrisse (1. IV, ep. 23) augurandosi un egual riposo dai pu- 
blici impieghi. Ma se la tavola Veleiate preponendogli nel nominarlo Cornelio 
Gallicano dà bastevole fondamento a stimare, che anteriormente avesse soste- 
nuto Tufficio di prefetto degli alimenti, ce ne rende* poi certi alla coL 7, 8€ 
ove noverando i fondi obligati sotto la prefettura di lui non altro tìtolo dì 
a Traiano se non se quello di Germanico. Ond*ò che la prefettura di Galli** 
cano deve essere caduta prima delT 856 nel quale anno a Traiano fa aggiunte 
la salutazione di Daoico. E poiché Tanno 855 abbiamo veduto esser occupato 
da Basso, non rimane se non che Gallicano sia stato in quel pósto T854, cioè 
nelTanno in che i Bebiani obligarooo i loro fondi. A costoro per altro non 
piacque di distinguere per numero le oUigazioni come fecero i Veleiati, ma 
prescelsero distinguerle col nome dd prefetti. 

Fin a tanto che durò quest'ordinamento di Traiano, ai prefetti degli ali-* 
meati, nomini o pretorii o consolari, Airone dati per uffiziali i procuratori 
ad alimenta: ma di poi deve esser piaciuto di assegnare tal cura a quegli 
nomini pretorii ai quali per instituzione di Augwtò era affidata la prefettura 
delle otto vie d' Italia: imperocchò noi leggiamo die costoro u chiamano prae^ 
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fèdi alimentorum per alenila via: a modo di esempio n.n.praefecius aUmentonim 
per Aemiliam. L'anno preciso in che tal nuova forma di amministi'azìone fosse 
introdotta non ci è noto: né, quantunque si tenga oggi col Borghesi che questa 
si debba a M. Aurelio , del quale si legge che nuUta de alimentis prudenter 
inverni, può nondimeno dirsi cosa dimostrata, finché ignoris^mo se Kutiliano 
(Or.6499) fu prefetto degli alimenti e della Emilia prima o dopo il consolato. Pe- 
rocché posto che ei sia stato prima, questa cumulata prefettura antecederà r886, 
(133 di G. C.)» e dovrassi dire instituita da Traiano ovvero da Adriano: se 
dopo, egli ne sarà stato investito 29 anni almeno dopo il consolato, onde 
se ne possa assegnare V instituzione a M. Aurelio. Detto così il parer mio 
sopra i principali punti della instituzione alimentaria parmi utile aggiugnere 
poche note al celebre monumento che io il primo diedi alla luce per intero 
nelle Antichità dei Liguri bebiani, e di poi assai più correttamente nei Monti* 
menta Reip. Ligurum baebianorum. 
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ARTICVLEIO PAETO 

IBIAXIMIQPRINCIPISOBLIGARVNTPRA . lO LIGVRESt RABBIA» 

reXINDVLGENTIAEIVSPVERIPVAELLAEQA CCIPIANT 

Le due prime linee facilmente ai suppliscono f/ny. Caes.) Nerva Traiano 
Qug. g(ermamcJo IllI (Q. ArtictUeio Poeto (IL Cos). Nella terza linea è assai 
pr^abile che si leggesse da principio Munificentia per le ragioni che allegai' 
nelle Antick. dei Uguri p. 24, e ripetei nei Bi&num. reip. Ug. p. 11, e pei 
testi epigrafici antichi ivi anche da me prodotti, nei quali si legge questo voca^ 
bolo tanto in proposito di Traiano (Fabr.p. 686, 91 ob MYNIFICENTIAM eius); 
quanto degli ufiiziali preposti agli alimenti (Or.895, 1, Grut. 446, 7; 6S2,2). U 
Bw^esi (Bull. Inst. 1835, p. 146) aveva supplito ob Uberalitaiem, e qaesìA voce 
ha pure un confronto presso il Muratori (969,9, EX LIBER ALITATE). Dopo 
munificentia doveva seguire il titolo encomiativo dato a Traiano ; però tutti 
siamo concordi a supplire optimi: e cosi si dovrà leggere la linea terza e la 
quarta, salvo soltanto il supplemento alla4Mconda lacuna della linea terza, 
come ora vedremo, e l'aggiunta et Comeliani alla quarta, che io non approvai 
e tuttavia non giudico probabile. Lessi adunque, e supplii così: (Munificentia 
optim)i nhsmmique prindpis obUgarunt pra(edia sestertio) Ligures b0ebia(fU u)t 
ex indulgeroia eius pueri pu(e)Uaeq. a(limenia ajccipiani. 

Intorno al supplemento sestertio della enunciata lacuna ne giovi ora rife- 
rire quanto mi scrisse il Borghesi il i4 novembre 1855. « Fin da quando 
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a ebbi la prima conoscenza della tavola alimentai'e Bebiana trovai molto arduo 
« il supplemento della lacuna obligarunt PRAEcita...IO, perchè l'ultima parola 
a contiene manifestamente un senso accessorio non richiamato dal contesto 
a il quale corre egregiamente anche senza di lei, onde rimane libero il campo 
« a svariatissime conghietture. Fu perciò che nella mia lettera al Kellermann 
« non avendo cosa più fondata da proporre, giacché non m'era riuscito di 
« trovare altro esempio analogo, amai meglio di lasciar correre il de proprio 
« del Guarini, ed anche dopo che un piò diligente esame ha escluso la R da 
« quel luogo credo più facile il dire ciò che non vi può essere stato, che ciò 
« che vi fosse. y> Questa lettera mi fu scritta affine di chiarire il senso nel 
quale il Borghesi aveva chiamata T usura del due e mezzo per cento usura 
sestertia ovvero sesiertiaria^ senso non diverso da quello, che io medesimo dava 
alla voce sestertioj cioè del due e mezzo per cento: poiché in tal tempo era 
in uso di nominar le usure non solo con le frazioni dell'asse, ma anche colle 
stesse frazioni del denario,onde nella tavola veleiate si leggono le umrae quincunr 
ces, mentre che Plinio usa la locuzione duodenis assibus mutuari (Risposta ecc., 
p. 8, segg.). Quindi è che occupare, collocare fundum, pecuniam nummo ex. e. 
vicesimo, notossi da Crono vio (Senec. Debenef.y^ 9) qual locuzione atta a si- 
gnificare l'usura del venti per 'cento (1). Publicando le Antichità dei Liguri 
io notai espressamente che il supplemento obligarunt prafedia sestevjtio mi 
era stato suggerito dall'usura del due e mezzo per cento, e dal vedere inoltre 
che una delle poche cose le quali sembravano richiedersi dalla epigrafe era 
a stretti conti o la somma ricevuta ovvero il frutto che per essa si obliga* 
vano a pagare, ^^ella simile formola della veleiate leggiamo memorarsi l'am- 
montar del capitale dato a frutto dall' imperatore e inoltre la sonruna della 
usura: in questa dei Bebiani sarebbesi omessa la menzione della somma aflB- 
data, e notata soltanto la somma del frutto, né poi il volere memorar l'una 
induce logicamente la necessità di registrar l'altra. Aggiungasi che in forza del 
superstite l IO è necessario supporre qui un vocabolo la cui antepenultima let- 

(1) Il HommseD stimò (Bull. 1845 p. 83) di aver trovato a come giurispnidente che egli era 
quattro errori nel solo supplemento della terza riga e rlsguardante una parola soia SESTERTIO. 
11 primo che nummus ^estertius sono due assi e mezzo e per due e mezzo per cento facea mestieri 
d'una espressione che significasse due e mezzo vale a dire seatant et semuneia. » Come egli qui 
mostrò aver obliato Taltra maniera di contare le usure che ho ricordata nel testo e sulla quale ri- 
porterò appresso la sentenza del Borghesi, così non farà bisogno rispondergli. L'altro sbaglio da 
me fatto che egil appella grammaticale (p. 89) consiste in ciò che io scrivo « obligare ieftertio 
invece di ne$tertìa o seètertiaria come almeno si richiedeva. > A cui risponde il Gronovio , ove 
insegna, che collocare numo viceeimo peeuniam vuol dire al venti per cento, e risposi gii lo a 
pag. 12, allegandogli il quincmeee tnodestoi e Vavidos deunces di Persio, e risponderà 11 Furlanetto 
nella lettera che darò qui appresso approvando il supplemento testertio, anzi preferendolo ad ogni 
altro: e panni che il Furlanetto non avrebbe approvato un supplemento erroneo in grammaUea, 
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tera aon aia un 1 ma invece la penultima. Al qual proposito fa luogo richia- 
mare alla memoria ciò che anche dalle ripetute osservazioni del dìligentissimo 
ed accuratissimo sig. Cav. De Agostini riferirò appresso, non avervi cioè 
luogo a supplire un T avanti TO, perchè quella lettera è appena monca e 
in maniera da non potersi credere perita del tutto (se vi fosse stata) Tasta 
traversa. In forza di questa osservazione parmi non possa darsi luogo alla 
formola ex proposito surrogata dal eh. Mommsen. II qual supplemento ha 
anche Taltro difetto di non potersi rinchiudere nella lacuna: e quand' anche 
si volessero stringere gli spazii delle lettere sì che vi entrino tutte^nulladimeno 
si vedrebbe risultare T inverosimiglianza: perocché ove ogni scrittura suole 
essere bene spazieggiata in principio e solo ristringersi in fine , ove manchi 
il luogo, qui invece perdurerebbe ristrettissima fino alle tre ultime lettere 
ove giunta ella improvvisamente si allargherebbe; il che ognuno può giudi- 
care quanto strana cosa sai*ebbe. Stimo poi che ninno vorrà in tal caso pren- 
dere il ripiego di abbreviare Tantecedente VRkedia in PRAe(2> perchè oltre 
ad esser una debole risorsa, e sfavorevolissima air interprete, neanche si po- 
trebbe con ciò un tale accorciamento giustificare, vedendo che il resto della 
formola è interamente disteso, e che questo è un vocabolo, nel quale Tabbrevia- 
tura e il troncamento sarebbe meno ragionevole, che in qualunque altra voce. 

Riguardo poi al giudizio dato dai dotti intorno al duplice supplementp 
prememorato, posso qui riferire Tautevolissimo del Furlanetto, il quale con 
tai termini ne scrìsse a me il 12 giugno del 1846: « La sua Risposta alle ossero 
<c vazioni fatte dall' Insti tuto di corrispondenza archeologica mi sembra scritta 
(c con molto criterio e con lodevole moderazione. Convengo nella sua opinione 
« riguardo al sestertio della terza linea, giacché come scrissi da molto tempo 
« al eh. Boi^hesi non mi fa piacere né il de proprio, e neppure Vex proposito, 
a e piuttosto mi persuadono le ragioni da Lei addotte a sostegno deUa prima 
« lezione, riguardo alla quale ho già notato nel Lessico lat. la sua osserva^ 
« zione, che il Porcellini alla Y. sestertius %. 5 ha inopportunamente citato 
(( il luogo di Seneca ep. 95, §.41; avendo ivi la voce sestertio un senso diverso.» 

Udiamo ora il Borghesi com'egli espone la nuova maniera di conteggiare 
le usure ai tempi dell' impero. <v Non ignorava, mi scriveva egli, che ai tempi 
c( della Repubblica e di Cicerone i frutti del denaro si pagavano al principio 
« di ogni mese, e quindi stava benissimo, che le usure prendessero la deno^ 
à minazione dalla partizione dellasse, perché sì questo come Tanno si divi- 
« devano egualmente per dodici. Quindi sono notissime le usure sestantarie» 
« la triente, la quincunce, la semisse, la besse, e così via discorrendo fino 
a air intero del dodici, giunti al qual punto nega il Gronovìo che siasi mai 
« detta assaria, e certo comunemente chiamossi centesima, ossia un uno per 



Digitized by 



Google 



46 TATOLA ÀLnENUIUL 

« cento del capitale. Nò io negherò che per Tantica consuetudine queste voci 
« mantenessero anche in seguito il loro significato quantunque più allora non 
<c esistessero, né il sestante, nò Toncia, la più piccola moneta che era in corso 
« a quel tempo essendo il quadrante, ed ammetterò pure che i frutti del ca- 
« pitale, almeno privati, anche sotto gP imperatori dei bassi secoli si conti* 
« nuassero ad esigere alle calende d'ogni mese. Ma conosceva però che sotto 
« Traiano sì usava del paro di conteggiare le usure ad un tanto per cento , 
« e si parlava eziandio deirannualità del fruttato, come facciamo al giorno 
« d*oggi. La stessa tavola Yelleiate calcola pure il frutto in ragione di anno 
« quando stabilisce U capitale in HS . DECIENS . QYÀDRAGINTA . QVAT- 
« TVOR . MILLI A, e d ice poi che per alimentare quei ragazzi si richiedeva 
« la SVMMA HS . LiiCC . QVAE . FIT VSVRA ZZ-Zl quincun(ce) SORTIS . 
«SVPRA . SCRIBTAE, giacché in fatti 1,044,000 sesterzi al 5 per 100 
« rendono appunto annualmente 52,000. Anche Plinio giuniore neirep. 18 del 
« L. VII racconta di aver donato ai Comaschi un suo predio valutato 500,000 
« sesterzi, e di averlo poi ricuperato da quella città obligandosi di corrìspon* 
« dere il frutto di quella somma alla ragione del sei , ma non dice già che 
K avrebbe pagato 2500 sesterzi al mese , ma sibbene espressamente tricena 
« millia annua daturus. Così Costantino nella legge I. tit. XU . xii del codice 
« Teodosiano, ove tratta dei debitori delle città memora le umras annuas suis 
t quibusque temporUms exolvendas, dal che si è dedotto da alcuni, che i frutti 
k dei denari publici si pagassero come i pubblici tributi di quadrimestre in 
« quadrimestre. Più chiaro infine in un altro luogo dello stesso Plinio nel- 
le Tep. 63 del L. X, nel quale scrive a Traiano che le pecuniae publicae nella 
« sua provincia temeva che restassero oziose , perchè non si trovavano qui 
a velini debere reipublioae praesertim duodenis assibus, quanti a privatis nm*- 
<c tuantur. Or qui è indubitato, ohe intende dodici assi per ogni cento all'anno 
4( corrispondenti alla conosciuta centesima, perchè se sMnterpretassero dodici 
a assi al mese ne varrebbe fuori lo strabocchevole aggravio del 144 per 100. 
« È dunque evidente che se in questo luogo invece delPusura del 12 gli fosse 
a occorso di parlare di quella deldue e mezzo per cento in cambio di du(h 
a denis assibus avrebbe scritto binis assibus et sentisse. Per lo die osswvando 
a che tutti gli altri modi di usura si espressero sempre con una voce sola, 
<( e che per significare due e mezzo non si ha altra parola che sestertium, 
a la quale, come anch' Ella considera, ebbe lo stesso valore a^che nelle mi* 
a suro, parvemi che coloro almeno i quali conteggiavano all'uw di PUmo po^ 
a tessero chiamar questa Vusura sestertiaria. » Così il Borghesi 

Non debbo omettere che nella edizione dei Kòn. reip. lÀgur. ptg« 11, io 
diedi come probabile il supplemento afccepto prejtia0 il q«ale piuttosto pvmi 
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ora da doversi abbandonare. 11 Gavedoni, che in una lettera antecedente 
(25 Apr. 1845) aveva lodato come « ingegnosissimo v il supplemento 5e5ter^io> 
in altra (del 7 Febr. 1847) mi scrisse: «r 11 supplemento obligaru/nt a(ccepto 
pre)tio non parmi ammissibile, perchè Tabbreviatura PR da Lei presunta non 
è regolare in cosa di tanta importanza. » Egli ha ben ragione. Dietro le quali 
osservazioni il supplemento sestertio non solo non può asserirsi erroneo ma 
invece appare conforme al modo d' esprimersi dei tempi di Plinio , e alla 
tavola veleiate, e però a ragione si è veduto preferirsi dal Furlanetto, ond*è 
che io stimo di doverlo ritenere fino a tanto che non sarà surto chi ce ne 
proporrà uno più plausibile e insieme ccmveniente colle condizioni della la* 
cuna da supplire. 

Due altre opinioni leggonsi prodotte a proposito del titolo presente: l\ina 
propugnata dal Mommsen, che voleva ad ogni costo sostenere undE ove si 
deve leggere uT, e questa è omai. rigettata al confronto del bronzo; l'altra 
che per V autorità di lui fu accettata dal eh. Henzen il quale aveva prima 
lenulo il contrario avviso. Questa è che qui fossero nominati nella lacuna a 
sinistra dopo i Bebiani anche i Comeliani, i quali il Borghesi rigettava per la 
buona osservazione che nel bronzo non si memora se non la sola resp. Boa- 
bianorum. Né può valere il contrario parere fondato sulla possibilità che questi 
due comuni uniti insieme e fusi, quali sembra rappresentarli T ^autore del 
breviario De eoltmiis^ siano sempre gli stessi che si nominino sotto vario nome 
or di reip. BoManorum, or di resp. Cemelianomm, or semplicemente di resp. 
Ligurum. Perocché, lasciando da parte quest'ultimo esempio, che proviene 
dalle lapide, le quali si sa che possono anche tacere i nomi dei municipii non 
ohe la metà della nomenclatura quando sono poste in tal luogo che da se 
stesso basta a supplirle, gli esempii del breviario de oolonm non possono 
avere forza di prova. D'altra parte credo d'aver dimostrato con ogni proba* 
bilità (V. Diss. arch. voi. I, pag. 137) che i Ligures Comeliani stessero una 
volta preìBso S. Bartolomeo in Caldo un dieiotto miglia distanti dai Bebiani, 
nel qual luogo fu certamente un municipio, come dimostrano le lapide colla 
menzione del quinqnenimle; inoltre la tribù é qui quella medesima a cui fu* 
reno ascrìtti i Bebiani, dico la Velina (v. la pag. 127 del voi. I). Non si deve 
omettere dopo questa discussione, die a supplire et Comdiani non dà luogo 
lo spazio, che si può supporre aver avuto il bronzo da questo lato. Impe^ 
roodié la prima linea non abbisogna che di sette o tutto al più nove lettere, 
voglio dire Imp. Cae$. ovvero Imp. CaeMr; onde ohi volesse supplire et Cor-- 
netiani imdE, non vi troverebbe poeto bastevole^ 

Passiamo a^ articoli delle obligazieni. Il Bor^iesi (Bull. Instit. 1845 pa** 
pui 148) tentò il primo di supplire queste fimnole omì: deimniur qu a t à$ mt 
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a n. n. HS . CCCCLXXXV ob obligatwnem funài n. n., e questo supplemento 
fu poi ritenuto da susseguiti illustratori > sd quale io medesimo , che prima 
me ne ritrassi, ora come a formola più semplice di quella da me proposta 
volentieri mi accosto, variando solo dal restante supplemento per la trascri* 
zìone d'oggidì migliore che non fu quella mandata là prima volta al Borghesi: 

N. n. obHg. funài n. per)tica no^ (àebentur)HS . CCCLXXV 
lana pago n. aàf. n. aes)t HS . CLXXII 
in HS . X . item funà. n.) reip. ro^ 
man ? aest. H$. n. in Hs . n.) 

Le sigle oblig. aàf. si spiegheranno obligatione, aàfine. La preposizione a 
davanti ai nomi degli obliganti è omessa nelle colokine 2, 3, e può ben essere che 
vi mancasse ancora nel principio. Abbiamo un esempio del modo di notare 
le partite nei conti in Suetonio, ove narra che Vespasiano al suo ragioniere 
che gli dimandava con qual titolo volesse che si riportasse un pagamento da 
lui fatto rispose che scrivesse: Vespasiano aàamato, cioè (a)Vespasiano aàa- 
maio (Suet. inVesp. e. 23): Cum... sextertia quadrìngenta àonasset, admonente 
àispensatore quemaàmoàum summam rationibus vdlet referri, VESPASIANO 
inquit, ADAMATO. 

U suolo o territorio di una colonia si appella, dice Frontino, general- 
mente pertica; ciò che si toglie dal territorio d'altra città e se le attri- 
buisce chiamasi prefettura* (àe Limit. p. 26j; Solum quoàcumque ooUmiae est 
aàsignatum ià universim pertica appellatur, quiàquià huic universitati aàpU-- 
citum est ex aUerius civitatis fine (sive soliàum sive cultellatum fuerit) prae" 
feciura appellatur: e nel libro àe controv. agror. p. 49: coUmiae quoque loca 
quaeàam habent aàsignata in alienis finihxts, quae loca solemus praefecturas ap- 
pellare. Ho avvertito di sopra che alla colonia di Benevento furono attribuiti 
gli agri di Cauàium e di Equus Tuticus, che divennero perciò sua pertica. Ho 
ancora altrove notato, che ciò è quanto scrive Siculo Fiacco (De condit. agr. 
p.l64), Pluribus municipiis ita fines àatos, ut,cum. . àeàucerentur coloni in unam 
aliquam. . civitatem, multis. . erepta sunt territoria: et àivisi sunt complurium munì-- 
dpiorum agri et una linUtatione comprdiensa sunt: facta est pertica omnis, ià est 
omnium territoriorum, colonoe eius in qua coloni dìeàucU sunt. L'agro dei Liguri 
non fu unito alla pertica beneventana se non in parte, nominandosi più volte 
nella tavola alimentaria il ligustinus (ager) oltre ai tre fondi della republiea 
dei Liguri. Oltre ai beni posseduti cbii cittadini Baebiani nell'agro municipale 
o sia ligustino, essi potevano possedere e possedevano anche fiKMri ddl'agro 
li|;i|8tino nelle pertiche coloniche vidne di Nola e di Benevento: e però n^ 
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novero degli affini sono allegate le due pertiche la nolana (col. I, v. 1, 12) e 
la beneventana (col. Il, 1, 6, 49), che nondimeno non si dovi'anno per tal ra- 
gione credere confinanti colla pertica dei Liguri, ovvero col loro territorio. 
Si leggono ancora nominati i fines beneventanorum (col. II , 44), ed il populm 
(col. 1,48, 11,2,45,111, 7). Gli antichi agrimensori ci hanno spiegato i fines 
in questo modo. Chìamansi, dicon essi, fines gli estremi limiti di un territorio 
sia egli misurato e diviso dai magisti*ati romani ovvero no: nam et complu- 
rìbus locis certos dederunt fines cum non potuerit universus ager in assigna- 
tionem cadere (Sic. Flacc. de cond- agr. p. 164, Lachm.). È quindi grave abba- 
glio il pensare che tutto il territorio di una colonia si chiami pertica, perocché 
ciò solo è vero in quanto alla parte dell'agro diviso ed assegnato; ma non 
può dirsi altrettanto dell'agro non diviso, né assegnato, il quale dicesi subse- 
xivus (v. Sic. Flacc. de condit. agr. p. 162, 163). Indi risulta che il territorio 
di ciascuna colonia può essere più ampio della pertica se vi hanno delle terre 
subsecive, le quali cadono nei limiti di esso. La tavola bebiana usa perciò 
due maniere di determitiare la località dicendo p. e. pertica beneventana ov- 
vero in beneventano: e per ambedue finibus beneventanorum quando il fondo 
tocca il limite sia della pertica colonica, sia degli altri terreni. Prendiamo ad 
«sempio i fondi di T. Àmunio Silvano di P. Tìtio Aiace di L. Longio Piramo 
tutti nel pago Romano: ma quei del primo possessore diconsi essere, senz' altra 
aggiunta di confinanti, nel pago Romano, quelli del secondo invece si dicono 
essere o^l pago Romano e insieme neir(agro) beneventano e neir(agro) ligu- 
stino (perocché tale é il senso del passo in Beneventano, pago Romano, in 
Ligustino (col. Il, 35), quei del terzo sono dentro i confini dei Reneventani. 
Del pari il fondo innominato di Afìnio Cogitato (col. ili, 82) poiché si dice 
esser in Beneventano pago CatilUno finibus s' intende che si trovava nell'agro 
beneventano e ne toccava i confini: questa porzione di territorio beneventano 
sebbene tolta ai Liguri, ed assegnata alla colonia di Renevento, non pertaato 
non fece parte della pertica, o sia non fu né assegnata, né divisa. 

Resta a spiegare che cosa sia il confinante chiamato populus in più luoghi 
della tavola. Insegnai già che con questo nome si appellò la via publica, òhia- 
mata via populi e populus in qualche antico marmo (cf. la formola inter pò- 
puh debetur). Altri ha opinato che questo popiilus possa ancora significare il 
fondo publico: ma se ciò fosse ne seguirebbe che l'uso di tal vocabolo sarebbe 
.ambiguo, il che non so quanto possa ragionevolmente volersi in atti legali 
Inoltre noi vediamo che il fondo della republica apertamente si distingue 
nella tavola dal populus; poiché si legge alla col. HI, 6: Aulo Plotio Ojnaio 
(undi Camuriani pago Romano in Ldgustino adfine reipublicae Ligustinorum et 
popvlo. È adunque evidente che il fondo Camuriano di Optato aveva per con- 

7 
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finanti il fondo publico duella republica dei Liguri e inoltre il populus, il quale 
perciò altra cosa deve essere e non il fondo della republica. 

Dei tre fondi publici appartenenti ai Liguri due sono denominati dalla loro 
ampiezza maior, e minor il terzo dal sito che occupava nel mezzo medianus 
labeonicae turriculae come già insegnai altra volta. I due o tre nomi che leg- 
gonsi dati ai fondi derivano, come già scrissi, o dalle compre di due fondi 
insieme uniti dal nuovo padrone, ovvero dalla successione dei diversi pro- 
prietarii, la qual seconda ragione accennasi da Siculo Fiacco (p. 162), ove 
scrive che in locum defunctorum alii agros acceperunt, ex quo fit, ut his cen- 
turiis invenianlur et eorum nomina, qui 'deducti erant, et eomm qui postea in 
hcum successerunt. 

Il sunto è questo delle mie opinioni 'intorno alla tavola alimentaria dei Li- 
guri Bebiani; segue indi che io faccia alcune osservazioni sulla ultima edizione 
del testo, che si ha neirOrelli tom. Ili, p. 332, e che dobbiamo al ch.Henzen, 
il quale anche ci ha narrato a p. 333 le diverse publicaziotii precedute alla 
sua. Vuoisi per altro avvertire per amor del vero che in essa narrazione è corso 
alcun che da emendare ove egli parla della revisione del Mommsen. Le parole 
del eh. Segretario dell' Instituto sono: Denique Mommsenius Campolattarum prò- 
fecttis, monumenium denno excussit, quae diverse Brunnius et Garruccius lege^- 
rant cum archetypo contulit, veras lectiones deinde in Bull. Inslit, Arch. 1897, 
p. 3-8 proposuit, quibus fere omnibus a Garruccio comprobatis (Bull. Neap.V. 
p. 69. cf. p. 121 seq.) de tabulae lectione satis difficili tandem constare videtur. 
Da ciò che qui è narrato risulterebbe che io approvai le lezioni proposte dal 
Mommsen, nel mentre che accadde invece il contrario, cioè che il Monmisen, 
com'egli stesso testifica nel citato Ballettino deirinstituto 1847, p. 3-8, e come 
racconta il cav. De Agostino socio d'onore del medesimo Instituto, approvò 
invece e conobbe giuste le lezioni mie e del De Agostino. Il De Agostino qui 
citato racconta la cosa in tal modo in una lettera che sopra tale proposito mi 
scrisse «... Giungeva Mommsen la sera del 30 scorso novembre. . . Io volli 
« sapere quale fosse il suo scopo nel confronto che amava fare, e mi protestò 
« ch'era per accertarsi se gli sbagli addebbitati al cosi detto autografo del 
« Brunn fossero tali. Sicuro della fedeltà del fac^simile venni a patti di osser- 
(( vare cotali differenze, non altro. 

« Io avrei voluto precedentemente lavare la tavola cancellando l'imbian- 
« catura delle lettere: ma pensai meglio di farla restare tal quale, e così glie la 
«r presentai. Dato occhio a qualche parola cominciarono le vicendevoli qui- 
K stioni. Avrebbe amato lavar tutto per fare uno studio da capo: ma io gli 
« feci osservare che ciò era inutile ed inconseguente. Quindi passammo delle 
« ore insieme nel confronto deUe parole varianti che bellamente riconosceva 
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« sbagliate dal Brunn e le cancellava su la lettera di Henzen non ritenendone^ 
<c pur una, tranne il Septido da noi letto Septigio. A qualche suo dulfbio non 
a potei negare di lavare qualche riga. Così tornò dubbioso e più probabile 
ff Metilio per Metello, Seppia per Servio, t per / dinnanzi a Caerellia. Il T in- 
« Danzi air EX INDVLGENTIA egli lo vorrebbe E e von»ebbe sostenere che 
« il ilo offrir possa in quella piccola scrostatura Tavvanzo del T» ciò che io gli 
« ho conti*adetto alla evidenza per non esserci ombra d'impressione del bu- 
« lino, ma una vera rottura , che ha lacerato il bronzo. Dopo tutto questo 
<x spontaneamente confessò che esattezza maggiore non si poteva adoprare nel 
<x facsimile, e che se anche dovessero ritenersi Ifetilio e Seppia, lo non sa- 
(( rebbe gran fatto per la corrosione della tavola in que' luoghi , che prima 
« ripiene di ruggine erano belle, visibili, e rilevate. Rapporto poi al facsimile 
. « mille dimanda suggestive, alcuna temeraria, se lo avesse Ella ritratto, e sulle 
(( affermativa costanti mie e dì altri, chiedeva perchè nella prima lettura Ella 
« avesse errato ed omesse righe, e poi letto così bene. Su di che gli risposi 
(^ che la prima lettura fu eseguita in tempo nevoso, umido, senza affatto sole, 
« incomodissimamente, avendo Ella sofferto pe* viaggi sin qui e a Bebiano, e 
(( con difficoltà per le abrasure e confusioni indotte dallo scorticamento : e 
c( nella seconda lettura si ebbe Tagio di veder meglio a chiaro sole anche più 
« che in questa stagione. » Così il De Agostino, e segue narrando come il 
Mommsen <( promise che il Bullettino avrebbe attestato la somm^ esattezza 
a del facsimile. » 

E poiché si tratta della copia del Mommsen seguita neiredizione dell' Orelli 
fa d'uopo avvertire che essa non è ancora del tutto corretta, segnatamente 
nella frammentata prima colonna, le cui lettere dimezzate or sono omesse, 
ora souQ mal rappr^ijitatìe dalla stampa. Gioverà quindi non poco darne in 
questo luogo l'emendazione.^ 

Titolo, lin. 1, dopo AYG deve aggiungersi il frammento della lettera G 
di Germanico pel contrario è dubbio se nella lin. 3 sia dopo il PRA un residuo 
dell'asta verticale di E. 

lin. 2, la parola ARTICVLEIO è interamente conservata: e però mal si 
è espressa con supplemento ARTlCuLEIO. 11 franunento che pontiene in parte 
CVL reca anche in parte RVATR; ond'è che non si dp^vev^ e;$prìmere intero 
NERVA TR e poi frammentato ARTICVLEIQ. 

3, il punto dopo OK^IGARYNT. che è nella edizione dell'Hen^en non 
si vede sul bronzo. 

4, non vi è punto dopo il T ch^ iocomjpcia la line^. 

4, deve emendarsi A Qve si legge Ahimenta; della liqe^ verticale di I. 
non vi è forse neanche i^n vestigio 9^1 brppi^o. 
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Testo. Frammento della colonna I» lin. 1, ICANO leggasi ilCANO onde 
resta che si debba supplire perTICANOIana. 

lin. 3, RETPRO deve emendai»sì REIP RO a giudizio commune del De 
Agostino, e mio. 

6, avanti ADF si aggiunga il frammento assai probabilmente di un L. 

il, CA • PETRV. Del punto non vi è ombra sul bronzo. 

12, si aggiunga un frammento di C e si legga pertiC ANOLANA 

14, è senza dubbio ANLIA. Perchè le due prime lettere AN si potessero 
anche legger MI bisognerebbe che la terza linea non fosse verticale, ma obli- 
qua : così di fatto è sempre formato V M ; sebbene il gruppo di AN rechi 
talvolta, la linea terza non del tutto verticale. 

21, IONE REG. sì emendi ONE REI: del T non vi è traccia, il G, 
ultima lettera, fu dopo nuovi studii giudicato da noi essere un I, inciso forse 
dopo una correzione, ove ora non altro appare che il bronzo corroso. 

24, ANO, leggasi VNO. 

26, NVM, della prima lettera si ha solo un frammento. 

36, 1 • Q • E • IN leggasi I • QE ' IN 

38, HS è invece un frammento -S 

53, davanti INIBVS evvi il frammento di un F 

56, la prima lettera non è un avanzo di A come la rappresenta la 
stampa delPOrelIi di Henzen, ma di un R ovvero di un L 

57, TEM leggasi 'EM precedendo solo un frammento della trasversa, 
e non T intero T 

63, avanti ad M si aggiunga il frammento di un E 

72, ADF • SS • si emendi VDF • S • S • 

75, CI • Q • E • IN si emendi I • QE • IN: del C non vi è vestigio. 
78, HS è invece hS 

80, ANI è VNI 

Colonna seconda, lin. 18, il punto va omesso dopo Xilil 
lin. 19, il punto parimente va omesso dopo XXXII 

44, aggiungasi il punto a FINIR* 

45, aggiungasi il punto a BENEVENTANOR- 
61, il punto va aggiunto a P* 

7i, il punto va aggiunto a L- * 

73, il punto va aggiunto dopo il num. XXV- 

76, il punto va aggiunto dopo il num. XXX- 

77, il punto va aggiunto a FVND- 

80, si legga S • S ADF invece di SS • ADF 
Colonna terza, lin. 3, si aggiunga un fi*ammento di E avanti ST. 
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lin. 5, si legga CAES • N 



i6, sì leggavi 

20, si legga ni 

30, si legga III CLX, omesso il punto 

44, si legga PAGO in vece di PACO (err. tipogr.) 

52, si legga S ' S * ADF aggiunti i punti 

53, si legga S * S - aggiunti i punti 
57, si legga TEBANI non TEIANI 
73, FVND si legga FVN 

77, si legga S * S * aggiunti i punti. 
Nel YoL 1 di queste Dissertazioni dalla pag. 116 a 120 ho cercato di sta- 
bilire il sito di qualche pago, o almeno di porre in riscontro i nomi di fami- 
glie provenienti dai marmi trovati nel territorio dei Liguri e nel beneventano 
coi nomi dei possidenti e dei fondi riferiti nel bronzo. Notai quindi segna- 
tamente a pag. 25 che nel tenimento di S. Giorgio alla Molinara erano più 
frequenti che altrove le lapide dopo Pago ePesco ambedue definiti coi sussi- 
dii delle lapide e del bronzo pei pagus Vetantis e pagus Meflanus. Or ecco 
altre lapide trascritte e a me trasmesse dal sig. D. Giandonato Orlando, del 
quale ho avuto a p. 121, 124 a lodare la estrema diligenza e perizia non vol- 
gare in trascrivere gli antichi marmi. Dagli indizii che leggo delle nuove la- 
pide parmi risulti che il pago Salutare del quale è menzione nella col. Il, 67, 70 
e nella III, 15 fosse una volta nel territorio di S. Marco dei Cavoti presso 
il feudo Monteleone. Imperocché ivi si trova l'epigrafe di Statorio il quale pos- 
sedette il fondo Marciano (v. p. 124 n. 5), ed ora nella contrada Casale (teni- 
mento di S. Marco de' Cavoti feudo Monteleone) presso la masseria Costantini 
r Orlando ha detto questi altri marmi. 



LICCIAE 

MYSSIDI 

GAVELIVS 

LIBERALIS 

COIVGI 

BENEMERENTI 

FECIT 



2 

D M 

CNSVEL 
LIVS 

CN LIB 

ErOS 

nhi SE 

viva fec^T 



Il fondo Suelliano di Clodio Conveniente dicesi nella col. II, 65 seg. essere 
nel pago Salutare e avere per confinante i due Snellii Fiacco e Rufo dai quali 
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questo Clodio deve averlo comprato. Suellio Fiacco deve avere posseduto an- 
cora nel territorio dei Liguri, essendo nominato come affine ad alcuni fondi 
di Gneo Marcio Rufino, senza che vi si taccia menzione di alcun p^igo. Il che 
ci conferma nella opinione che presso S, Marco dei Gavoti sia da porre il 
pago Salutare, perocché questo territorio è assai dappresso a Macchia, o sia 
ai Liguri Bebiani. Nel feudo Nonteleane D. Giandonato Orlando mi ha tra- 
scritto ancora queste altre due lapide, la prima è vicina alla già edita di 
Ti Statorio (v. pag. 124), o sia poco sopra del fiume alle falde della collina 
sulla quale sorgono le rovine di un antico edìflzio ora chiamato la Torre; 
Taltra poco lungi dalla masseria Costantini verso Pesco. 

DM 
EPlCHarlDI FEGIT SIBI 

IIIRIRI ... A FAVSTO • E 

SERVAE BENE T • FAS P 

DESEMERENTI 
FEGIT 

Notisi che la lapida di Epicaride si trova presso la epigrafe di Statorio 
Felicissimo (p. 124, 5), e che Statorio Reetituto possedeva un fondo nel pago 
Sahitare. Richiamo ora a conferma del sito da me assegnato al pago Mefbmo, 
che Publio Gamurio Fortunato possedette il fondo Lusiano nel pjigo Mefano 
(col. ]I,K9) e ricordo die Nevio Vitale ebbe un fondo detto Flaviaop Bel 
medesimo pago Meflano (col. Il, 75). Or si è letto dall'Orlato nel muro 
della Ghiesa parrocchiale di Pesco» ove io ho coUociato il pago Meflano (Diss. 
p. 121), un frammento di epigrafe, che insieme eongiunge i du^ nomi delle 
famiglie Gamuria e Nevia: 

KAMVIm 
OPTATA • V 
G NAEVIVS 

Pago o sia il pagw Vetatiìis acquista due novelle ep^rafi e '1 frammento 
di una terza. Leggesi la prima in contrada Finocchiarii pi^oQso al boschetto 
BauzuUi, la seconda nel fabbricato di Terraloggia, ietto la Torre, il fram- 
mento poi in casa dell'arciprete di Pago. 
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CIVCCIVS- 


CERERI 


QVI VIXIT 


MA • XI • MVS • 




VIGINTI 


C • IVC • CI • 




R - M- 


RE DEM PIO • 






OPTIMO PA TRI- 






R • M • F- 
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Se questa nuova dissertazione, la quale riassume le quistioni relative alla 
tavola bebiana e difende generalmente le opinioni medesime già esposte nei 
Monumenta, sembra degna di essere presa in considerazione, già di per sé 
parmi aver abbastanza risposto all'acerba censura delllnstituto di corr. arch. 
di un vent'anni addietro. 

Pur gioverà estrarre qualche testimonianza dalle lettere di alcuni dei miei, 
anzi comuni amici, perchè meglio si vegga la enorme differenza del parer loro 
da quello dell' Insti tuto di quei tempi. 

L'Avellino. Casa 10 febbraio 1844 - eh. Padre e rispettabile am. e Pne. 
Le restituisco con vera gratitudine il suo egregio manoscritto e le sono obli* 
gatissimo per la cortesia usatami nel volermi mettere a parte di sì dotta 
e giudiziosa illustrazione della quale le fo di vero cuore i miei congralula- 
menti. E per solo oggetto di mostrarle Tattenzione, colla quale ho tutto letto, 
mi permetto rassegnarle le seguenti coserelle di cui Ella farà il conveniente 
giudizio [seguono le osservazioni relative alla iscrizione di Gaposele, al nomi- 
nativo di Tigreni, ed allo scambio di qualche nome nella illustrazione, delle 
quali tutte feci il mio prò nella stampa] . Vegga da ciò che le scrivo che ho letto 
con attenzione somma, ed ora aggiugnerò anche con profìtto ed istruzione, il 
suo dotto lavoro del quale ho imparato tante belle cose, e che mi ha fatto 
conoscere tanti nuovi e belli monumenti. 

Mons. €avedoni. Modena 25 aprile 1845 - eh. e rev. Padre. Mi rallegro e 
consolo con la riverenza vostra e con la sempre mai benemerita Compagnia 
di Gesù deir egregio suo lavoro intorno alle antichità dei Liguri Bebiani. E 
con me si unisce a farle plauso il dottissimo nostro Professore di Pandette 
Dott. Angelo Marchi, che ha comune la patria col chiaris. di lei confratello 
P. Marchi. E per comprovarle là sincerità delle nostre lodi. Le soggiungo al- 
cune osservazioncelle parte fatta da me e parte del lodato Prof. Mai*chi. 

Invece del per altro ingegnosissimo supplimento Sestertio, il Marchi prefe- 
rirebbe ex partito. 

Mi pare forzata la spiegazione della sigla N per Nomine (eius); che sa- 
rebbesi posto N - E : starebbe mai per jYumeroòit? (pagherà per lui). 
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II ripetuto OBLIGATIONE Villi, indicherebbe mai Obligatione nonae par- 
tifi funài? 

Col. 2, lin. 12. CVM CIRCEIS, forse ncm/o, corrispondente al CLOSTRVM 
della Velleiate? donde si derivasse anche il nome locale CerceUo? 

Col. 3, 1, 38 HS XC IN HS ^ (Forse dee leggersi HSTC affine di avere il 
consueto ragguaglio della decima parte della stima. 

Pare scorso qualche scambio anche col. 3, 1, 5, 15, 41. 
P. U, 1- penult. Pietà? cognome che si scambia luce col PIETAS delle 
monete del fratello di M. Antonio (Eckhel T. VI, p. 42). p. 32. Cum ftmdis 
iuliani ecc., forse profitente cum obligatione funài luliani etc.'o funàorum lu- 
liani etc. p. 30, 1. 3. il PRO pare non potersi tenere per iniziale di Profi- 
tente a motivo del precedente RET. 

Nella copia della Tavola in folio staccato, fu omesso il Q dopo MAXIMI, 
Io che porta anche alterazione negli spazi onde arguire i supplementi. 

Il suo supplemento Munificentia (oppure oh munificentiam) mi quadra più 
perchè il De Lama ha quasi comprovato, che quelle beneficenze provenissero 
da contribuzioni di ricchi del paese, con approvazione dell'Augusto, e il det- 
tato lasciava la cosa alquanto in incerto, probabilmente per adulare Traiano. 
Ella si è resa grandemente benemerita de'nostri studi anche coir infiorare 
il suo bel libro di epigrafi inedite o emendate, che, a detto di Mons. Marini, 
sono sempre da stimarsi quali gemme preziose. 

Il Borghesi. S. Marino ai 31 Luglio 1845. Riveritissimo Padre (Luigi Massa). 
Fino dal principio del cadente mese ebbi il gratissimo dono ch'Ella mi ha 
fatto deiroperetta del dotto P. Garru^ci sulla tavola alimentaria Bebiana, ma 
per varie combinazioni non ho potuto che molto tardi goderne: solo dopo 
il mio ritorno (da Sa vignano) ho avuto campo di leggerlo con quella ponde- 
razione che meritava. 

Ninno più di me desiderava la pubblicazione del resto di quella tavola « 
pei*chè niuno più di me scrivendo quella mia lettera, che non aveva punto 
destinata alla stampa, ma a farne un semplice rapporto all'Insti tu to archeo- 
logico aveva potuto conoscere quanto il piccolo brano datone dal Guarini era 
insufficiente per concepirne una giusta idea, e darne una retta spiegazione. 
Sia dunque lode al P. Garrucci, che ha soddisfatto al mio ed al commun desi- 
derio, e che aiutato dalle cognizioni locali che totalmente mi mancavano è 
stato al caso di darne una molto più compiuta illustrazione. Per lo che me 
le protesto tenutissimo del cortese pensiero cha ha avuto di farmi parte di 
questa stampa per me molto importante. 



* »i <»r:^rr.^cM t 
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PITTURE VULCENTI 

DEL PRINCIPE D. ALESSANDRO T0RL0NL4 



J\ destra dalla vìa Aurelia fra Montalto e Canino è an luogo presso la Fiora 
che dicesi piano di Voce: ivi fra quelle antiche mura tuttavia superstiti abitò 
una volta il popolo Vulcente. I Greci chiamarono ""OXxicv, Ovèhnovj i Latini forse 
Vaici la città, che fu ricca e possente, anzf una delle dodici che componevaaò 
la confederazione etnisca. I Romani dopo molte battaglie trionfarono insieme 
dei Yolsiniesi e dei Volcenti Tanno 474 (C h Lat, I, p. 457). indi fra i popoli 
di Etruria, i quali promisero aiuto ai Romani Tanno 549, Livio (XXVIH, 45) 
non novera né i Yolsiniesi, uè i Volcentani; laonde si deve conchìudere che i 
loro comuni erano distrutti. 

I moderni esploratori tardi si volsero in cerca della necropoli Vulceate, 
che trovarono ricca oltremodo di vasellame e abbastanza fornita- di bronzi e 
di ori. Ultimamente nella tenuta delTEccmo sig. Principe Torlonìa fu scoperto' 
un grandioso ipogeo con pareti dipinte: a non a monocromo ma ombreggiate 
ed in molta parte del più bello stile che sì fosse mai veduto in Etruria. 

Gli ai^omenti ne erano nuovi, novissimi, ed invece delle solite scene di 
rituale funebre, ovvero delle mense apprestate alle ombre nella regione di 
Ades, sì videro per la prima volta dipinti nuovi avvenimenti Greci e di sto- 
ria vulcente relativa a Celio ed Aulo Vibenna e a Mastarna che le storie 
etnische narravano essei*si poi denominato Servio Tullio. Per le quali cose 
apparendo queste pitture importantissime Tottimo Principe diemmi impresa 
di staccarle dal luogo umido e profondo, e recarle in Roma. Qui è stato anche 
necessario togliere loro il tartaro calcareo che le appannava, il che come si 
è fatto, ha egli disposto che per mezzo della fotografia se ne traessero copie 
quali tutti le avrebbero de^derate, rispondenti agli originali, verissime. 

Io ne dichiarerò qui brevemente le rappresentanze esponendo in tutto il 
proprio mio avviso ed esclusa ogni ceosum. Non conosco, se non per fama, 
il commentario del sig. Des Vergers intitolato VEtrurie et les Etrusques, e 
mi è ignoto se lezioni e spiegazioni nuove vi ha prodotto dopo T arti- 
colo inserito nel Rullettino delT Instituto di corrispondenza archeologica del- 
Tanno 1857. 

8 
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Tav. I. 
Sisifo, Ànfiarao 

In questa scena, che deve tenersi essere la prima, sì rappresenta la 
regione inferna con due personaggi soltanto che vi son figurati per ragioni 
diverse, Ànfiarao come re delle ombre (Soph. El. 239, Paus. 1, 34, 3), 
Sisifo come dannato. La scelta di questi due personaggi forse fu determinata 
dalla idea del fato ineluttabile, la quale nella loro leggenda domina singolar- 
mente. Ànfiarao è munito di gambali e si appoggia al parazonio: ha poi la testa 
nuda quale il rappresentava un'antica pittura descritta da Filostrato (Imag.27), 
Egli guarda la figura alata apparsa di sopra air enorme sasso, che Sisifo si 
reca sulle spalle.' Questa è in atto di respingerlo, poggiandovi sopra le mani. 
L* artista che toglie a rappresentare questa j^ona di Sisifo sembrami che ne 
abbia interamente preso il concetto dal luogo di Omero (Od. XI, 594 segg.) 
ove il descrive nell'atto di essere respinto da una forza superiore, pwchè non 
giunga a collocare sulla vetta del monte lo smisurato sasso. Questo senso 
ricavasi indubitatamente dal poeta, sia che si voglia leggere xporau^» la forza, 
sia che xp^tac* U, la posserUe forza^ ecco la descrizione. 

Kal fiw Hoixfo^ cUtiiov xporep alyè 1)(ovxol 

"Hwc [sh axfìpimifuvoi ;(epo'(VTe itomnt 
"kaay ovo) SBecut itcri'kcHfoVf akX óre fiilXoi 
a%pov virep^aXceiv, xit incarpi^aaxt ìtpotxat U 
aurtc eTTsira, 'Kkiovrt xuXcv^rro XdEac àvatè-ii^, 

la cui versione più letterale, che non è quella del Pindemonte, potrebbe 
èsser questa: 

Sisifo vidi a gran fatica un sasso 
Smisurato sorreggere, adoprando 
E mani e pie con afiGsinnoso sforzo 
Alla cima del monte al fin posare 
Ei lo dovea; ma giunto ancor non era 
In sul dglion , che rìspiogeak) indietro , 
Forza possente, onde Tenorme sasso 
Rotolando balzando al suol cadea. 



Digitized by 



Google 



FUTURE TDLCSNTI 59 

2. Aiace, Cassandra 

Aiace minamia Cassandra che egli ha preso pei capelli: èssa siede > a 
quanto pare» sopra Tara e abhraccia il sitnulacro di Pallade respingendo* colla 
destra l'assalitore che è nell'atto di tirar fuori del federo la spada. Strabene 
(XIII9 1) e Filostrato (Heroica e. 8, 2) sostengono che Aiace altro non fece che 
strappare Cassandra dal simulacro di Pallade: essi hanno dalla lor parte gli 
scrittori e i monumenti più antiehì siccome notò THeyne. Aretino Milesio 
(Phot. cod. 239) aggiugne che nel divellerla staccò insieme la statua dalla base» 
il qual racconto è espresso in uno Specchio di Palestrina che sarà tra breve 
pUblicato dal Gerhard. I poeti più recenti (Virgil. Aen. 1, 41; Lycophr. Cass. 
V. 865; Q. Smirn. Paralip. XUI, 422, Tridod. Alos. v. 647 ecc.) seguono Calli- 
maco, il quale scrisse (Aet. ap. Schol. Hom. II. XIII), che TOileo hi corrupj^^ 
Non è abbastanza sicuro il giu(licare quale idea ebbe il pittore etrusco, peroe^ 
che di questa figura ci è sì poco rimasto: qualche conghiettui*a soltanto si 
può fare mirando airaiteggiamento della testa e airespressione deirocchio di 
Aiace innanzi alle svelate forme della fatidica figlia di Priamo. 

8. Polinice, Eteocle. 

La morte dei due fratelli tebanì vedovasi figurata sulla cassa di Cipselo 
accanto al gruppo di Aiace che svelleva Cassandra dall'ara (Paus. Y, e. 19): 
ivi si ferivano coi pugnali ( Pausan. 1. e.) , e cosi armati li rappresentano i 
monumenti etruschi: Euripide narra, che rotte le lance (Phoeniss. 1382) affer- 
rarono i pugnali, ed Eteocle il primo ferì Polinice alVombilico, e che egli cadde 
ripiegandosi e cadendo ferì al fianco il colpevole* fratello (ibid. 1410-21): di 
lance soltanto gli armano Eschilo (Sept. 962, 63) e Sofocle (Antig. 146). U 
pittore etrusco non terminò inferiormente il suo quadro forse perchè quel 
luogo era occupato da alcuna urna, ovvero finse ivi una ineguaglianza di suolo, 
donde r^ta coperta rioferior parte delle due figure. Stando all' ordine con 
che sono disposti i nomi, Eteocle è il caduto, Polinice colui che gli sta sopra: 
per converso sulla cassa di Cipselo Polinice figuravasi caduto ginocchione ed 
Eteocle in atto di assalitore (Paus.l.c.).Ilnome di Eteocle si legge stranamente 
cpntrafatto in Marthucle; Polinice cambia la iniziale in F e diventa Fulunice. 

Tav. II. 

Agamennone, Ombra di Patroclo, Fanthia, Caronte» Achille, un Troiano, 

Aiace di Telamone, un Troiano, Aiace di Oileo, un Troiano 

Su questa parete, che è a sinistra del vestibolo appartenente alla cella di 
fronte, Achille scanna un Troiano predente l'ombra di Patroclo; che appare dì 
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dietro uno scudo allato al re Agameooone. La dea Fantua indica a Caronte 
il momento nel quale rotto il filo della vita dovrà menare T ombra di lui 
alle regioni infernali. Seguono a destra della parete medesima i due Aiaci 
ciascuno dei quali trae seco un Troiano avvinto: Il sacrifizio dei prigionierì 
Troiani fatto da Achille al rogo di Patroclo fu riconosciuto dal Rochette sopra 
un'urna di Volterra (Mon. ined. tav. 21 , 1 cf. Inghir. Gali. Om. Il, tav. !2i6) e 
sopra una cista prenestina (Roch. ibid. tav. 20, 2; cf. Inghir. Gali. Om. II , 
tav. 215). Questi due esempi son citati dal sìg. des Vergers (Bull. Inst.1857, 
pag. 19); inoltre vi è un terzo esempio (ometto a disegno una seconda cista) 
sopra un vaso di Canosa descritto ed illustrato dal Minervini (Bull. arch. 
Nap. 1853, pag. 93 segg.). Questa pittura è la più bella composizione di tal 
argomento che sia pervenuta a noi. Ma ora ella è superata di lunga mano 
dalla volcentana. L'azione si finge nel campo: il rogo vi è omesto, invece è 
presente Tombra stessa di Patroclo. Crederesti che sìa espressa la morte del 
priamide Licaone. Omero narra (11. XXI, 30 seg.), che Achille legò ai Troiani 
le mani dietro ed affidoUi ai compagni suoi, perchè li menassero presso le 
navi. Egli intanto (ibid. 115 segg.) uccise Licaone supplicante e seduto sul 
terreno ferendolo presso la clavicola: 

xxmrt xaxi xXrìida itocp av)(i^a, frov di oi eco&i 

Similmente il Troiano die siede sul terreno ed ha le mani sciolte, quan- 
tunque non le spanda da supplichevole, riceve da Achille il colpo presso la 
regione della clavicola col pugnale a doppio taglio: egli del resto è nominato 
nella leggenda soprascritta semplicemente Truials, ossia Troiano, come i due 
giovani menati dagli Aiàci. Achille ha deposto lo scudo sul quale è figurata 
la testa raggiante del sole: ha poi corazza e gambali di color giallo do* 
rato e porta fasce di color verde bleu ricaoiate sugli antibracci, che altrove 
(Mon. Instit. IV, tav. 54) miransi strìngere i muscoli delle cosce, credo all'in« 
tendiniento medesimo di aggiugnere loro vigore. Agamennone, che come otti- 
mamente vide il Minervini (Bull. e. p. 94, 95) sul vaso di Canosa fa libazione 
al rogo di Patroclo, qui è invece presente colla lancia armata di una punta di 
ferro avvolto a mezzo in un pallio bianco listato di porpora: il suo nome è 
Acmenrun cambiandosi Vn in r così qui come in tre altre leggende etnische : 
e così Mennone leggesi detto sopra uno specchio (Gerhard. Etr. Spiegl. taf. 290) 
Metnrun. Avanti ad Agamennone appare Tombra di Patroclo di assai leggia- 
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dre forme coi capelli ìoandlati e cinti da una bènda di color bianco e azzurro. 
11 pallio parinìente azzurro gli copre le spalle e l'involge innanzi lasciando- 
gli nudo il petto le cui mammelle sono munite di una bianca fascia che è 
ritenute da due coi'doncini sulle spalle. È una sorta di fascia pedoralis, e 
axnBoiiayik che sapevasi convenire alle donne. La voce Einthial scrìtta sopra di 
Patroclo si è letta già due voltCt ma aspirata, Hinthial, Hinthia, pure in monu- ' 
menti di Vulci» cioè in uno specchio di bronzo (Gerhard. E tr.Spiegl.* taf. 240) e 
nella pittura di un vaso fittile (Mon.InstJIt9), nei quali come nella nostra pit- 
tura sembra equivalere alla ^x^ ^^^ e!da>Xov (II. XXIII, 105). Segue di poi. una 
donna alata in bianca veste priva di maniche ed ha sopra di esso un rocchettino 
listato di porpora con armille ai polsi ed orecchini, detta FanlA nella epigrafe so- 
vrapposta. Ella sembra prendere, il luògo della Ki^ Oovatiofcpo^, la quale secondo 
Omero (11.11, 834, cf.XXlII, 79, cf. Pausan.Y, XIX) si aggira pel campo di batta- 
glia, ov'è tronca la vita ai mortali. L'antica mitologia itàlica ricorda una dea 
chiamata Penta Fantua da Àrnobio (adv. Nat. 1,36; V, 18; cf. Mart. Gap. §.167) 
e Fenteia Fauna ovvero Faina da Lattanzio (de falsa rei. 1, 22, 9), la quale 
dice vasi moglie e sorella del dio Fauno. La Fanth etrusca sembra ben essere 
la Fantua di Àrnobio: essa difetti alzando il dito pronunzia il destino del 
Troiano a Garonte che mirasi presso di lui col maglio, e che accenna colla 
destra- aperta che ne prende Tombra sotto sua scorta onde menarla nelle re- 
gioni infernali. Egli ha orecchi &unini aguzzi, sembiante e braccia da larva 
di color verdiccio dilavato, occhi verdognoli e fissi: ha rari peli alla barba, 
e le labbra contratte e mostrasi soddisfatto di quella preda con ringhio cru- 
dele. 11 pileo conico del quale è coperto ha poca falda ed è legato da bianca 
striscia sotto il mento. Ha tunica senza maniche abbottonata sulle spalle e 
sottesso una tunichetta più corta listata davanti e orlata di porpora, con po- 
melli bianchi. 

Mostrasi dipoi un guerriero armato di nobilissima corazza con parazonio a tra- 
colla, di elmo con cresta, di gambali, di lancia, il quale a gran falica ho veduto 
essere Aiace di Telamone, Aivas: Tlamunus. I due punti in queste leggende 
sono adoperati fra mezzo a due vocaboli in grammatica! dipendenza di caso, 
ovvero se il secondo è patronimico. L'abbiamo quindi in Einthkd: Patrucles, 
ombra di Patroclo, e in Aiace di Talamone. Dietro a questo gruppo un altro ne 
vediamo composto di un nobile guerriero e di un Troiano.Variano qui le mosse, 
ed il guerriero sul quale si le^e dipinto Aivas: Vilatas, veste una corazza con 
parazonio a tracolla, ed ha un solo gambale che è il sinistro. Si arma poi di lan- 
cia, ed è a capo nudo. Aiace Oilèo o sia figlio di Oileus,che sopra una cista pre- 
nestina si appella AiaxOilios,è detto da Omero (II. XII, 365 e altrove) Othad-n^. 
ma Pindaro (PI. IX fin.) e Stesicoro (fragm. 82»Bergk) il cliiamano IXiadac, non 
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altrimenti che Esiodo (fragm.iS,^!, Dubn^) chiama IXccv; il padre di lai. Ond'è 
che Esichio nota nelle glosse: IXca^mf xoi IXèu^ noadòoj xoi ^Aiavra xov Aixpov. 

^on può negarsi che nel FUatas etrusco siavi certo indizio di dorico dia* 
letto» sapendosi che i Dori di Sparta scrivevano FitvXc« (C. Inscr. gr. n. 18S8) 
ove gli altri Greci OltvXos, ei Dori Cretesi Fa$<?€, ove gli altri Greci "Oc^o^z 
inoltre la desinenza in a« è apertamente dorica ancor essa. Questa dorica 
influenza si osserva ancora in Aitas col qual nome gli etruschi di Vulci ap- 
lano VAtiou; dei greci Dori o sia r^'Adios della lingua comune: ed ho altrove 
notato (Ann. Instit. 1816 p. 169) il greco ¥od^^ scambiato in RuUxfis e ag- 
giugnerò il npofiYidEu^ in PrumeUhe, il Teiptalai cambiato in Terasias (Gerhard» 
fitr. Spiegl. taf. 240). Ciò riesce tanto inaspettato, quanto noi invece eravamo 
avvertiti dal eh. Gerhard del predominante dialetto gionico nel vasellame vul- 
cente (Ann. Inst. voi. 3, p. 67). 

Tav. IIL 

Celio Vibenna, Mastarna, Larte UUio, Lare Papatna di Bolsena 
Rascio, Pesna Arcmisena di Suetima; Venticalo di S.-plesna, Aulo Vibenna 

In questa rappresentanza è figurato Mastarna coi compagni nelPatto di 
bì)erare dalla prigionia Cele Vibenna. I compagni di Mastarna sono Larte 
Ultio, Rascio, ed Aulo Vibenna fratello di Cele. Questi hanno assalito i cu* 
stodi del prigioniero immersi nel sonno, sicché appena essi fanno qualche debole 
sforzo di difesa. Mastarna intanto taglia i legami onde Cele ha le mani av- 
vinte, ed un pugnale gli ha recato per armarlo. 1 principali eroi di questa 
rappresentanza per buona ventui'a non sono ignoti. Imperocché é chiaro per 
r intervento di Mastarna che Cele Vibenna é quel duce volcentano il quale 
venne a Roma con suo fratello Aulo Vibenna e vi si stanziò cogli avvanzi 
del suo esercito essendo re Tarqùinio. Prisco. Il fatto é narrato in un brano 
degli excerpta di Pesto che convien mettere in confronto di un simile rac- 
conto fatto da Claudio imperatore nella orazione ai Lionesi (Boìssieo, Inscr. 
de Lyon, p. 136) e della notizia di Aulo volcentano conservataci da Amobio 
(adv. Nat. VI, 7). Ecco il luogo di Pesto (de Sign. Verb: p. 355 Mfill.) secondo 
che é da me inteso e supplito^ 

Tuscum vicum ce nostri scrip- 

tores dictum aìunt ab iis qui Porsena duce 

discedente ab obsidtone e Tuscis remanserint 

Romae, locoque bis- dato habitaverint. Tusd, qucàToki" 

entes fratres Caeles et [Aulus] Vibenna^^tios dicunt ad regem 

Tarquinium se cum Maxmma contulisse, eum incdue- 

rint. 
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Claudio trae il racconto dalle medesime storie etruache. Servim TWtiui, 
si nortros sequimur, ca^va mktu$ Ocresia, ù Tu$co8^ Cadi quondam Vivennae 
èodalis fiddmimw omnisque eim casus comes, postquam varia fortuna eoMctus 
ctim omnibus reliquUs Caelian[i] exerciiua Eiruria ezcessit, morOem Caelium 
oceupavtt,et a duce suo Caelio ita appellitatus (corr. appellitavii) ^ mutatoque 
nomine, nam tusce filastama (1) et nomen erat, ita appellatus est, ut dipti, et 
regnum summa cum rei p, utilitale optinuit, Fabio pittore dalle medesime sto^ 
rie etrusohe trasse ciò ohe a testimonianza di Aroobio (loc. cit.) raccontava 
riguardo ad Aulo Vibenna, cioè, come in Roaia fosse messo a morte o da uuo 
da più servi del fratello: (cut a) germani servuli (corr. servulo ovvero ser* 
tmlis) vita fuerit spoliatus et lumine. Ed è noto conoe cavando Tarquinio re 
i fondamenti del tempio che voleva consecrare a Giove trovò il capo che di- 
cevasi dì Aulo tuttavia cospèrso di sangue (Dion. Alio. exc. ed. Mai p. 528); 
.e come questo trovamento mise in soUicitudine i Romani di sapere di qual 
cosa mai fosse presagio. Ai quali Olrao Galeno (PJin. H. nat. XXVIII, 4, 1) 
aruspice etrusco predisse che la città loro dominerebbe sopra gli altri stati. 
(Serv. ad Aen. Vili, 345, cf. Araob. loc* cit.). Più tardi e quando il Tarpeo 
diventò T aeropoli di Roma il nome CapitoUum portato fin allora dalla for- 
tezza del Quirinale (Varrò de 1. 1. V, 15S) fu dato alla nuova rocca della Roma 
di Servio. I grammatici poi secondo la loro abitudine spacciarono che, sia il 
tempio di Giove (Arnob. 1. cit.), sia il monte Tarpeo (Varrò, d. I. LV, 41) 
denominossi Capilolium dal capo di Olo (o sia Aulo) ivi trovato. 

Gli assaliti dai compagni di Mastarna hanno soprascritto il loro nome: il 
primo che è ferito da- Larte Ultio si appella Lare Papatna di Velsina, il se* 
condo, che è trafitto da Rasdo è detto Pesna Arcmisena di Suetima, il terzo 
messo a morte da Aulo Vibenna ha nome Venticalo di S..plasena. Tutti i 
feritori hanno barba come i due Vibenni e Mastarna, tutti parimente son nudi 
traone Ultio, che veste una bianca tunica cinta, orlata di porpora. Tutti sì 
armano del pari del solo pugnale. Fra i nemici da loro assaliti uno soltanto 
ha corazza, gambali, e scudo, gli altri sono involti in ampio manto bianco 
listato di strisce rosse. Io non oso definire se il portar la barba sia costume 
durato più a lungo fra i Voloentani, nel mentre che gli Etruschi la radevano: 
ben noterò che il pittore ha messo da pertutto sì in mano ai Greci che agli 

(1) Il FurlaneUo nel Lessico stima a torto che Mastarna fosse il nome del monte^che poi si disse 
Cello. Egli DOD considerò che colai, cui Mastarna nom^n érat è quel medesimo* che regnum optinuit. 
Sicché converrebbe dire che il monte Mastarna abbia governato Rena amma ctm reipublicag ut^ 
Utate. Àncora è da notare che V erroneo appeUUatui da me corretto af^ellitavit aon favorisce 
questa sentenza, e che chi la propose avrebbe almeno dovuto emendare appellUatum per con- 
cordarlo con Caelium che precede. La congiunzione et avanti ad a duce riesce superflua, se leggesi 
appelUtatum, 
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Etruschi arme di ferro, come le dimostra il colore» il che non può giustifi- 
carsi: e però convien dire che abbia in ciò, e forse anche nella barba, seguito 
una sua idea. Parimente la nudità sarebbe inesplicabile negli assalitori, se in 
Cele prigioniero ha rfigione sufficiente, se non che può arer voluto imitare i 
Greci, che così rappresentavano gli eroi, come infatti ciba figurato Eteocle 
e Polinice. È una singolarità rimarchevole che la nomenclatura dei soli feriti 
abbia Tuggiunta di un nome desinente in 4^, e che ove gli altri nomi sono sepa- 
rati da un semplice punto, questo solo sia preceduto da un punto doppio, lo 
ho tentato di spiegarlo qual nome di patria o di nazione, prendendone cobgfaiet- 
tura da due di essi Felznach e Rumach (v. la tavola seguente n. 1), il primo 
dei quali Volsena, il secondo Roma sono nomi di città, il che non pare che si 
possa attribuire al caso. La moneta d'oro di Bolsena conservata nel Museo Bri- 
tannico legge Feknani ( perocché fa d'uopo trascrivere così e non Felzpapi, 
come si è trascritto finora). Non lascerò questo dipinto senza una considera- 
zione. Una volta i critici rigettavano il racconto di Claudio pretendendo che 
quelPAugusto mancando di giusto criterio gli uomini dei suoi tempi glie Tave- 
vano potuto far credere come antica istoria. Oggi che i Volcenti in epoca sì 
vicina air avvenimento e quando la tradizione locale non si era interrotta ci 
hanno mostrato quel Mastarna di cui parla Claudio insieme con Celio ed Aulo 
Vibenna, un novello scrittore di storia romana è sorto a dire che Mastarna 
sia diventato Servio Tullio in forza di un parallelismo leggendario. Dovremo 
adunque, secondo costui, fingere un' ipotesi che nella storia etnisca si narrava 
alcun che dì simile a ciò che raccontavasi intomo al figlio del lare domestico 
e della schiava di Cornicelo : di che non si vede nessun seriomotivo. Per 
converso non è maraviglia che Mastarna si chiamasse Servio Tullio con nome 
nuovo in quella città ove Tanaquilla erasi appellata Caia Caecilia. 

La tradizione che mette Celio Vibenna ai tempi di Tarquinio Prisco ò 
seguita generalmente da tutti gli storici fra i quali Tacito (Ann. IV, 65) scrive: 
Caelium appellitatum a Caele Vibenna, qui dux gentis etruscae^ cum oMAlium 
adpettatum ductavisset, sedem eam acceperat a Tarquinio Prisco, m^ignas eas 
copias per plana etiam ac foro propinqua hMtasse, unde Tuscum vicum e vo- 
cabulo advenarum dictum (cf.Dion. Alic. IV, 5). Varrone soltanto pare die stimi 
avvenuto ai tempi di Romolo che Celio quivi si stabilisse; almeno egli rife- 
risce la opinione altrui e non contradice (de L. LV, 46): Caelius rnons a 
Caelio Vibenno Jnsco duce nobili, qui cum sua manu dicitur Romulo venisse 
uuxilio cantra Tatium regem: altri però chiamano Lucmo questo etrusco (Pro- 
pert. IV, H, 51 cf. Dion. Alic. Il, 37): 

Tempore quo soeiis venit Lucumonius armis 
Atque sabina feri contudit arma Tati 
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Sorge qui un tale contro la narrazione dei fatti di Aulo Vibenna, e> sembra, 
dice» incredibile come potesse ignorarsi a tal segno TAulo volcentano, se fu 
recentemente ucciso sotto Tarquinio Prisco, da dorerne dimandare, non ostante 
Tepigrafe che il dichiarerà Olo re, un aruspice etrusco. Inoltre non attribuirsi 
a Tarquinio Prisco la febbrica del tempio dì Giove, sibbene a Tarquinio Su- 
perbo. Essere quindi inverisimile il racconto del capo recentemente tagliato 
e intriso di fresco sangue trovato nel fabbricare il tempio di Giove regnando 
il Prisco Tarquinio. Queste obiezioni fatte da taluno contro ciò che io già 
scrìssi annunziando sul!" Osservatore Romano la mia scoperta dei personaggi 
che erano Mastarna, Cele ed Aulo Vibenna, e a me riferìtc, per quanto non 
siano gravi, pur tuttavia potrebbero sembrar tali a quelli fra i quali si vanno 
spandendo: però parmi bene in breve rispondere. È un grave abbaglio il tacciare 
d*inverosimile ciò che si narra del capo di Aulo trovato nel fabbricare il tempio 
di Giove allegando in prova Tambascìata dei Romani alKaruspice etrusco: quasi 
che se quel capo portava scritto il nome di un notissimo personaggio e di 
recente ucciso non si dovesse andare a dimandar fuori di chi mai fosse. Questa 
difficoltà si risolve ponendo mente al racconto di Servio, il quale narra, che il 
capo trovato si conobbe essere di Aulo, nta poiché fu scoperto mentre si facevano 
le fondamenta del tempio parve che tale avvenimento dovesse avere una signi- 
ficazione misteriosa, onde se ne mandò domandare Taruspice (ad Aen. Vili, 
V. 34S): Cum Capitola ubi nunc est fundamenta iacerentur caput humanum quod 
Oli diceretur inventum : quo ornine sollicitatos conditores misisse ad Tusciam 

ad aruspicem... Sed cum legati de sigiuficcaùme inventi capitis quaererent 

(cf. Dion. Alic. iV, 257, Plin. H. n. XXVIII, 2, Arnob. adv. Nat. VI, 7). Quanto 
a Tarquinio Prisco che T oppositore diceva non aver costruito il tempio di 
Giove, io non ho nulla da opporre: ma non intendo come ciò valga a distrug- 
gere rasserzione mia. È vero che Prisco non fabbricò il tempio, ma è veris- 
simo che ne scavò i fondamenti. Dice Livio (I, 65) : Aream ad aedem in 
Capitólio Jovis, quam voverai belh Sabino, iam praesagiente animo futuram 
(Aim amplitudinem loci, occupat'fkndamentis. Basta poi che si rifletta, altra 
cosa essere scavare , altra gittare i fondamenti : ed il considerare che non 
si rinviene gittando, sibbene scavando. Però Dione Cassio consideratamente 
scrìsse (in excerpt. ed. Mai pag. 528), che scavandosi i fondamenti fu tro- 
vata la testa grumosa d'uomo recentemente ucciso. QtpuliMf òpuracptévcav votov^ 
xfffaXri vtoctfoyovi ovSpwirdi; evpiOfi ItlvOpoi^fihrn : però Varrone (d. I. 1. V, 41) fece 
uso del verbo fodere, e non del verbo tacere: Quum fundamenta foderen- 
tur nedis Jovis caput humanum dicilur inventum : però il dotto autore della 
Origo gentis romanae, che credesi s. Ippolito, pose cura di avvertire, che 
L. Tarquinins Priscus cum fundamenta Capitola oavaret, invenit caput huma- 

9 
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num litteris tuscis scriptum, caput Olis regis (cf. s. Isid. Origg. XV, 2). Meno 
ponderate sono le locuzioni di Tacito (H. ili), e dopo lui di Servio (L c.)>che 
scrivono iaceret fundamenta, e cura fundamenta tocerentur; Livio nel luogo citato 
di sopra non si oppone. Dionigi d'Alicamasso ha per converso ben notato (III» 69), 
che Tarquinio non pervenne a gittar le fondamenta dal tempio: tov^ OtiuXiov^ 
cOx e(fBoL<Te Othou tov vm (IV, 39). Del resto ella è cosa notissima che un testo 
men chiaro si spiega coU'aiuto di un altro che dice la cosa più per minuto. 
Come di fatti spiegare la concorde assertiva di fresco sangue se il capo di 
Aulo ammazzato sotto Prisco fosse slato trovato, comici pretende, ai tempi 
del Superbo, cioè dopo il lungo regno di Servio? 

Tav. IV. 
Marco Gamitlena, Cneo Tarcone di Roma 

1. Marco Camitlena barbato e nudo nell'atto di snudare il pugnale per 
uccidere Cneo Tarcone il quale preme egli colla mano sul capo. Tarcone è stato 
sorpreso mentre dormiva accovacciolato e involto a mezzo nel pallio; egli tenta 
indarno colla destra strappare al nemico Tarma. È molto verosimile che questa 
scena dipinta sul primo volgere del muro che reca la gran composizione di 
Mastarna e compagni , ne faccia parte : e vuol dire che Camitlena sia un 
quarto compagno deireroe fedelissimo di Cele Vibenna. 

2. Velie Satio, Amesa 

Velie Satio stante cinto di laurea ed involto nel pallio di porpora dipinto 
a figure umane barbate e nude che danzando imbracciano uno scudo ed hanno 
pugnali nella destra e una filza di perle a tracolla che s' incrocia sul petto 
colla striscia di cuoio da cui pende il fodero. Esse sono tre e neanche dalla 
parte del lor numero differiscono guari dai celebri danzatori di Cibele. Dicesi 
Coribante venuto in Italia, e delle iniziazioni alla Magna madre diffuse quivi parla 
Servio (Aen. VII, 796), ed è fama che Tarquinio Prisco fosse iniziato a quei mi- 
steri: Samothracicis religionibiis myslice imbutus scrive Macrobio (Satur. 111,4). 
I calzari di Satio sono del genere di quelli che gli antichi chiamavano solee, e 
stringevansi con strisce di cuoio. Egli poi Tha Taria d'inspirato. È a noi ignoto 
questo Velie Satio, ma Arnobio noverò un Velus, certamente etrusco, fra i più 
insigni prestigiatori deirantichità (adv. Nat. 1, 52). La cella prossima recava 
il nome di un Lartio Satio (v. la tav. VI, p. 68), onde è manifesto che ancora 
questa fuori della quale è dipinto Velie appartenne alla medesima famiglia, 
Innanzi a lui è un fanciullo in tunica bianca orlata di porpora, discinto 
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e scalzo, di nome Arneza, il quale si trastalla con una rondinella che sol- 
leva nella sinistra nel mentre che la ritiene col lacciuolo. Gli antichi^ trae- 
vano presagi da questo volatile (Aelian. Hist. anim. X» 34). 

3. 4. Fenice, Nestore 

Rotta e mancante fu trovata Timagine di Fenice, intera quella di Ne- 
store. Sono qui in due quadri, perchè v'è di mezzo la porta della cella ; ma 
evidentemente essi formano gruppo. Insieme pure si ravvisano sul vaso di 
Canosa dentro la tenda di Achille (Bull. Nap. 1853 p. 94, 95), e insieme an- 
cora vanno presso Omero a confortare Achille mestissimo per la morte di 
Patroclo; e Stazio li nomina insieme ambedue (Sii. V. Epic in patr.) : 

Non tibi certasset iuvenilìa fingere corda 
Nestor et indomiti Phoenix modei*ator alumni. 

Tav. V. 

I due vestiboli laterali ove sono le pitture qui descritte alle tavole I 
e IV hanno dipinte nei fregi pugne di animali che riccamente gli ador- 
nano. Il vestibolo a sinistra sopra la pittura di Aiace e Cassandra comincia 
con un frammento di animale che potrebbe essere una sfinge: segue indi il 
cerbero poi il tigre e davanti a lui una fantastica figura composta insieme di 
pantera e di leone; a queste due fiere va incontro un toro dipinto per metà qui 
e sul fregio di prospetto. Di sotto a questo zoforo corre una banda sulla quale 
vedonsi alternamente efilgiate rose e colombi. 11 qual particolare si ripete nel 
fregio a destra che gli sta dirimpetto, e manca in quello che è di prospetto. 
La ragione di ciò è il minor spazio rimasto: e così deve ancora spiegarsi 
perchè manchi il zoforo sul fregio delle pareti del vestibolo principale. 2. Ap- 
presso al toro è un grifo che ha assalito un cavallo il quale è caduto sulle 
ginocchia davanti, e gli lacera col rostro adunco la coscia, donde scorre largo 
sangue. Viene di poi un leone in corsa e anelante alla preda del cignale che 
gli sta davanti : indi un grifo che colle ali aperte lanciasi verso la destra, 
ove un lupo ed un grifo senz'ale divorano una cerva. Seguiva dipoi sulla 
stessa parete destra un tigre del quale rimane un frammento. La Cella sot- 
toposta portava dipinta a pennello rosso l'epigrafe Cela: Salthn che io posi 
già a confronto negli Annali dell' Instituto e quindi nel voi. 1. delle Disserta- 
zioni archeologiche colle epigrafi di due celle della Faleri primitiva (Civita 
Castellana)) che hanno pure il medesimo vocabolo Cela: nella epigrafe osca 
pompeiana da me illustrata negli atti della R. Acc. Ercolanese si legge Kaih, 
ma in latino Cdla non si scrive col dittongo. 
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Qui ho dato un saggio dei dentelli che rieorrooo di sotto ai tori a squame 
lappreseotati nella tavola seguente. 

Tav. VI. 

il fregio a sinistra della tavola era messo di sopra la parete destra del vestibolo 
che è dirimpetto al già descritto. Qui va unito il leone che è dipinto a sinistra 
del quadro di Sisifo , e fu insieme segato con esso. Dopo il leone seguiva il 
tigre Jndi il grifo alato. La parete di fronte portava il fregio che è qui a n. 2., 
sul quale vedesi una iena^a quanto pare, che con un mostro composto di leone 
insieme e grifo si divora un cavallo : segue un lupo che corre velocemente 
verso una cerva, della quale si fa pasto forse un altro lupo. La parete sini- 
stra rappresenta una pantera che combatte un serpente sbucato da una roc- 
cia: indi un grifo alato e un tigre con];endono per la testa di un toro: segue 
una fiera che forse è una lonza. Sotto al num. 4 ho raccolto tre tondi due 
lavorati a squame ed uno a fasce transverse sotto al quale sono fusarole e 
dentelli: quivi ancora è la maschera del Caronte di stucco modellata in un 
finestrino aperto nel centro della volta che gira sul vestibolo di mezzo. Se- 
guono nel piano di sotto tre teste muliebri messe di prospetto: una d'esse 
eh' è quella di mezzo , appare velata è potrebbe ben essere la Phersipnai 
etru^ca (Conestabile, Pitture murali, tav. XI), o sia la IlepaefóvY] greca. Vedesi 
ancora un saggio di ovoli, ed un'epigrafe che era sopra la cella il cui fregio 
ho ora descrìtto. Quando io l'ho veduta la prima volta mi parve certamente 
ritoccata da mano moderna: per accertarmene la tersi colla spugna, ed ap- 
parvero le lettere genuine, rimanendo però del ritocco erroneo qualche vesti- 
gio: Io vi leggo : 

MiqTfl . wa^ . JfllOqflJ . ^3ITfli .0<lA^ 

Sembra quindi che questa cella rinchiudesse alcuno della famiglia di Velio 
Satio, Larte Satio nato da una Lartia e da un Belio. La voce Atr$ è per 
me di sìgniflcazione ignota, se non voglia mettersi in confronto coWatrudnmhro 
e coW etera etrusco ed interpretarla per tal modo, (diro, cioè secondo fra due 
Satii che portayano il medesimo prenome. 

Tav. VII. 

Le epigrafi etruscbe po^te accanto ovvero di sopra a ciascuna figura non 
sono così chiare sulla parete o così intere comie le vidi già più volte nell'ipo^ 
gea. Temendo allora che queste preziosissime scritture potessero forse essere 
danneggiate io volli prima che le pitture fossero distaccate prenderne un 
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calco. Questo dovrà serrir di guida a chi stadia aia nelle tavole fotografiche sia 
ntglt orìgiÉàH^ l>ve ora qualche vocabolo manca o veramente è assai svanito. 
iOlìi. È questo il nome di Sisifo tfòtto dal greco 2<<7vfe€ e declinato in 
e alla etrusca* Il greco elemento if è nSMo dagli Etruschi specialmente nei 
tMahoU che copiano dai Greci. - 3l<IA(Dlf1dA. Taluno si avviserà che il vuoto 
rimasto fra il A e VO dinoti che ivi fu scrìtto un I e che si leggesse Amphdare: 
ma io non ho potuto scorgere alcun vestigio di lettera in quel luogo. Del 
resto ri manca similmente in ;i<))IAjaH1 (Gerhard, Etr. Spiegl. tav. 355), 
ed a<i;)(DltlA, l^<if\(I>\MR è già stato notato nell' utilissimo Lessico dal Fa- 
bretti. Non pertanto in altro monumento (Gerhard, op. cit. tav. 359) leggiamo 
3^fll©H1fl. - iflllA. Così sempre coll'eolico digamma scrìvono questo nome gli 
Etruschi. - fllTftMflì. Gli Etruschi abbreviano ancora di più questo nome e di- 
cono fl<TTlfl1.€H antichi Latini, crédo per influenza etrusca, scrissero Cassantra 
cotne Akxanter a delta di Quijfitìliano (Inst. Orat. I, IV, 16), e la cista pre- 
neatina da ina publicata eì ha difatti mostrato i due nomi Casenter e AlixentrfosJ 
il qual nome eracì noto per altro esempio. - ^IMIVO-^YTian non hanno biso- 
gno di commento. Gli Etruschi non ammisero nel loro alfabeto la greca let- 
tera H, né la 0. Per tal ragione Phuinis equivale a ^olvi? e Nestur a Néorwp. 
9>IMVJV^ - 3 J>VOqflH1. Questi due nomi non si erano peranco veduti in etru- 
sco. - Acmenrun. La lettera etnisca >l fa talvolta le veci di semplice e talvolta 
di eh. Ho di sopra notato il passaggio della lettera liquida n nella r. - J AI0NI9 
ia^>V<?Tfl1.ll primo vocabolo ha gran somiglianza di forma col greco liioc, el^cc, 
'ivdaXiia che signiflcano egualmente apparenza , forma di corpo. Patrucles è 
genitivo. - V<lfli. Questo nome può trascriversi Charu avuto riguardo al 
greco Xapa)v, dal quale il derivano gli Etruschi. La finale n fu omessa anche 
nella epigrafe del vaso vulcente citato di sopra. - OMfl"^. Un sarcofago pu- 
blicato nella tav. X. del Micalì (St. degli ant. pop.) soprascrive questo nome 
OHfl^ ad una donna che si appoggia ad uno strumento non ben determinato. 
Essa è presente ad una scena di concedo di due coniugi. - aj4^fl. Nella 
cista prenestina da me illustrata (Ann. Inst. 1861 pag. 160) leggesi Adles, 
e così parimente in uno scarabeo, che per tal ragione di desinenza in es io 
giudicai latino, e non a motivo dell'i come taluno ha creduto (Revue ar- 
chéol. 1863 pag. 327,28). - ?JfllvqT. Tre volte si legge ripetuta questa voce 
sopra i Troiani prigionieri. 11 patronimico etrusco in Is equivale adunque al 
latino patronimico in nus. Lo scambio di n in I sì usa ancor dai Latini, essendo 
in tal modo nato Hispalus, Messalus. I casi nei nomi e le derivazioni in l, Is dì 
quanto avvicinano l'etnisca lingua alle lingue indogermaniche, di tanto la mo- 
strano opposta alla indole delle semitiche. - V?-MVH1flJT : Zflllfl. Il pittore ha 
usato una specie di scrittura retrograda o bwtraphedon volgendo a destra 
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r ultima sillaba di Tlamunus, 11 genitivo di Tlamune esce in m come Vele 
Vdm, Cece Cectis: Tlamun è la traduzione etnisca di T<Xa(iià/. - IfltfH R : Zflllfl 
Vedi le cose notate di sopra. -I/1HI1R ^4ìf\>.l latini traducono Coele^ Vif6en- 
nus, Caelius Vibenna o Vivenna. - AJ^^ltl)/?»!!. Claudio trasportò Macstma; ma 
neir epitome di Pesto da me supplita si legge Maxtanta. - ^aOJV 09fH 
L' uso etrusco di sopprimere V s finale non è costantemente osservato dallo 
scrittore di queste epigrafi. Noi leggiamo Ulthes e ScUies in luogo di Ulthe e 
ScUie: inoltre Vifdnas invece di Vipina e Camitlnas e Paputnas, Là qual ter- 
minazione in OS deriva nel nostro artista da quella stessa greca influenza, che 
tanto apertamente appare nelle sue opere d'arte. I nomi che seguono sono già 
spiegati nel testo : 

iflMJTimflD • aDqflm • ifimvq v^qAT ai3M5 

laiTfli • ja-^ - Atnqfl 

Alcuni di questi nomi sono quasi del tutto privi di vocali, altri le hanuQ non 
sappiamo se per Tuso che v'era di così scrìverle ovvero per Tincostanza del- 
l'artista già notata di sopra. La maniera di denominarsi tenuta dagli Etruschi 
è la propria italica, essi vi aggiungono solo il matronimico. 

Compita la dichiarazione delle sette tavole fotografiche, quanto ai soggetti 
che vi si rappresentano, ragion vorrebbe che si trattasse qui da me ddl merito 
dell'arte con che sono composti, disegnati, coloriti e chiaroscurati: ma io stimo 
trattarne di poi e ampiamente in una special dissertazione sopra tale ar- 
gomento. 

Epoca romana del territorio volcerUe. 

L'epoca etrusca dei Volcenti finì, come si è detto, col trionfo che ne ripor- 
tarono i Romani nel 474 (1) dopo averli a lungo combattuti (e. Inscr. lat. 1 
p. 457; Liv. epit. XI). Sette anni dappoi il territorio ne fu diviso a coloni 
romani, i quali ebbero stanza in Cessa (Liv. ep. XIV), città marittima, e una 
volta emporio dei Volcenti. Unica è la moneta d'argento già del dott. Puertas 
trovata dal Migliorini fra i disegni e le carte del Sestini, con al diritto la 
faccia della Gorgone ed il numero XX, al rovescio una palamita e sotto KOlSR. 
Questa moneta certamente appartiene alla Cessa etrusca, che mostrasi perciò 

(1) Il tesoreUo di aei rude e Hgnatum scoperto presso le mora di Vulci deve essersi nascosto 
circa questo tempo. Altri lo stimano di .epoca assai più vetusta : ma egli è a considerare cbe 
frammenti simili a questi sono stati trovati misti a moneta fusa latina nel tesoretto di Ariccia; e 
cbe la moneta quadrata non è d'epoca remotissima. 
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di orìgine pelasgica. Gli scrìttori e ì codici varìano nella ortografia del nome» 
e diconla or Cosa, ora Cosae, ovvero Cossa e Cossae: ma nel miglior codice di 
Livio che è il Fiorentino e in altri ancora leggesi Cansa (v. Drakenb. XXII» 
e. Il» 6): ed è noto che Tanteporre il vi al <Tiyfia rarissimo tra i greci EUeni, 
fu invece proprio deirantichissima lingua argiva (Àhrens de Dial. dor. p.104). 

Quanto ai monumenti che possono appartenere alla colonia romana è degno 
di memorarsi uno specchio trovato negli scavi della sua necropoli» ove è'rappre- 
sentata Venere e Proserpina che portano querela a Giove pel possesso di Adone 
(Gerhard, Etr. Spiegl. taf. 325). Accanto alle tre figure se ne leggono i nomi 
VENOS DIOVEM PROSEPNAIS in flessione diversa» il che io già credetti fatto 
per esprìmere la varia relazione in che sono quei personaggi fra loro. 

Neir ipogeo delle pitture volcenti» narravami il prof. Brunn» fu trovato un 

vasellino di creta fina sul cui manico si leggeva impresso (r*<C>/\ \ 5 0^ ^^' 

qual P. Cesio ho dato in disegno nei Graffiti di Pompei un simile bollo» che 
conserviamo nel Kircheriano» ma di esso non consta dove sia stato trovato. 
Dagli scavi della necropoli volcentana il Campanari trasse a luce due tazze 
con queste latine epigrafi dentro dipinte a pennello (Atti della pont. acc. dì 
Arch. VII.cf.Ritschl, Pr. latin, mon. tab. X,B, 0» Mommsen» C. inscr. latin. I 
n. 43, 46): AECETIAI • POCOI.OAA, KERI • POCO^OA^. Il Ritschl propose la 
spiegazione del primo nome, Aequitiae, e approvò quella che del secondo diede 
già il P. Secchi confrontando il Keri col Cerus manus^ del quale parla Pesto 
(p.l22). L'ili, professore bonnense ancora stimò che queste due tazze dovessero 
essersi scritte fra il 474 e il 520. A me pare che siano più probabilmente del 
secol sesto: perchè finora manchiamo di esempi nel secol quinto di AE per 
AI; di poi è raro trovarne al secolo sesto. Tranne le monete romane di anno 
incerto P MAE (522?), PAETVS (840?), BAEBI (557-590?)» la prima lapida, 
grazie alla bella raccolta Ritsche1iana»che rechi TAE fuori di flessione» appartiene 
al 565» nella voce AETOLIA» ed un secondo esempio se ne ha nelle co- 
lonne milliarie del 567 in AEMILIVS. Un terzo riscontro proviene dal bronzo 
de bacandibus del 568» ove nondimeno quantunque si legga AEDEM» tutta- 
via è scritto AIQVOM. Quanto alla flessione im OM essa non si stringe oggidì 
come una volta dentro i confini del secol quinto» avendosene esempio anche 
nella epigrafe romana di Minucio Rufo Tanno 537. E ciò conferma quanto 
ne aveva scritto illustrando le epigitifi Falische. (v. Ann. Inst. 1860 p.235 e seg. 
cf. leDiss. Arch. voi. 1. p. 70, 104). Mentre la colonia romana di Cossa fio- 
riva» la capitale antica dei Volcenti giaceva deserta. In questa condizione cer- 
tamente era tuttavia due secoli più tardi ai tempi di Properzio» che ne me- 
mora la passata grandezza (IV» 10» 27): 
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Et Yeii veteras et Volcum regna fuistìst 

Et vestro posita est aurea sella foro. 
Nunc intra muros pastoris buccina lenti 

Cantat et in vestris ossibus arra metunt. 

Più tardi nuUadimeno cominciò ad essere popolata di nuovo, sicché potè 
prendere nome di municipio: di che fa fede l'epigrafe trovata fra le sue mura, 
deiranno 306 posta dai decurioni e dal popolo a Flavio Severo. Ebbe anche 
un'antica cristianità, e ne fa testimonianza il cimitero cristiano che si scoperse 
in mezzo alla necropoli etrusca. Dei tempi imperiali sono le due epigrafi da 
me lette in Musignano: la prima tuttora inedita scolpita sopra una gran tavola 
di pietra calcarea rappresentante una porta di sepolcro, ed è importante ancora 
pel nuovo latino vocabolo Spongiarius, o sia negotiante di spugne. 

C MESTRIO C F ALAPAE 

SPONGIARIO 

V GHIA • L • FECIT • SIBl ET SVIS 

L'altra è sopra un'ara di marmo trovata nel 1809 fra i ruderi di certe 
antiche terme che sono alle falde dei monti di Canino dette oggi le cento 
camere: La pubblicò il Fea come gli fu trascritta (Fasti, p. 22) cioè assai male, 
né so che dopo siasi da altri riveduta e corretta (cf. Cardinali, Dipi. Miln. 239). 
Essa dice così : 

APOLLINI SANCTO 

L • MINICIVS NATALIS 

COS • PRO COS 

AFRICAE 

AVGVR LEG 

AVG PRO • PR 

MOESIAE INFERIORIS 

11 consolato di Minicio Natale fu suffetto, e cadde nell'anno 127 dell'era 
volgare. Egli deve aver posto questa base ad Apollo in quest'anno medesimo: 
il che si può conghietturare vedendo memorarsi il suo consolato in primo 
luogo, quando invece gli avrebbe dovuto precedere la legazione pretoria della 
Mesia inferiore. 
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>rr6 il decimo nono anno dacché ho pubblicato i Piombi Antichi, in questo 
tratto dì tempo non avendo omesso di trascrirermi quei piombi, che o la 
cortesia dei possessori, o la buona volontà dei negozianti ha offerto ai miei 
studi, me ne vedo oramai il numero cresciuto, e col numero la novità, di 
modo che parmi non dovere più a lungo tener riposto per me solo ciò che 
può essere di utilità a tutti. 

Nel primo mio lavoro io divisi i. piombi dei quali doveva trattare in più 
classi, ponendo nella prima classe quei che tenevansi da alcuni per monete, 
da altri per tessere; nella seconda i suggelli o bolli; nella terza i marchi dei 
marmi; nella quarta i pesi; nella quinta le così dette prove di conii. 

Qui intendo ritenere in parte questa classiBcazione e Tamplifìcherò, ma non 
tratterò d'altri piombi se non dei soli che hanno leggende. Questa trattazione 
adunque parmi per questi titoli sia nuova, e però le ho dato il nuovo titolo 
di Piomii scritti. 

I. Bolli suggelli in greca lingua. 

APKAAìCl). Busto deirimperatore volto a destra )( PCUMH neiresergo.Roma 
sedente di prospetto con asta nella s. e globo nella d. Lov. 

ACKA-HniQ. )( Rovescio convesso traforato Lov. 

J)A6. Candelabro nel mezzo^ a sin. una corona, a d. un ramo di pal- 
ma )( IHCOYA-YOrYA-^CUXr Lov. Del candelabro, della corona e della palma 
ho detto nei Vetri e nel Cimitero degl'antichi Ebrei. L' epigrafe jìAe è forse 
iniziale di nome proprio. Al rovescio si hanno due nomi Èlmiici mn> y\Din^ 
(Jeaoa, Jeosuah) ed un tei*zo ^eco $a>T^ forse tronco in Iqogo di Ocorco'/i^. In 
ogni modo noa ci è noto qual setta giudaica alla evepyela e x^p^f^ di Simon 
mago sostituisse il <bmuTiM<; o si^ k grazia del battesimo^ che dai ss. Padri 
si attribuisce allo Spirito Santo e si dice illumnasàone. In ogni modo anche 
qui è negata^ la terza persona divina per sostituirle iavece V opera sua , un 
suo effetto. 

BOC-T(pt))N-IOT )( Candelabro nel mezzo» a d. U lulab e 1 cedro, a sin. 
il corno. Nel traforo eli questo suggello è tuttavia ì^masto il filo di ferro. Lov. 

10 
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r€M-INIA-NOC )( Donna di prospetto con spighe di grano nella destra» 
dappresso è un ramo di palma. Borg. 

€TT... Testa barbata coperta di galea corinzia volta a d. )( H2r... Testa 
barbata e similmente coperta e volta: nel traforo passava una piccola striscia 
o fettuccia Lov. 

€Y«HMIAC YflATICCHC. Questa epigrafe tratta da un suggello è rife- 
rita dal Du Gange nel Gloss. lat. v. Hypatìis, senz'altra aggiunta. 

e6-OA(0-PAeY-C€BecTATH-AYrOY-CTA-AOY.KA (O-NA-HAAA (e)- 
OAÓ-riN-A. Questa epigrafe, sciolti i nessi, si legge a destra e sinistra della 
imagine di Teodora Augusta stante di prospetto con alto berre tto in testa 
che leggermente in su si dilata ed è quadrangolare )( MP 6Y. La Vergine 
sedente di prospetto col divino figliuolo in grembo sopra sedia con piumaccio, 
ed orante: P. a. Alt. cf. Zaccaria, Excurs. litt. p. 251 seg. L'accento sulla let- 
tera è posto fuor di luogo, di che si hanno parecchi esempi notati dal 
Matthiae, Evang. Graèc. Saxogoth. p. 8 e da altri scrittori. 

f 0CJA^A-((7)TPA.THAA.TOY )( + THO-MAE MAGISTRO-MIL. Piombo 
traforato. Lov. 

+ l(O.C€8ASTOS{STiiion.)-KAia€rAC-AOa€CTI.KO(I ) ( 0^(mon.) AHUH- 
TPIOC. Busto di s. Demetrio col capo cinto dal nimbo, e lancia nella destra. 
Mi avverte il sig. Lovatti, che il Bestini, il quale ne diede il disegno (Lett. nu- 
mism.t. II Liv. 1789 tav.V, 16), stimò fosse moneta di Giovanni Sesto Gantacu- 
Zeno (cf.Tanini supplem. tav.XI p.439). A me pare invece che sia un suggello. 

KTMQN. Testa barbata )( rovescio convesso. 

KCJ.NCT(a).NTIN-OY )( (t)OY-AIAA.((7)KAKA-IAPK (leggi AidocntaXow x«c 
*Apxap(0v). Suggello comprato in Roma dal conte Girolamo di CoUoredo. 

M6N-1CHG-K0ZI )( Aquila respiciente a destra con corona nel becco, Lov. 

n-AP. Gomucopia )( fondo convesso traforato, Lov. 

IIATPCJINOs. Testa barbata }( fondo convesso Nard. Nella storia sono noti 
tre personaggi portanti il cognome di Patruino. Il primo è P. Valerio Patruino 
che fu surrogato a Domiziano console nel 835: il secondo è G. Matidio Patruino 
sposo di Marciana Augusta e padre dell'Augusta Matidia*(cf. Borghesi, (Euvres, 
III, 241), ed il terzo è Valerio Patruino procuratore di Garacalla (Borghesi, 
ih. 251), al quale più probabilmente si appartiene questo bollo, atteso Tuso 
della barba che era in moda ai tempi di queir Antonino. 

IIHrAGL Busto di prospetto col capo cinto a guisa di raggi da foglie di 
palme )( NIKA (KA in monogramma). Figura in tunica nell'atto di sollevare 
le mani con due corone. Piombo traforato, Lov. 

TP-0. Busto di donna ammantata volto a sinistra. Dinanzi è una statuina 
di Bacco con vaso nella sin. dappiè è una tigre. P. a. Kirch. 
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*TrA-PXOT )( Fondo convesso, Lov. 

. f . - $(0T.€INO.Y )( . + . CTPA-THAA-TOY. Piombo traforato. Lov. 
XAPAA (in monogr.). Figura nuda giovanile con asta lemniscata nella destra 
e pavone nella sinistra )( fondo convesso, Lov. 

Suggelli in latina lingua. 

AEM-ILIA-NAE in cornice quadrata. )( C. Q parimente in cornice qua- 
drata. Piombo traforato. Lov. Le sigle G - Q valgono Clarimmae Puellae, come 
a modo di esempio in questa epigrafe del Gori ( Monum. Liviae Aug. Lib. 
p.263) INSTEIAE G F • PRAENESTINAE Gq. Questa Emiliana probabil- 
mente appartenne alla famiglia di Gavìo Petronio Emiliano stato console Tan- 
no 206 , al quale il Mommsen ha giudiziosamente riferito la leggenda G P 
AEMGONGESSY di una fistula acquaria scoperta nel Gastro pretorio (Bull. 
Instit. 1860 p. i27). 

GHEI-XYS (HE in monogr.) )( Due teste barbate che si riguardano. Piombo 
traforato. Lov. 

G-II )( Fondo liscio. Gomprato dal sig. Helbig in Napoli, ma proveniente 
probabilmente da Roma. 

GLAVDIANI (in monogr.) PB (leggi Presbiteri), Piombo traforato. Lov. 

DDNNAAYGG. Due busti imperiali cinti il capo di corona gemmata e volti 
ambedue dì prospetto: fra loro è una piccola croce. )( SALYS MVNDI e nel 
campo una croce. Tanini. 

DDNNAYGG. Yittorìa. )( Fondo convesso ove appare Timpressione della tela. 

DNMAYR(a)YG. Busto dell'imperatore Maurizio posto di prospetto. )( La 
Yergine cinta il capo di nimbo col fanciullo divino in grembo ancor esso cinto 
di nimbo: ai lati due croci. + . Borg. 

GRA-TIOSI-PBI )( Busto alato di prospetto. Piombo traforato. Spinelli 
pr. di s. Giorgio. 

IMPHADRIANYSANT... PIYS. Testa dì Adriano volta a dritta P. a. Alt. 
La leggenda dì questo piombo fu alterata e spacciavasi per suggello di Macriano. 

DNKAROLYS PFPPAYG. Busto di Garlo Magno messo di prospetto ar- 
mato dì scudo lancia ed elmo, con paludamento affibbiato sull'omero de- 
stro. )(RENOYATIO ROMAN IMP, e di sotto ROMA. Porta di città fiancheg- 
giata da torri e sopra una croce con Tasta verticale di sotto prolungata. Borg. 
(v. Tanini suppl. tav. X, pag. 418). 

D N lYL. NEPOS P F AYG. Busto di Giulio Nepote messo di prospetto 
con corazza elmo scudo e lancia. )( RM (leggi Boma). Yittorìa stante di pro- 
spetto con croce astata. Alt. Della moneta di questo Augusto non si conosce 
verun conio romano (cf. Gohen Méd. Imper.YI, 529 n. 2). 
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IVL-ELl-ANI )( ..ND-V..V-O...I. Borg. 

LRAM, ovvero MAR (in monogr.) )( GALB (ALB in mon). Piastra con 
canaletto intorno. Lov. 

MAEMM. Testa virile volta a destra. )( Cane e dì sopra una locusta. 
Piombo traforato. Lov. 

M-VMBRI-PRIM-PROC-AF (leggi Proconmlis Africaé) . ) ( Fondo piano. Piom- 
bo traforato. Lov. M. Nummio Umbrio Primo Senecione Albino fu console con 
Fulvio Gavio Petronio Emiliano Fanno 959 - 206 di G. C. 

PCiECI-LIMET (leggi P. Caedli Èktelli). Due palme. )( Fondo rustico 
ma piano. Piombo traforato. Depoletti. 

PETR-ONI F-LORI in cornice quadrata. )( Fondo convesso. 

PO(r)CIE in corona )( AGA-T CF in coróna (leggi Porciae Agathae Clor 
rissimae Feminaé). Lov. 

Q IVNIVS BLAESVS PROCOS. con canaletto intorno. Riccio. Quinto Giù- 
nio Bleso fu proconsole dell'Africa nel 774, 775 (Tac. Ann. Ili, 72 cf. Bor- 
ghesi, Oeuvres, IV, 449, il quale giustamente il riconobbe nel sufifetto del 773). 
Di questo bollo parlai nel Ball. Arch. Napol. 1858 p. 87). 

•RAT FR- (leggi Rationis frumentariae) . Busto di Albino coronato di 
laurea vestito di corazza e di paludamento, volto a sin. )( ...AT... Testa 
laureata assai guasta, che non può essere d^altro se non di Settimio Severo. 
Lov. Vedine la interpretazione in un mìo articolo inserito nella Revue nu- 
mism. 1863 p. 417 segg. 

RiVO-LVSSI^AN-C'V (leggi Rufii VolusHiani GL Viri) in corona. Piombo 
traforato. liOt;. Questo RufioVolusiano fu correttore della Campania Tanno 282-83 
sotto Carino. 

RVFINI. Testa giovanile volta a destra; dopo la leggenda è una stella. 
)( Sfinge sopra alta rupe di sotto alla qual rupe sbuca un serpe barbato: di- 
nanzi ad essa Edipo con clamide avvolta al braccio sinistro e lancia inalza 
alla bocca Tindice della destra. P. a. 

S astro A, e intorno G astro AFDNAVG TR P. )( Fondo liscio. Piombo tra- 
forato. Lov. Le otto ultime lettere di questa epigrafe non sembrano oscure: 
mh poste in tal luogo, cioè dopo altre lettere esse non potranno aver valore 
come dicesi in recto j sibbene in obliquo; e però, dovendosi legger Domini 
Nostri Augusti tribunida fotestate, segue, che le lettere antecedenti debbano 
essere sigle di nomi proprii e di officii che reggano le seguenti. Leggo adun- 
que: S ♦A . G * A . F. Domini Nostri Augusti trib. potestate. 

S^I-F )( IN-CVP e nel mezzo del campo IX. Tutta questa epigrafe è^ gwif- 
fita^ il piombo ha càìialetto intorno. Lov. 

(sp)ES REIPVBLIGAE. Tèsta imperiale con elmo laureato volta a de- 
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stra. )( (^)PES RElPVBLI€(ae). Preside stante innanzi alPÀugusto che siede 
in faldistorio, e ^li porge un volume: egli riverentemente lo accoglie nel seno 
del pallio.?, a. Vatic. cf. Ficoroni, Piombi, II, tav. V, 5. 

STAI • FERR • POR • OST (leggi Siationis ferrariae fariculorum Ostiensium) . 
Testa di Commodo Augusto volta a destra. )( Fondo alquanto convesso. Piombo 
traforato scoperto negli scavi di Ostia ora nel Museo Vaticano. Fu da me in- 
terpretato nella Revue numismat. 1863 p. 417 e segg. 

STOMI (TOMI in mon.). )( Testa imberbe. 

THE-XXV. )( Testa di Settimio Severo laureata e volta a destra. Piombo 
traforato. P. a. Kirch. 

TRASEMYND. Croce piantata sopra gradini. )( Busto di prospetto con 
volto barbato e in attitudine dì porre la mano sul petto: ai lati due croci 
equilatere. + .Xov. 

..YM-AINN-ON. )( Busto giovanile volto a destra avente dinanzi il mo- 
nogranuna ^. Piombo traforato. 

II. Piombi simili alle monete battute dette oboli 
ovvero litre delle città greche d'Italia. 

APAX graffito.' Piede umano con parte della tibia. )( Testa muliebre or- 
nata di opistosfendone volta a destra^ Lov. Avverto. che a riguardo delle leg^ 
gende, delle quali fo qui raocdta e tesso il catalogo, la parte che ne è fre- 
giata prende talvolta il posto del dritto, come in questo piombo. 

CN ' BIESl. Testa di Minerva con maschere di Sileno suir occipite e sul 
vertice. )( Cigno parimente aggruppato con due maschere. Lov, 

L. Bifronte. )( CATI (AT in mon.). Testa di cignale volta a destra. Lov. 

L TEIVS. Erote con clava sulla spalla e lanternino in mano che preceduto 
da un cane pòmerano va verso la destra. )( Erote che si trastulla con un 
cigno. Vatic. Edito dal conte R. Milano. 

M LICIN. Testa giovanile volta a destra. )( Erote con lanterna nella si- 
nistra e clava nella destra appoggiata air omero preceduto da un cane pò- 
merano: Vatic. 

VERG. Testa muliebre galeata a destra. )( Uomo nodo sedente volto a de- 
stra sopra sasso a cui si appoggia colla desba mentre pr<}tende la sinistra. Lov. 

III. a. Strisce di piombo sospese. 

CLA. )( SPES. Lov. 

€M. )( Fondo di conica forma traforato. P. a. Kirch. 

INV. )( Riverso liscio. Lov. 
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LYSIMACYS. )( Riverso liscio. Striscia traforata dal Iato estremo sini- 
stro. P. a Kirch. Il sig. Rìtschl lìia noverato fra ì monumenti priscae Uuini- 
tatis a motivo della vetusta ortografia. 

MVR. )( MVR. Lov. 

P*R. )( Riverso liscio. P. a. Kirch. 

OÀR. )( Riverso liscio. Lov. 

QDF. )( HER. Lov. 

Q • S-PLA-PVLI )( ACOL. Laminetta quadrata con foro avanti al Q e 
runa e T altra leggenda graffite. Lov^. Sembra doversi leggere: Q. SpL Aptdi 
Acolfythi). Proviene da Givitella presso Perugia. 

TGC. )( Riverso liscio, presso il sig. Sorricchio in Atri. 

ICQ. )( Riverso liscio. Lov. 

TICLC. )( Riverso liscio. Lov. 

T-ST. )( Riverso liscio. Lov. 

(3. Strisce inchiodcUe ovvero saldate. 

C * R. Striscia con buco. P. a. Kirch. 

D N CPR. Striscia con buco. P. a. 

D*N* INI - P. Striscia con buco. P. a. Il Bianchini tentò di spiegare queste 
leggende in più modi, v. Zaccaria, Instit. Lapid. 317. 

DD ' N * C ' P * R. Striscia forata nel mezzo come le precedenti. Gori, Sim- 
bol.VIII,p. 14, tav, 1,4. 

NLIIP. Striscia forata nel mezzo. Lov. 

L* eoe. Striscia scoperta a porto d'Anzo tuttavìa incassata nel marmo, 
il quale recava aùcora una piastra rotonda di piombo colla efiigie di Adriano. 
Edito dal P. Volpi Lat. Ant. Ili, e. 9 e citato dal Gori loc. cit. cf. Ficoroni, 
Piombi p. 10. Sembra che queste leggende riferir si debbano ai soprastanti 
delle cave. 

y. Piastre di falere. 

M. Gorona e palma nel mezzo del campo. )( Fondo liscio. Nard. 

AA. Palma volta in contrario alla base delle lettere. )( Fondo liscio. Kirch. 
Queste due piastre del diametro di once due con simboli allusivi ai giuochi 
mi sembrano probabilmente servite per falere dèi cavalli circensi, i quali se 
ne vedono fregiati nei monumenti antichi. Vedi quanto ne ho scritto nei 
Vetri, 2. ediz. p. 183 n. 1. 
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9. Piastre rotonde e ^mdrate con appiccagnolo. 

p^j^COS. )( OXXXIIX. Piastra quadrata con appiccagnolo. P. a. Fi- 
cor. VII, 6. Vatic. Stimo Annio Vero e Nerazio Prisco i consoli qui memo- 
rati, i quali ricorrono nei fasti Tanno 841. Nel rovescio la lettera seguita 
da un numero forse indicherà il numero e V obietto, a cui fu appesa questa 
piastrellina. 

IAOl). Simulacro del dio lao. )( A6PACAS. Piombo di figura ellittica con 
appiccagnolo. Lov. Altri simili se ne hanno nel museo Borgiano di Propaganda. 

VI. Pen di piombo. 

ArOPANO-MOTNTOC-MENECeEWC XPHCT-HAIAEITPON )( ETOYC 
A • I - )( THATETON-TOC TI» KAA-TIOTCEOT-HPOT ITA-AIKON. 
Piombo quadrato edito dal P. Secchi. Kirch. Fu trovato alle foci dell' Astura 
tra Anzio e il Circeo. Il Ciazio Severo qui nominato non è console romano, 
ma magistrato municipale, non altro significando vtrorevccv se non presiedere, 
essere sommo magistrato. 

ArOPANO-MOYNTOS-THNBE 2 AMH-NON • T AIAIOT-AOMI TIA-NOT 
)( TOT ANAO-KIAPXOT K-AI HANHrYPI-APXOT KAI-rTMNA2I-APX0T. 
Piombo esagono. Kirch, Trascritto per intero la prima volta e pubblicato da 
me nei Piombi antichi p. 58. Fu trovato al labbro del cratere del lago Albano. 
11 Franz Ci. gr. IV praef. XVIII parlando della mia seconda publicazione di 
questo peso negli Annali numismatici del sig. Fiorelli pag. 201 avverte, che 
a proposito délVavioìiua si dovevano porre a confronto le epigrafi tauromeni- 
tane: conferri debebant tituli tawomenitani 5640-41: e conviene perdonargli 
questa distrazione. Perocché appunto negli Annali citati da lui egli doveva aver 
letto queste mie parole: « Deircèv^oxeca si parla nei registri di Taormina presso 
Castelli p. 95 e presso il Franz (El. Epigr. p. 230).)» Nei Piombi poi ho messo 
a confronto Esichio *Avdoxeu< , ^Avadoxo^. 

TPI-OTN-KIN )( ITA-AIK-ON. Piombo quadrato. Edito dal sig. de 
Longpérier Bull. Arch. de TAthén. fran«ais an. 1856 pag. 24. Fu trovato a 
Kustendjé nella Dobrutscha. 

AIONTilOr-ATOPANO )( LA S PMZ. Delfino e tridente. Edito dal sig. Al- 
lier de Hauteroche cf. C. i. gr. n. 4531. Fu trovato in Berito e creduto dal- 
Teditore tessera frumentaria. Ma il sig. Franz a ragione il dichiarò peso ed 
avverti che nelle lettere numeriche a|p, jx^ sono indicate due epoche, quella 
cioè dei Seleueidi rispondente all'anno 602, (», 152 av. G. C.) e àui>illa Ai 
Berito che è Tanno 47. 
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ATO MNA(at). 11 Caylus che stampò questo piombo, Ree. II pag. 143, il 
disse trovato nell'isola di Scio. Simile a questo è il peso del Gabinetto delle 
medaglie con Tepigrafe ATOMNAA(t)....NTAAA o in parte perduta o non letta 
per intero (Longpérier Ann. Inst. 1850 p. 335 cf. C. i. gr. n. 8535). 

MNA retrogrado e del&np. Piombo quadrato. Edito del sig. Pinder, cf. 
Franz C. i. gr. IV, praef. XVUI. Ora nel museo di Berlino. 

HMI ArOP AC-NO. Piombo quadrato. Edito dal sig. Pinder (cf. C. i. 
gr. 8536 b) che 1* interpreta 'Hfztpvalov. 'Ayopavo/xomoav Aa-.. Ne 

H nel mezzo in rilievo e sopra due angoli due suggelli con impronta a 
rilievo di un Ercole e la leggenda HP AH. )( la lettera H graffila a doppia 
linea. Piombo quadrato. Edito da me nei P. a. Kirch, cf. Franz, C. i. gr. IV 
praef. XIX. Stimo che la lettera H sìa l'iniziale di 'Hpparcv, avuto riguardo 
al peso di once 8 romane che si accostano alla mezza mina di commercio. 

HMITPITON retrogrado ; nel mezzo una diota. Edito dal sig. de Long- 
périer loc. cit. 

A6 * SI0HA2 intorno e nel mezzo un diadema con lemnisci pendenti. Piombo 
rotondo, ora forato nel mezzo. P. a. Kirch. cf. Franz C. i. gr. IV, praef. XIX. 

AENA e di sotto una luna crescente. Piombo quadrato. P. a. Kirch. 

KYN-AIC : nel mezzo un ferro di Lancia* Peso quadrato. P. a. Kirch. cf. 
Franz C. i. gr^ t, IV praef. XIX. Il Ats è probabilmente sigla della voce AKrra- 
rY)pov, che con le ti^e sole lettere appunto si scrive sopra i distateri di Cizico. 
Nella prima edizione opinai cheKwdcg fosse una sola voce equivalente SiKùjiloq. 

$AM retrogrado (AM in monogr.) ai quattro angoli quattro lettere retro- 
grade P0-A2 nel mezzo uiia contromarca rappresentante una nave e sopra 
A6E. Piombo quadrato. Dalla raccolta del sig. Stackelberg, che ora è nel real 
museo di I>resda. Edito dal sig. Hase, Ann. Instit. 1839 tav. R, che lo attri- 
buisce a Rodi. Forse dovrà staccarsi da PO A il 2 e meglio prendere quest'ul- 
tima lettera per sigla di Zranóp. In tal caso sarebbe indicato il peso e leggereb- 
besi Todtcdv Irarrìp (cf. Franz EK epigr. gr. p. 348). 

<S>A: T€P-TIANoY A-rOPANOMoY in rilievo Sulla pancia di un vasellino 
della forma del gutturnium o j^poxoxx;. NelP opposta parte si legge la si^a S. Il 
Matranga che io pubblicò (Bull. Inst. 1849 p. 36 cf. Ci. gr. 8556) credettelo 
misura di liquidi: a me pare sia peso, avendosi altro simile vasellino di cui 
ho io veduto rantica madre. forma in bronzo che recava sulla pancia Tepi- 
grafe AEGVM, cioè Aequum. 

V. Piombi incassati nei marmi. 

(«)AKIBIAAOT AOKIMACIA. )( Testa di Elagabak) volta » d: - %wrfli ^ 
Alcidiade è il saggiatore della cava detto dai Latini specUUòr e dai Greci 
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ioìUfiocaH^ e in un marmo di Paro ipy&itiazavfìq XaroiJLtcv , Ross. Inscr. Graec. 
pag. 199. 

M TRAIANI DACIGI, Figura militare di prospetto con asta e scudo ap- 
poggiato a terra, S^te^fZ/tz, Arch» Unterhalt. tav. Vili p. 141. Fu trovato inca- 
strato in una colonna. 

HADRIANVS AVGVSTVS, Testa laureata di Adriano volta a d. Lov. 

ATTKM • AYP • C€B • AA6SANAP0C. Busto di Severo Alessandro palu- 
dato e cinto di laurea Lov. 

DIVO CLAVDIO. Testa di Claudio Gotico con corona radiata volta a d. 
P. a. Kirch, 

CVM impresso in piombo di piccola mole. Lov. 

VII. Monete di piombo o piombi ad esse somiglianti. 

Io ho dato a p. 35 solo un cenno dei piombi che per esser perfette copie 
di monete note altronde sogliono chiamarsi per conghiettura prove di conii; 
ora stimo bene descriverne alcuni. Ricordo adunque il triumviro monetale 
di Giulio edito dal Morell , Thes. Fam. tab. Ili, V, Buca, e quei di Augusto 
da me veduti L. Nevio Surdino, Tiberio Sempronio Gracco, Caio Gallio Lu- 
perco, Cneo Calpurnio Pisene. Quanto ai nummi degli Augusti oltre a quelli 
che lo Stieglitz a p. 161 deìVArch. Unterhalt. ha già citato e sono tre, uno 
di Nerone colPepigrafe al rovescio ANNONA AVGVSTI CERES, uno di M. Au- 
relio , ed uno di Gordiano terzo colla leggenda al rovescio VIRTVS AVG , 
tutti cavati dal Gessner, ne giovi aggiungere dal Caylus, Recueil IV, pi. CIV, 
uno di Nerone che legge nel dritto. . . CLAVD CAESA .... MAX e vi rap- 
presenta la testa dell' Augusto : sul rovescio ha scritto GENIO AVGVSTO 
S ' C , e figura con genio che sacrifica all'ara: la cui corrispondente moneta 
vedesi nel Cohen, Med. Imper. I p. 193 n. 135. Il piombo del Saulini (Revue 
numism. 1863 p. 404) coU'epigrafe. . . . DICT PERPE-- e la testa di Giulio 
Cesare cinta di laurea. )( Base rotonda ornata di festone, sulla quale sta 
un'aquila ad ali aperte, e dal lato dritto sì vede una palma e le lettere CONS, 
il dritto e il rovescio è chiuso dentro un giro di perle. Questo piombo pare 
opera di falsarii e similmente il piombo di Giulio edito dallo Stieglitz, Arch. 
Unterhalt. tav. IX, 5, che può descriversi DIV. . . con testa di Giulio volta a 
d.; dietro un lituo augurale. )( SEX - P - IMP a sinistra e nel mezzo una 
figura nuda presso un'ara accesa con doppio cornucopia nella sin. che pare 
dia fuoco con una teda ad un ammasso indistinto: a d. vedesi un arco ed 
una faretra decussati. 

La rarissima moneta che rappresenta Vitellio e i due figli riportata dallo 
Spanheim de praest. et um nnm. II, p. Ì37. Amst. 1717 dal Museo del cap- 
ii 
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dinale Lud. de Medici; ed ora dal Cohen Med. Imp. I p. 269 n. 3, come esi- 
stente in oro nel Museo di Vienna ha ora in piombo un nuovo esemplare, 
(Revue num. 1863 p. 406) ma il cui rovescio è di conio del tutto diverso. 
A VITELLIVS GERM IMP AYG TRP, Testa laureata di Vitellio. 
)( UBERI IMP GERM AVG, Teste dei figli di Vitellio che si riguardano. 
Riferirò in questo luogo il piombo assai simile air aureo rarissimo del 
museo britannico descritto dal Cohen, Traian, 280, pi. Ili, che reca la leggenda. 
DIVO TRAIANO PARTH AVG PATRI, con l'effigie di Traiano laureata 
volta a d.; e al rovescio. 

)( TRIVMPHVS PARTHICVS, e Traiano con ramo e scettro nella s. sopra 
quadriga trionfale : ma nell'esergo ( ciò manca nell' aureo ) un' ara colma di 
offerte. Questo piombo appartiene al sig. Lovatti. 

Un piombo di Plotina corrispondente esattamente al gi*an bronzo che è 
nel Cohen tom. II, tav. Ili n. 10, appartiene al sig. Sulini. 

IMP • SEVERVS ALEXA-NDER AVG, Testa di Alessandro coronata volta 
a destra. 

)( PIETAS AVG • COS • IIII • S C , Figura nuda con clamide affibiata al 
collo e raccolta sul braccio dritto di prospetto con globo nella sinistra e la 
destra alzata verso oriente. 

Altra di Claudio Gotico al rovescio CONSECRATIO attorno ad un'ara. 
Il predetto Cohen reca al tomo II pag. 368 sotto il num. 643 un gran 
bronzo di Antonino Pio battuto tra V 893 e 1' 896, essendo egli console la 
terza volta, sul cui rovescio è l' Italia sedente sopra un globo stellato e in- 
tersecato da zone, reggendo essa il cornucopia e nella destra lo scettro. Il 
piombo che fu del Millingen ed è tuttora inedito, ne difierisce pochissimo, 
poiché aggiunge l'egida tragittata sulla spalla sinistra dell'Augusto ed omette 
le zone e le stelle sul globo: il modulo poi è da medaglione, superando la 
nota grandezza dei tetrassarii o gran bronzi. Onde risulta non essersi tro- 
vato ancora il corrispondente medaglione di bronzo, sul quale sarà mancato 
come qui sul piombo l'autorità del Senato S.C, che sarebbesi . apposto ove 
fosse moneta. Un piombo di Comnìodo trovasi descritto dal Mionnet I, 
p. 266, 1847, sul cui rovescio leggesi SAECVLO FRVGIFERO COS. Ili , e 
rappresenta una figura barbata fra due sfingi : il dritto è omesso dal de- 
scrittore. Osservo che un tal rovescio rivedesi in un aureo di Albino de- 
scritto dal eh. C. Lenormant, cf. Cohen III, p. 227 n. 41. 

Di moneta straniera conosco un tetradramma di Siracusa, al cui rovescio è 
una figura in quadriga coperta di pileo ricurvo (v. Bull. Arch. 1865 p.I08, 109). 
Non è qui solo che si veda questa copertura di capo, ma sì è da me notata 
in tre monete di Camarina edite dall'Avellino Real Museo Borb.' voi. XII , 
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tav. XXIX n, 8, 9y 10 e riscontrate da me sopra gli originali. Nulla di meno 
io non so che altri abbia avvertito questo particolare^ che è di grande im- 
portanza. Perocché quindi sarà certo che la figura in quadriga non è quella 
di un vincitore dei giuochi^ ma di Pelope slesso in cui onore erano istituiti» 
al quale solo può convenire un costume che rappella la sua origine asiatica. 
A conferma di questa interpretazione ricordai le monete di Imera ove accanto 
al personaggio in quadriga si legge^ scritto IIEAO^. 

Altro piombo da me veduto riferisce Taureo noto di Cerone. 

Fra i disegni preparati dal Mislingen vidi due monete una di Adana nella 
Cilicia, (Revue numism. 1863 pag. 407). Testa di Serapide )( AAANeSN, il 
fiume Saro che nuota fra le acque. L'altro (ibid. 408) similissima agli arcieri 
persiani detti Darici; ma nel rovescio portante un incavo rettangolare ricolmo 
di globetti. Il Minervini (Oss. Numism. tav. VI» 1) ha pubblicato un piombo 
della colonia di Nimes. 

COL NEM, Coccodrillo a piede di una palma. )( SARPI e di sotto un 
obietto perduto. x4Itre monete di piombo ora sono conosciute (v. la Revue nu- 
mism. 1846 p. 165; 1861 p. 253, 408 e segg.) 

Nel museo Borgiano di Propaganda (Revue numism. pag. 409) trovo 
un piombo che porta nel mezzo un gallo volto quasi interamente a de- 
stra e intorno nel giro dieci globetti: nel rovescio poi campo liscio e solo 
nel mezzo un globe tto. Nella classe delle monete di bronzo d* Himera in 
Sicilia, cui può verosimilmente appartenere a ragione del tipo, i globetti 
sono posti in serie orizzontale nel mezzo del rovescio , né più di sei. Il di- 
dramma di Crotone, che dal Carelli è inciso nella tav. 184 n. 31, con piccola 
varietà vidi io già in piombo nel Museo dei PP. di Lione. Ed ancora in 
quanto a questi ultimi piombi convien dire che siano stati altra cosa che 
prove di moneta, non parendo verosimile che prove siffatte si trasportassero 
tanto lungi dalla patria originale, ovvero che fossero in molto numero. La 
dramma d'argento di Taranto con testa di Pallade a sin. )( e civetta sopra 
fulmine, accanto O, sotto T presso il sig. Lovatti. Una moneta dei Leontini 
in piombo era nel museo dei Gesuiti di Parigi: THarduin che la citò in nota 
a Plinio L. 33, e. 13 non ce ne descrisse i tipi. Finalmente ricorderò il gran 
medaglione di piombo trovato a Lione nel demolire i piloni di un antico 
ponte sulla Saona (Revue num. 1863 p. 426). SAECVLI FELICITAS. Due 
imperatori sedenti ascoltano le dimando del popolo: dietro le sedie due sol- 
dati. Nel piano inferiore un imperatore passa sul ponte gittato sul Reno 
come dimostra Tepigrafe FL RENVS. Avanti a lui vanno due figure muliebri 
una con palma si volge a lui e Taltra V incorona. Sulle due rive del fiume è 
U castello di Magonza CASTEL MOGONTIACVM. 
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Vili. Tessere di piombo. 

Ma ìa classe potissima per la quale in special modo intrapresi il primo 
lavoro e che insieme è la dominante per numero e per singolarità sopra tutte 
le altre^ è di quei piombi che non sapevasi se monete furono o tessere per 
gli spettacoli. Perocché il Mionnet ne allega parecchi fra le monete di fami- 
glie romane e fra le urbiche; ed io gli ho veduti così essere tuttavia ordi- 
nati e descritti nel Gabinetto delle Medaglie di Parigi, ed i sigg. Fiorelli e 
Capranesi, non ostante l'opposta sentenza sostenuta da E. Q. Visconti e dal- 
l' Eckhel, tennero col Mionnet che par seguisse il parere del Sestini e forse 
dello Schlager {de numo Hadriani plumbeo e. III). Io votai già pel Visconti 
ammettendo con lui essere queste tessere, ed aver servito non solo a par- 
tecipare agli spettacoli , come egli opinò , ma inoltre ai sacriflzii alle cene 
alle feste. 

Era pertanto necessario avvertire che simili tessere non si prendessero per 
le missili , le quali solevano essere gettate al popolo perchè servissero loro 
di cedola da presentare a coloro, che, secondo la soprascrìtta, davano loro 
vesti, bestiame, denaro, schiavi ed altre cose somiglianti. Le tessere missili, 
delle quali parlano gli antichi, erano sferiche e di legno, <7fatp(a ^vhva luìtpi. 
Le quali parole sebbene si leggano ora nel compendio dello storico di Nicea 
scritto da Sifilino, nulladimeno dissi non parermi probabile che lo o-cpacpcov fosse 
sostituito da Sifilino al <7u//(3oXov adoperato da Dione in Oct. 600, 43 e in 
Co/. 912, 9, come stimò il Visconti. Aggiunsi inoltre non trovarsi sulle tes- 
sere di piombo ciò che dovrebbe esservi pure scritto, secondo Dione, te èirtyeypofx- 
[ihov. Ma se vogliamo consultare ì monumenti e metterli a confonto delle 
testimonianze scritte, noi ci convinceremo che Tuso di gittare tessere in forma 
di globetti rimonta assai alto e non è solo dei tempi di Sifilino. Imperocché 
io miro Costantino sull'arco a lui dedicato nell'atto di spargere al popolo questi 
globetti: Bellori Veter, Arctis Augg. tav. 47; e sopra un piombo quattro glo- 
betti mi si lasciano vedere, due a destra e due a sinistra, e nel mezzo un 
ramo di palma: nel dritto poi si rappresenta la vittoria con palma e corona, 
ed nn gladiatore od auriga circense che sia , che verso lei eleva le mani 
Di modo che appar manifesto il senso dei quattro globetti, vedendosi esser 
congiunti cogli spettacoli anfiteatrali e circensi. Finalmente non è sì nuovo 
Taggettivo ^vXivcv in Dione, che non abbia un riscontro; ed io lo additerò a 
carte 540 della edizione di Reimaro ove si legge irXotopta Ivkiva , e non vi ha 
dubbiò che chi scrisse 'nloiipix ^ihva potè altresì scrivere o-cpacpia Ivhvu. 

Tolsi quindi ad esame quegli oggettini di materia e di forma diversi, e 
ancor di leggende, i quali or xla uno or da altro scrittore furono stimati te&- 
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sere missili; quali sono certi globetti di vetro , una sferica tessera creduta 
di gesso dal Calrani con la leggenda ANTONIVS AVG, i frammenti di vetro 
con la epigrafe ARTAS-SIDON e al rovescio APTAC-C€lA(0, due piastrel- 
line d'avorio Tuna con VII, l'altra con ARXII, la tessera di bronzo con A-XVI, 
che reca al rovescio I vendemmiatori che pestano l'uva (Mus.Wiczay tab. XI, 1 9), 
e tutti questi mostrai non potersi tenere per tessere missili. Io stimai invece 
che taluno d'essi avesse potuto servire di pittacium agli scrigni od Arcae{i). 
A conferma della mia sentenza allegherò un avorio edito dallo Spon. Mtsce//. 
Aniiq, ed. Poleni Thes. IV p. 1079 sul quale è scritto SCKIN • V. Lo scrinium 
è tradotto arcula nelle Glossae Basilicae, Ixpivta, al «pxXac, e s. Isidoro non 
altriménti Scrinia, Arculae seu capsae in quibus libri, scrìpta aiiaque secreta 
reponebantur. Meno probabile parmì interpretare kKmurium XII, sebbene sia 
certo che nelle biblioteche erano gli armarli, e questi distinguevansi con nu- 
meri, siccome ce ne fa prova Vopisco nella vita di Tacito e. 8, scrivendo 
della Biblioteca Ulpia: Habet Bibliotheca Ulpia in armario sexto librum eie- 
phantinum, ecc. 

Di poi mi opposi a coloro che opinavano i piombi nostri essere stati tes- 
sere frumentarie, facendo osservare quali leggende avrebbero dovuto recare i 
piombi se furono mai destinati agli ascritti al pubblico frumento. Dichiarai 
infine l'opinion mia intorno a quei piombi di forma parallelepipeda che Cle- 
mente Cardinali giudicò servissero all'uso degli spettacoli, mostrando io che 
quelle leggende erano impronte apposte dai sovrastanti alle miniere di piombo. 
11 che posso confermare ora con cinque nuovi esenbpi, cavando il primo che 
dicesi trovato a Barrigton dalla Revue Archéolog. IV, 592: 

NERONIS AVG EX KIAN IIII COS BRIT 

Il secondo trovato presso Great Boughton ed edito dal Newton, Excerpta ex 
ÌMcr. de Britan. n. 135, cf. Henzen Orel. 5255. 

IMP • VESP • V ••• IMP • HI COS 
DE CEANGI 

Il primo editore si maraviglia in vedere Nerone chiamarsi qui Britannico; ma 
egli parmi abbia unito e confuso le parole della epigrafe che devono ordi- 
narsi così: NERONIS AVG IIII COS BRIT EX KIAN, cioè, Brìtannicum ex 

(1) Il CavedoDi nelle postille al Borghesi (Davres voi. I p. 184 chiama questa tessera spintria 
e dplega Alter XVI, confortando tale interpretazione con le tessere che leggono AL preceduto da 
UB ttttnero f . e. Tin AL; KI AL; XXX * AL. 
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Kiangi ovvero Ceangi che credesi una terra antica di Comubia o sia Como^ 
waglia. Il tei^zo pane di piombo appartiene ai tempi di Adriano e proviene 
dalle miniere di Sardegna trovato in Carcinados salto di Flamini Maggiori 
sopra il porto detto di S. Niccolò. Pesa chilogrammi 34 e ha questa leggenda; 
IMP CAES HADR AVG (Spano, Bull. Sardo 1862 p. 132 tav. nn. 1, 2). In 
questi tre mancano i numeri che si leggono sul piombo seguente trascritto 
dal Raponi (ms. di Propag.) 

CAESARIS AVG 
CCCCXXXI XCVIII 

ed a ragione: poiché noi sappiamo che i numeri vi si apponevano sulle rive 
del Tevere, quando erano introdotti nei depositi. Nel Museo di Avignone vidi 
un parallelepipedo di piombo trovato a Barri nel 1850, sul quale è scritto 
SEGYSIAYlCtim precedendo a sinistra una punta di freccia terminata in sbarra 
verticale. I Segusiavi furono una volta in Provenza e credesi che avessero a 
Feurs il loro Forum, e presso S* Laurent-la-Conche la loro Cmto«,Or.5216, 5218. 
Gioverà ancora il sapere che in Pompei furono trovati dei parallelepipedi di 
piombo i quali su due faccio portano la curiosa leggenda: EME FABBEBIS: 
cf. /. iV. pag. 351, 6303 n. 9. 

Posi di poi in dubbio la genuinità della tessera di bronzo intarsiata di 
lettere in argento, che legge: 



ANTAVG 
LIB • II 




Ma quelle mie ragioni non valgono se non contro alla interpretazione che se n'è 
data finora. Il Marini Arv. p. 695 la trasse dal MS. del P. Lesleo, ove nota 
che questi la spiega cosi : Antonini Aug. Liberalitas 11 , Frumentum numero 
sexagesimo primo. A che io opposi essere incredibile che per una percezione 
frumentaria si distribuissero tessere di bronzo con lettere d'argento: e di più 
che questa leggenda ciò potesse significare. Perocché qual senso può darsi al 
num. LXI? Le frumentarie percezioni distribuì vansi ai publici granai e noi 
sappiamo per testimonianza delle lapide che ai partecipanti si assegnava il 
numero della porta ed il giorno, in che dovevano presentarsi. Piuttosto di- 
rebbesi esser questa una tessera di congiario, a che ne guida il nome stesso 
LIB che è Llheralitas, e si sa che sulle monete con tal nome appellansi i 
congiarii. Potrebbe adunque riferirsi al secondo congiario dato dall'Imperatore 
Antonino fra gli an. 893-896; e così starebbe che. il FRVmentom da elargire 
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al portatore di questa tessera fosse il donativo corrispondente al numero no- 
tato in essa. 

Succede a questa disamina la quistione intorno alle tessere di piombo, dove 
si dimanda se mai servissero negli spettacoli di Roma, ovvero in quelli che 
sì davano nei municipii e colonie. Ivi sostengo che difficilmente potrebbe pro- 
varsi che in Roma si diedero tessere di piombo come certamente se ne di- 
stribuirono d*avorio> d'osso, di smalto; le epigrafi delle quali, se così fosse, 
dovrebbero vedersi sui piombi; e pure tra le più migliaia di essi che ho esa- 
minato, ninno ve ne ha che ne offra un plausibile riscontro. 

Invece ponendosi sott'occhio quei piombi che non rappresentano semplici 
figure o nomi proprii generalmente dissimulati colle sigle, non altro leg- 
giamo che nomi di città comprese nel Lazio, e con essi o in luogo di essi 
nomi di Curatori e Maestri talvolta detti apertamente Maestri dei Giovani, 
e vediamo nominarsi sodali e municipi che traggono rappellazìone determi* 
nante dal Tuscolo e da Lanuvio, come le feste da loro celebrate che or di- 
consi Giovenali Lanuvine, or Veliterne. Aggiugasi il luogo ordinario del ritro- 
vamento che non è Roma, sibbene Tagro romano: dalle quali osservazioni 
io venni a dedurre con ogni verosimiglianza, che i piombi generalmente fu- 
rono in uso dei sodalizii municipali instituiti nel Lazio. Da queste classi vor- 
rei solo eccettuare quelle tessere, che peraltro sono assai scarse, nelle quali 
si leggono memorati i Saturnali, che per essere feste celebrate anche in Roma, 
niente osta che le crediamo battute ancora dai sodalizii romani; il che può 
ancora dirsi di tutte quelle tessere che non sono altronde determinate ad un 
particolar municipio. Queste mie conclusioni trovarono poco dopo un opposi- 
tore nel eh.- sig. cav. Commendatore Pietro Ercole Visconti, il cui articolo leg- 
gesi nelle Memorie Numismatiche del Dìamilla dalla pag. 115 a 122; al quale 
io non mancai di rispondere, e quella mia risposta com'ebbi divulgata rag- 
giunsi alla nuova edizione dei predetti Piombi antichi che nel 1848 stampai 
in Napoli. Ma essendomi per ragioni non previste negato il riprodurre le 
tavole che corredavano la prima, questo tentativo di edizione rimase senza 
effetto, e la mia risposta fu letta da pochi, onde sarà bene recarne qui un 
sunto. Io dissi che non aveva voluto escludere Roma, nei sodalizii della quale 
potevano essere state in uso simili tessere, e citai a tal fine la p.35 dei Piombi. 
Aggiunsi non essere a me noto né ai negozianti romani di antichità che di questi 
piombi si trovi in Roma comici asseriva un immenso numero. Dissi inoltre che 
potrebbe forse col tempo scoprirsi essersene fatto uso fuori dei confini del 
Lazio, il che non mi costava ancora. E quanto al piombo, che faceva TAchille 
del Visconti, io non fui del parere di lui che voleva assegnarlo a Trebula 
Mutuesca, perchè al rovescio delle mani in fede, simbolo del sodalizio, ei leg- 
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geva TREB f€F. Questo piombo era già publicato tra i Ficoroniani, v. tar. XXV 
n. 12; il quale vi leggeva REB-fCF: ma stando alla lezione del eh. Visconti 
che vide TR in monogramma io dimandava con[>e potesse il monogramma r€ 
sciogliersi in MVTVE, lettere necessarie alla interpretazione data. Ed ag- 
giunsi che trattandosi per questa lezione di fissare nuova sede, nuova attri- 
buzione ai piombi, segnatamente in Sabina, questo mi sembrava non esseme 
valevole argomento. In fine esaminai Topinione del eh. Scrittore che, avendo 
posto per base essere sui piombi indicati gli spettacoli, credeva si dovessero 
le leggende interpretare colla destinazione delle cose, avvertii che ancor io 
aveva tentato questa via, ma senza alcuna pretenzione di cogliere nel segno 
V. pag. 33, della quale ultima parte poiché tornerà meglio discorrere appresso, 
qui basti averla accennata a compimento del sunto. 

Ritorno al ragguaglio. Stabilita la locazione, entrai a dire delle religioni 
del nuovo Lazio, le quali i Romani vollero che fossero colle antiche cerimo- 
nie ritenute, indi cercai di spiegare perchè questi sodalizii fossero istituiti , 
opinando che lo furono in special modo per mantenere tra i giovani vivo il 
culto delle patrie divinità; e pensai che perciò si dessero Tappellativo di so- 
dalizii iuvenum, e le feste si chiamassero tuvenalia.ii La prima volta, io scrìssi, 
(( che nella storia di Roma si fa menzione dei Giovenali è in occasione del 
a dies iuvenalis, cui T Augusto Caligola aggiunse ai Saturnali. Fosse poi questo 
(( giorno il quarto o fosse il quinto, non aver portato mai il nome di Ime- 
a natia, ma essersi chiamato sempre Iuvenalis. Onde mi persuado, che questo 
« accrescimento del dies iuvenalis non mirasse già alla istituzione di nuovi 
« giuochi o di nuove sacre cerimonie alla dea Gioventù che aveva già le sue 
« proprie (1); ma solo ad ampliare la publica letizia (2). » ' 

(( E per vero dire le feste Saturnali e le Opali , che si celebravano con 
a istraordinarìe allegrezze publiche e conviti sontuosissimi per solennizzare 

(1) fuventutis sacra prò iuvenibus snnt inàtUuta. Fest. p. 104. 

(2) Ut laetUiam publicam augeret adiecit diem saturnalibus appellavitque iuvenalem. Suet. in 
Calìg. 14. Non voglio qui lasciar che mi sfugga un' osservazione. Il Foggini {Fasti Yerrii Flacci 
pag. 136) supplì egregiamente un frammento di Feslo, che mi dà meraviglia il non trovar conside- 
ralo dal Mailer pag. 185: Opalia dies festi, quibus suppUcatur Opi^ appellantur, quorum alter,, e il 
Foggini soggiunge, Iuvenalis appellatur. Avvertasi come Festo dice in plurale dies festi, lascian- 
doci intendere che gli Opali erano più e che il secondo era il Iuvenalis aggiuntovi non come nuova 
istituzione ma come prolungamento delle feste di Opi. Le Opali si celebravano in antico insieme 
colle Saturnali nel medesimo giorno diciottesimo di Decembre ; ma quando per Giulio crebbe 11 
Decembre di due giorni, le feste sì divisero rimanendo ferme le OpaH al XIV Kal. lan.; come ve- 
desi ne'calendarl Maffeiano e Prenestino: talché i giorni festivi furono tre, de'quali l'ultimo consa- 
cravasi alle Opali, Pare che Dione di ciò non si avvisasse : quindi noverando complessivamente i 
tre Saturnali e I due Opali scrisse di Cesare che r» K^ovi» sVì irévrs 'n}j^é^(t<; éoprafeo-ScM ixiXtvae 
m Caeear, L. 51. SI legga peraltro Macroblo Satur, 1. 1, IO. 
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tt il benefizio deiragricoltura> onde anche i Fratelli Àrvali prendevano di qua 
« il principio del loro nuovo anno (1), potevan ricevere Tampliazione di un 
« giorno il quale prendendo il nome della comune letizia si appellasse dies 
« iuvenalis. i> 

« Pertanto dipartendomi con Clemente Cardinali (2) dalla sentenza del Vi- 
« sconti non dirò mai ciò che ninno storico ha detto, che Caligola istituisse 
« feste col titolo di luvenalia. Dirò invece ciò che irrepugnabili testimonianze 
« ci fanno conoscere, che Caligola diede il nome di Iuvenalis a quel giorno 
« che aggiunse ai Saturnali per allargare in perpetuo la misura della publica 
tt gioia (3). Ma Dione racconta (4) che Claudio ristabilì il giorno giovenale. 
« Donde siamo obligati di conchiudere che quel Caligola medesimo che Io 
« aveva istituito, poco di poi Tebbe anche abolito, x» 

tt L' Odorici, SyUoge p. 93-97, si avvide che Nerone nel medesimo anno 812 
« di Roma celebrò due diversi giuochi giovenali. Tolse egli questa notizia 
« dalla forma degli spettacoli che ne' primi furono ginnici, furono scenici e 
« musici nei secondi. E in vero scrive Suetonio, che nello spettacolo gymnico 
« quod in septis edebat inter buthysiae apparatum barbam primam pomit, in 
tt Ner. 12; e Sifilino L. LXI, 19: Mercè ii xaxna Inpov al tlia èopr-lk iyocyevj 
tt citexXi^ di I0Y6ENAAIA y coq^ep uva vèovKTxtiixaxa , xa< ireXéo-^ cttì ro) ytvelc^ 
tt ocÙTóv. De' secondi Giovenali Suetonio fece menzione (iVero^ II) , dove scrisse: 
tt Speciaculorum plurima et varia genera edidit. luvenales, circenses, et scenico9 
tt ludos, gladiatòrium munus. luvenalibus, senes quoque consulares anusque ma- 
ni tronas recepii ad Itisum; e Tacito Ann. lib. XIV e. 15: Instituit ludos luve- 
tt nalium vocabuloj e lib. XY, 33: per demos aut hortos cecinerat luvenalibus 
tt ludis; e lib. XVI, 21: dove racconta il dispetto di Nerone stesso contro Tra- 
tt sea, perchè luvenalium ludicro parum expetibilem operam praebuerat. Per 
tt ultimo Plinio gli accenna dicendoci che peculiari theatro in hortis primum 
« cantavit et pompeiano praelusit. d 

tt Ne giovi pertanto conchiudere dalle addotte testimonianze che tre fu- 
tt rono i Giovenali (5) ; uno di Calligola intitolato semplicemente dies iuve-- 
tt nalis senza particolarità di spettacoli, ma come continuazione dei Saturnali; 

(1) Harini A. A. p. 875. Ex Satwm. primU in Satum, ieeunda. 
(8) Cardinali Iscr. Vellt. p. 17. - Ylscooti 1. e. p. 12. in nota 3. 

(3) Congiarium populo bis dedii, toties abundantissimum epulum senaM, equestriqui ordini 
edam eaniugibui ac liberis utrorumque. Posteriore epulo forensia insuper viris, feminii ae puerie 
fasciai purpurae ae eonchyUi disiribuit. Et ut laetitiam pubtieam in perpetuum quoque augeret 
adiecit diem SatumaUbus, appellatitque lutfenakm, Saet. in Calig. 17. 

(4) Dio. Xipliil. L. LX, 25. 

(5) Doe soli il Labas (Prefaz. al T. XIV dei Visconti p. V) ne riconosce non avendo forse pre- 
senti gli studi, deir Odorici. 

12 
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« un secondo di Nerone detto Itidicrum iuvenale, Itistis e ludus iuvenalis, e 
a iuvenalis o veovco-xei/fiuz, il quale da principio si celebrò per cfomo^ aut hortùs. 
<( poi nel teatro di Pompeo con coro di musica e con rappresentanze sceni- 
« che ; ed un terzo di Nerone medesimo detto altresì iuvenale per la barba 
u che in quella occasione si rase per la prima volta, gymnico quod in septis 
i( edebal, il quale consistè in giuochi atletici (1). » Così ivi. 

Ma le feste giovenali sì solenni pel Lazio e i collegi e i sodalizii dei gio- 
vani che le celebravano sono forse di origine romana ? Io stimai che nò: pe- 
rocché bastevoli indizii parevami avere da crederli anteriori ai luvenalia di 
Nerone. Citai in primo luogo il ritratto di Antonia Augusta stampato dai So- 
dales Tusculani sul loro piombo, il quale prova già da se che i detti SodaJes 
Tusculani erano istituiti sotto Claudio : nel mentre che d'altra parte consta 
che i Sodales denominati dalle città Tusculani, Lanivini, Veliterni; etc. sono 
gli stessi che diconsi Sodales e luvenales nel piombo dichiarato dal Visconti. 
Una seconda prova può trarsi dal confronto del lusus di una epigrafe tusco- 
lana col lusus iuvenalis che è il solenne appellativo degli Spettacoli Giovenali. 
Cf. l'epigramma ostiense di Cneo Sentio che 'vi si dice CVRATOR LVSVS 
IVVENALIS Or. 4109, e la Velitema ove M. Ofasio si appella CVRATOR LV- 
SVS IVVEN, Cardinali Inscr. Velit. p. 13; un terzo ha T. Petronio Prooulo 
Or. 4100 che dicesi forse in Ameria CVRATOR LVSVS IVVENVM VEG le 
quali ultime lettere io leggo AVO perchè ivi medesimo di poi si dicono IV- 
VENES AVO; essendo fuor di luogo il Vir Egregius proposto dall' Uagenbuch. 
L'epigrafe tuscolana è del 785 e supplita dice così: Or. 7153 (2). 

Ti • Gaesari Divi AVGVSTI • F DIVI IVLI N k\Gusto 



Pontifici flfaXIMO TBIB POTEST XXXIIII • COS • V • IMP • Vili 
PRISCVS FILIVS CVRATOR LVSVS 

Ma sopra tutti gli argomenti, che tendono a persuadere i giuochi giove- 
nali nel Lazio anteriori a Nerone, dovrà essere il considerare che tra i va- 
sellini di s. Cesario, la cui data per me è dei tempi di Siila , ma che sono 
in complesso stimati anche anteriori di molto, uno ve He ha il quale reca 
aperta testimonianza dei Giovenali esistenti già in quel tempo. Perocché una 
donna Dereina prende il suo appellativo appunto da esse feste luvenalia e 

(1) CoD buona ragione adunque Capitolino scrisse che Cordo o Gordiano il Maggiore dedit ludos 
scenicos et iuvenalia; né giustamente il Visconti lo riprende quasi fosse una cosa medesima il Ìudu9 
scetUcus, e il lusus iuvenalis, 

(2) Adopero ora questo supplemento, il quale trovasi d'accordo con quello dato dal ch.Henzen 
nel Dum. citato deir Creili, come ora vedo. 
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chiamasi con popolar protrazione di sillaba Iu(v)an(ilaria (1) non altrimenti che 
i nati e le nate nei giorni delle feste di Apollo diconsi Apollinares. In questi 
coUegii e sodalizi adunque i giovani ascritti si adunavano nei dì prefissi a 
celebrarvi i giuochi e a festeggiare la divinità, che come si vede, erano le 
principali di ogni municipio. 

Questi sodalizii si andarono poi diffondendo ed è verosimile che siansi sta- 
biliti in Roma stessa, nel mentre che le lapide c'insegnano che sicuramente 
s' introdussero nei municipii e nelle colonie dell'impero. Imperocché se ne ha 
memoria in Magonza,Or. 4095,in Agcn,id.4097,inÀix,v. appr. p.92 ed inltalia 
in Milano, Or. 2169, in Cremona id. 4096, in Brescia, ove L. Cornelio Prosodico 
Or. 4094, ne fu sacerdote, quasi al tempo medesimo che P.Vegellio in Anagni 
meritava bene del Collegio dei Giovani rinnovando quelle feste già andate in 
disuso: OB RENOVATAM (sic) AB EO LVSVS IVVENVM QVOD VETVSTATE 
TEMPORVM FVERAT OBLITERATVM, Or. 4101. Non ostante la qual diffu- 
sione sembra che V usanza delle tessere di piombo da quello che se ne può 
dire di certo finora siasi poco allargata oltre i confini del nuovo Lazio. Di 
questi collegii poiché si è qui parlato, e se ne dovranno poi interpretare i piombi, 
che ne nominano i curatori e i maestri, sarà bene che alcuna cosa io dica. 

Impariamo dalle lapide che i Collegi dei Giovani furono sotto un capo che 
ebbe in Sutri nome di Praetor iuvenum, di Praefectus in Civita Lavinia: ma 
più generalmente essi furono regolati da Maestri, il che ci viene ancor con- 
fermato da due tessere di bronzo (2), e da i piombi, e che quando per alcun 
incidente mancava il maestro, gli fu surrogato chi ne facesse le veci, il che 
una epigrafe di Pesaro e' insegna : VlC(e) Magistri IVVENVM , Or. 4069. 
Questa carica rinnovavasi forse ogni anno: e certamente poi leggiamo che le 
persone medesime la sostennero più volte: a Marco Silio Epafrodito si é de- 
dicata l'epigrafe MAGISTRO IVVENVM ITERVM presso l'Orelli 4099. Altra 
carica é quella del Questore; il che risulta da una lapida di Ostia, Or. 4109. 
Così da due epigrafi, una Tiburtina e Taltra di Tuscolo, impariamo T Edile, 
Or. 6065, 6996; ed il Censore quinquennale ci viene annunziato da un marmo 
napolitano. Or. 4102. Il Sacerdote devesi a cinque epigrafi, una anagnina 
Bull. InsHt. 1859 p. 45, due bresciane. Or. 3904,4094, una milanese, Or. 2169, 
ed una di Verona, Or. 2168. I Collegiali si danno comunemente il titolo di 

(1) Mommseii trascrive Nanalaria (C. i. lat.D. 918). Questo popolare idiotismo è analogo a ea- 
psarariui che pur si legge in qualche antico monumento, e al Tuiculanaria nome etnico della Vale- 
ria memorata da Plutarco (Parali. XXII). 

(8) G MITREIVS L' F*MAG IVVENT, Testa e delfino )( XI, Corona di alloro. Altra slmUe nel 
drltto;eon al roresclo una basilica e Tepigrafe L* SEXTILI - L* F *, e sotto il numero IM. Una slmile 
tessera ma di piombo dlcesi trovato nelllsola di Capri (v. appresso il Catalogo). 
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Sodales e dividonsì in Roma, Or. 4098 in maschi e femmine; il che ci vien con- 
fermato pel Tuscolo dai piombi, ove si legge: SODALES TVSCVLANAE. V'è 
esempio ancora di chi fu aggregato onorario ALLECTVS INTER IVVENES in 
Lavinio,Or. 884.1 Collegii avevano i loro discentes come impariamo da un marmo 
di Renevento, Diss. Arch. 1 p. 185, il che risulta ancora dal bassorilievo della mi* 
lanese Grut. p. 479, 8 (» Or. 2169) citata avanti, ove un fanciullo sta dinanzi 
ad un uomo sedente che gli porge, o mostra una tavoletta. Tutto il Collegio 
poi ebbe il Patrono in Fabrateria Vetere, v. i miei Marmi Antichi di F(Jpr. 
Vet. p. 12, cf. Or. 7064, in Ostia, Or. 4109, in Renevento, Or. 6414. Dei loro 
esercizii potevamo conghietturare alcuna cosa dalle voci, lusus iuvenum; ma 
quali fossero in sostanza il possiamo oggi intendere colPaiuto di una metrica 
epigrafe del museo di Aix in Provenza, ove Tho veduta, e che sa.rà opera di 
pregio il qui trascrivere (1) : 

PAVLO SISTE GRADVM IVVENIS (NI in mon.) 
PIE QVAESO VIATOR • VT MEA PER o 
TITVLVM NORIS SIC INVIDA FATA VNO 
MINVS QVAM BIS DENOS EGO VIXl PER ANNs «e. 
INTEGER INNOCVVS SEMPER PIA MENTE * 
PROBATVS QVl DOCILIS LVSV IVVENVM * 
BENE DOCTVS HARENIS • PVLCHER ET ILLE FVI 
VARIIS CIRCVMDATVS ARMIS SAEPE FERAS LVSI 
MEDICYS TAMEN IS QVOQVE VIXI • ET COMES " 
VRSARIS COMES HIS QVl VICTIMA SACRIS - 
CAEDERE SAEPE SOLENT ET QVl NOVO TEMPORE 
VERIS FLORIBVS INTEXTIS REFOVENT 
SIMVLACRA DEORVM NOMEN SI QVAERIS 
TITVLVS TIBI VERA FATETVR 
SEX • IVL • FELICISSIMVS * 
SEX • IVLIVS • FEUX 
ALVMNO INCOMPRARA 
FELICITAR •' 

TV QVICVMQVE LEGIS TITVLVM 

FERALE SEPVLTI 

QVl FVERIM QVAE VOTA MIHI 
QVAE GLORIA BISCE 

(1) Fa trovaU qooaU epigrafe nel J8M • la dMcriwe il signor Bmard nel Bull. ModumdUI 
U XXIV, p. MO. 
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BIS DENOS VIXI DEPLETIS 
MENSIBVS ANNOS 
YIRTVTE POTENS ET PVLCHRF 
FLORE IVVENTAE 

QVI PRAEFERRER POPVLI 
LAVDANTIS AMORE 
/IT MEA DAMNA DOLES • FATI 
lON yJNCITVR ORDO . . 
HOMiNVM SIC SVNT VT 
'"A POMA 

CADVNT AVT. 
EGVNTVR 

Il Giulio Felicissimo morto tra i 19 e i 20 anni appartenne fin dai teneri 
anni, al collegio dei Giovani fondato in Aix di Provenza, apprendendo ivi Tarte 
della scherma e 'I modo di combattere secondo le varie armi usate dai gla- 
diatori. Fece quindi belle prove negli spettacoli combattendo spesso ancora 
le fiere; fu poi medico del gladiatorio convitto giovanile, ed aggiunto di co- 
loro, che addestravano gli orsi a combattere, e di quei che i Latini chiama- 
vano victimarii ed avevano loro ministri neirapparecchiare la vittima, e nel 
&me sacrificio. Dic'egli inoltre che fu del numero di quei giovani , ai quali 
incombeva per uffizio di coronare le statue degli dei con serti di fiori a pri- 
mavera. Eccone i versi coi supplementi. Sul lato destro è scolpita V ascia : 
sulla fronte si legge : 

Paulo siste gradum iuvenis pie quaeso viator 
Ut mea per titulum noria sic invida fata 
Uno minus quam bis deno^^ ego vixi per ann(o)s 
hiteger innocnus semper pia mente probatus 
Qui docilis lusu iuvenum bene doctus harenis 
Puloher et ille fui variis cireuilidatus amm 
Saepe feras lusi medicus tamen bis quoque vili 
Et Comes ursaris, comes bis qui victima sacris 
Caedere saepe solent, et qui novo tempore veris 
Floribus ìntextis refòvent simulacra deorum 
Nomen si quaeris titulus tibi vera fatetur 
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SEX IVLIYS FELICISSIMYS 

Sextus lulius Felix 
alumno ÌDcompara(bili et).. 
Felicltas F(ratri fecerunt) 
Sul lato sinistro: 

Tu quicumque legis titulum ferale sepulti 
Qui fuerim quae vita mihi quae gloria disco. 

(qui è scuho un archipensoloj 
Bis denos vixi depletis mensibus annos 
Qui) virtute potens et pulchr(a)e flore iuventae 
Et) qui praeferrer populi laudantis amore. 
Q)uit mea damna doles? fati non vincitur ordo. 
Fata) hominum sic sunt ut (citrea (1) persi)ca poma 
Àut matura) cadunt aut (immatura l)eguntur (2). 

Qui torna opportuno il far notare che dal rapporto del collegio dei Gio- 
vani coi giuochi anfiteatrali ora dimostrato ottima luce deriva per intendere 
qual ragione si avessero tutta loro propria i Giovani di Lucoferonia di voler 
dirizzare una base a Marco Silio Epafrodito Patrono e Maestro loro perchè 
egli a. sue spese fabbricò ed aperse un anfiteatro alla Colonia Giulia Felice 
Lucoferonense : IVVENES LVCOFERONENSES QVOD AMPHITHEATRYM 
COL IVL • FELICI LVCOFER S • P • F • DEDICA VITQVE, Or. 4099. Cer- 
tamente col supposto dei giuochi anfiteatrali soliti darsi dai giovani sì vede 
chiaro perchè il loro patrono è maestro costruisse un anfiteatro e perchè i 
giovani specialmente ne celebrino il merito. 

Ho promesso di sopra una più ampia relazione della quistione mossa dal 
eh. Visconti il quale opinò che le tessere di piombo nel più gran numero 
si abbiano a ritenere come segnate colla indicazione degli spettacoli e che 
quindi debbano spiegarsi colla destinazione delle cose, Mem. Num. del Dia- 
milla p. US. In forza del qual principio il eh. interprete spiega le sigle dei 
piombi come contenenti nomi di altrettante feste e propone per esempio : 
LPF. = Ludi. Plebei Féliciter. 
FVF. = Fortunae Vrbis Féliciter. 

(1) Cf. Oppium ap. Macrob. Satani. II, 15: Generanlnr in Peftiie mélm iHrea: aUa enim prae- 
earpuntur, alia interim fnatureseunt, 

(2) Gioverà rimembrare la epìgrafe scoperta dal Ficoroni, e di nuovo publicata dal Helcbiorri 
e Visconti Sylloge n. 86 nella quale si legge: Qumodo mato in arbore penduni, eie ewrpara 
nostra aut matura eadunt, aut cito acerva ruunt. 
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FV. = Fortunae Vrbis. 

SEF. =t Sacra Fortis Fortunae. 

FOF. » Fortunae Obsequenti Feliciter. 

LVF. = LVpercalia Feliciter. 

COF. = COnsualia Feliciter. 

AF. = Agonalia Feliciter. 

AG. =» AGonalia. 

Ma egli è chiaro che le interpretazioni da lui date non hanno forza alcuna 
di persuadere, perchè arbitrarie. Né io avrò' quindi a dolermi degli angusti 
limiti nei quali parvegli che io volli stringere i piombi: anzi se alcuna cosa 
deve dispiacermi è appunto di aver dato qualche luogo ad interpretazioni 
siffatte, quantunque in quel mio lavoro protesto di non avere alcuna presun- 
zione dì cogliere nel segno, pag. 33. 

Or poiché r interpretazione delle sigle si connette così strettamentfi con 
rassegnazione di nuovi sodalizi!, di nuove città e di nuove feste, e sarà quindi 
sempre questione intorno ad esse, a me sembrò cosa utilissima il tessere un 
catalogo dei piombi scritti e figurati ti'ascrivendoli per quanto mi fu possi- 
bile dalle publicazioni anteriori, ed accrescendoli di nuovi , il cui frutto vo- 
lentieri lascerò che altri colga, limitandomi ad alcune osservazioni intorno ad 
essi che mi paiono di qualche importanza. 

Primieramente ho notato che i tipi del dritto hanno spesse volte aperta 
relazione coi tipi del rovescio, darò di questa osservazione alcuni esempi ca- 
vati dai piombi figurati: 

Testa di Giove. )( Fulmine. 

Aquila con corona nel rostro. )( Fulmine. 

Aquila. )( Fulmine. 

Nettuno. )( Delfino. 

Apollo citaredo. )( Tripode. 

Apollo appoggiato al barbito con ramo d'alloro nella d. )( Barbito. 

Apollo con lira nella sinistra. )( Alloro. 

Testa di Apollo. )( Tripode. 

Lira. )( Lauro e due astri. 

Lira. )( Corvo. 

Diana. )( Cervo. 

Minerva. )( Civetta. 

Minerva. )( Ulivo. 

Marte. )( Cavallo. 

Marte con asta e scudo. )( Clipeo. 

Marte. )( Galea senza cresta. 
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Testa di Marte. )( Trofeo gallico o germanico. 

Testa di Marte. )( Scudo esagono e lancia. 

Venere fra Eros e Himeros. )( Conchiglia pecten. 

Conchiglia. )( DelSno. 

Mercurio. )( Montone. 

Testa di Mercurio. )( Gallo. 

Montone. )( Caduceo. 

Esculapio. )( Igia. 

Testa di Esculapio. )( Bastone col serpe avvolto. 

Fortuna. )( Timone. 

Cornucopia. )( Timone. 

Cerere. )( Scorpione» granchio, luna crescente. 

Testa radiata dal Sole. )( Luna crescente ed astro. 

Testa di Minerva coperta di elmo corinzio. )( Prora di nave. 

Testa radiata del Sole. )( Protoma di cavallo e frusta. 

Testa della dea Roma. )( Àquila col fulmine tra gli artigli. 

Marte. )( Rota ad otto raggi. 

Testa di Marte. )( Toro. 

Testa di Roma. )( Lupa coi gemelli. 

Testa di Saturno velata. )( Ronchetta. * 

Ercole che strozza il leone. )( Ercole che combatte il centauro. 

Ercole con clava e cratere. )( Clava. 

Clava. )( Cratere. 

Enea che si reca il padre sulle spalle a s. e trae seco il piccolo lulo 
coperto di tiara frigia e con bastone pastorale nella d. )( Cavallo troiano. 

Caccia del leone. )( Caccia del cignale. 

Figura con lancia in atto di scagliarla. )( Cervo in fuga. 

Auriga con palma e corona. )( Cavallo con palma. 

Aur^a coronato dalla Vittoria. )( Cinque delfini suirarchitrave posto 
nella spina del circo, fi*a le colonne un leone in corsa. 

Bestiario con venabulo impugnato. )( Cignale, talvolta leone. 

Cavallo in corsa. )( Frusta. 

Cista da bagno, palma e corona. )( Gotto e striglie. 
Ad onta dei quali esempii che possono accrescersi ancóra di altri molti 
non vlia dubbio che parecchi piombi portano sulle due faccie imagini che o 
non è agevole combinare tra di loro , ovvero a quanto pare per nulla sì 
corrispondono. Cosi p. e. 

Giove con scettro e fulmine. )( Speranza. 

Giove con scettro e patera. )( Luna crescente. 
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Testa di Giove. )( Diana. 

Deiano. )( Fiore. 

Diana. )( Figura sedente con cornucopia e patera. 

Minerva. )( Moggio con spighe. 

Minerva. )( Leda col cigno. 

Testa di Minerva. )( Fontana. 

Venere. )( Leone. 

Venere. )( Palma e corona, 
ed altri simili. Il nesso adunque vi sarà, ma dipendente dalla volontà 
ovvero da eause da noi ignorate, onde sarebbe disperdere il tempo se voles- 
simo intomo a ciascun piombo proporre vaghe conghietture. 

Ciò che ho detto delle imagini fra di loro debbo dire altresì della mu- 
tua relazione fra le imagini e le leggende. Vi sono al certo alcune leggende 
che manifestamente concordano colle imagini della faccia medesima ovvero 
dell'opposta, siccome il SACR LANI IVVEN, testa di Giunone Lanivina. )( La 
vergine che porta la focaccia al serpente sacro; SACRLANF. )( La vergine ed 
il serpente sacro; VEN e Venere che si cinge il capo di una benda; VEN 
TVSC. )( Venere con lo specchio: onde sarà talvolta lecito giovarsi di questi 
confronti per qualche conghiettura. Cosi parve a me che nelle lettere ACC 
si nascondessero le feste Accalia, perchè vidi nel dritto rappresentato Net- 
tuno preside dei giuochi del circo , e al rovescio una donna nuda, ricordando 
che i giuochi florali si davano nel circo, e che ivi le mime denudate davani 
spettacolo di se al popolo (1). Ma io osservo che v'ha parecchi piombi sui 
quali leggonsi nomi proprii ora di uomini ora di donne ; e però stimo sia 
egualmente probabile che le tre lettere ACC siano iniziali di tre nomi, ov- 
vero sigle di un solo. Onde che non vi sarà mai da questa parte niente di 
certo. Né seppi approvare la spiegazione di TREB per Trebulanus voluta dal 
eh. Visconti perchè ugual dritto può avere un Trebulanus che un Trebellius, 
Trebius, Trebonius, Trebatius ed è poi certo che il ME non può mai trarsi a 
significare Uutuesca, laddove sta ottimamente per prima sillaba di alcun co- 
gnome p. e Medon, Menelaus, Menedemus, Merula, Menander, Mercator, Metelr 
lus, Memor, Mercurialis. In altro piombo io leggo MTR M , e ciascun vede 
che con gran probabilità si paragonano al TREB MEF confermandosi con ciò 
l'opinione che siano quelle le iniziali di un nome di personaggio ignoto. Che 
se volessimo astrarre dalle imagini e tentare isolatamente la spiegazione delle 

(1) Notai già nella mia Risposta ropinlooe del sìg. Comm. Visconti intorno alla leggenda LVF 
da lui interpretata LVpercalia feliciter a motivo della donna nuda , ch'egli crede una minaa , rap- 
presentata sul rovescio, non potersi passar per buona: perocché non nei Lupercali ma nei Florali 
si denudavano le mime. 

13 
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sigle io non riconoscerei per verun modo legittime le interpretazioni del eh. Vi- 
sconti allegate di sopra, ma potrei forse non oppormi ad alcune che sembrano 
convalidarsi dai confronti. Nel qual numero parmi che stia il SAX di un piombo 
messo a riscontro dell' IO SAI IO di altro piombo, il IVVEN TVSCLF col 
IVVEN VELITER PELI, il SOD col SODALES, il TVSC con TVSCVLANI. 
Onde se mi si offre il piombo con CHP IV TAR, tengo assai probabile lopinare 
che dopo le tre sigle CHP le lettere IV TAR possano supplirsi per Wvenes 
TXKracinenses riconoscendo nelle tre sigle i tre nomi di alcun personaggio 
a noi ignoto, come appunto vedo unirsi il nome di Arunzio a quello dei Gio- 
vani Veliterni. Seguendo questa regola si farà luogo ad altre conghietture egual- 
mente probabili: ma se debbo ammettere come certo i TKEBulani io di- 
mando che al titolo medesimo siano approvati i LWCoferonienses perchè sopra 
qualche piombo leggo LVC; LXBicani perchè leggo LAB; TlBurtes perchè 
trovo TIB; gli AD^ienses perchè trovo ADR; i FORw/ani perchè vedo FOR, 
se non piuttosto i FORm/ane. Così ALE saranno gli XLBani, AL gli ALcUrinij 
ALS gli ALSietini, ASS gli ASSisinates, AT gli ATinates, CAP i CAVenates, 
CAS i CASinates, FAR i FABraterni, FRV i Fhysinates, FV i FVndam, FLO 
i FLOren/mi, FER i FEBentinates, FA i F Alisci, AIE gli ATEriiefwes^OTR 
gli OT^icolani, AÈSE gli AESErmm ed altri molti ai quali manca finora 
ogni valevole appoggio. Più serio sarebbe il cercar luogo ai SOD RVS, SOD 
VOIS, che si appalesano sicuramente per Sodales e forse pensare ai Rusellani 
ed ai Volsinienses cambiando il VOIS in VOLS, coi quali due popoli per fermo 
si uscirebbe dai limiti del Lazio. Ma può sempre temersi che il RVS ed il 
VOIS non siano invece iniziali di nomi proprii dei collegi! de' giovani (1). 
Perocché è egli certo che i Giovani non sempre tolsero i nomi loro dalle 
città patrie, ma d'altronde ancora. Così leggo IVVENES CISIANI in Ostia, 
Or. 4109, i NEPESINI DIANENSES in Nepi, id. 819, i FORENSES in Pesaro 
id. 4069, gli HERCVLANI in Ceccano, id. 7064, in Benevento, id. 6414, ed in 
Fificoli, id. 6077, gli AVGVSTALES in Ameria, id. 3947, dei quali trovo men- 
zione anche sui piombi nei IVVEN AVG di Albano e negli Herculanei Attgu- 
stales se così può spiegarsi V HER AVG di altro piombo. Ond'è manifesto 
che a stabilir nuove città, nuovi sodalizii fa bisogno ancora aspettar tempo 
che convalidi le troppo incerte opinioni. 

A tal fine ho voluto raccogliere e disporre in serie i piombi scritti , e 
perchè giovassero allo scopo mi è sembrato dover preporre la epigrafe alle 
figure. Indi è seguito che non ho potuto sempre descrivere i piombi comin- 

(1) Un piombo con al dritto NERO CAESAR, testa di Nerone, ed al rovescio una figura mili- 
tare invece di SODA YOIS legge CLAVDIOR a cui si sottintende Sodalium. 
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ciando dal dritto, mercè che alcuni portano la leggenda solo al rovescio, ed 
altri hanno ivi la parte della epigrafe che sembra principale. 

A quei piombi già da me letti q publicati nel 1847 ho aggiunto tutti queUi 
che nella prima edizione aveva collocato nella serie dei piombi figurati, avendo 
riguardo alle leggende delle quali tesso il catalogo. Nel rivederli ho ancora 
talvolta letto diversamente, ed avverto che intendo attenermi a questa se- 
conda lezione. Aggiungo ai detti piombi anche quelli che sono stati publicati, 
e di più tutti i nuovi piombi che ho potuto raccogliere colla mia industria 
e col favore degli amici. E perchè la notizia della provenienza poteva tornare 
gradita ho cercato di fare ancor questo soggiugnendo a ciascuna descrizione 
le iniziali del nome delle collezioni ovvero dei possessori. Così quando si legge 
Lov. intender si deve la collezione dell' avv. G. Lovatti: Nard è quella del 
sig. Leone Nardoni. Saul è quella del sig, L.Saulini. Fic. è la collezione pu- 
blicata dal Ficoroni. Helbig. quei comprati in Napoli dal sig. Helbig, che ap- 
partennero al Principe Spinelli, secondo il parer mio. Vat. è quella della 
Biblioteca Vaticana. Borg, è quella del Museo Borgiano ora in Propaganda. 
Kirch. è quella del Kircheriano e colle sigle P. a. intendo i Piombi antichi da 
me publicati nel 1847, ove sono compresi quelli dell'Emo L. Altieri, che tal- 
volta sono designati colla sigle Ah. 
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CATALOGO 

DELLE TESSERE DI PIOMBO SCRITTE (1). 



A )( A. Lov. (2). 

A )( 0. Lov. 

A )( S. Lov. 

\ )( T. Lov. 

A )( Bacco con tirso nella sinistra e grappolo d'uva nella dritta. P. a. 

A )( Genio a sinistra con cornucopia e patera. P. a. 

A )( Mano col braccio. P. a. 

A )( Mercurio stante Lov. Fic. VI, 10. 

A )( Vittoria con palma e corona. P. a. 

A, Gallo. )( Mercurio. P. a. 

A, Fama suonante una tromba. )( Testa galea ta. Fic. XXVI, 5. 

A, Mercurio coi soliti attributi. )( PF (3) A, Vaso a due manichi di grossa 
pancia, terminante in punta con collo stretto, e dentro una palma. P. a. 

AA )( Fortuna stante. Fic. XXX, 23. 

AAA, Venere nuda di faccia in atto di acconciarsi le chiome, in mezzo 
ad Eros e Himeros. )( PL-CL (P in mon. volto a sinistra). Fortuna. Lov. Helbig. 

AAEL-LAET )( Fortuna. Lov. Fic. XI, 9 dove manca il rovescio. 

A • A-T * C )( Vittoria volta a destra con corona lemniscata. Kirch. 

AB-ISEET-SERAP )( Arpocrate. P. a. 

ABVDANTI in giro. )( Due giovani stanti, uno armato d'asta e scudo, 
Taltro inerme. Fic. 1, 16. 

AC )( Manca. Fic. XX, 18. 

AC )( Fortuna a sinistra. Kirch. Fic. XXX, 15. 

AC )( Ramo di palma. Lov. 

AC, Moggio. )( Fortuna. P. a. Saul. 

ACAV... Testa barbata. )( Vittoria, nel campo una cista. Fic. XIV, 7. 

(1) I lettori di questo catalogo dovranno esser meco assai riconoscenti al eh. sig. Àvv. Giu- 
seppe Lovatti il quale ha generosamente conferito ad accrescerne il numero e ad emendarne qua 
e la le inesattezze colla diligente collazione del mio testo colle tavole Ficoroniane. 

(2) Sono messi in corsivo i nomi dei musei ove trovansi i piombi descritti , degli editori , e 
(lei possessori. 

3) Una lunetta sulle lettere che sì stampano sciolte per mancanza di tlipi,ovvero In mon., in- 
dicherà che esse lettere sono aggruppate in monogramma sul piombi. 
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ACC, Figura muliebre nuda volta a destra. )( Nettuno con tridente e del- 
fino nella destra. P. a. 

ACC-OL, Testa volta a destra. )( GR, Pallade volta a destra. Princ. di 
S. Giorgio Dom. Spinelli. 

ACH )( ACH. Lov. 

ACM )( Bilancia sopra un cavalletto. Lov. 

ACT )( Donna con cornucopia e ramo di palma nella d. Lov. Fic. XXXI1I,10. 

ADG )( Figura nuda dansante a sinistra. P. a. 

AD-MART, Caduceo. )( Figura appoggiata ad un'asta presso ad un ara 
sulla quale pone la sinistra. Lov. 

ADR )( Mercurio. Fic. XXII, 16. 

AD-TF )( Mercurio. Lov. 

AE )( LIA. Fic. Il, 8. 

AE-EV )( Manca. Fic. XI, 12; XX, 20. )( Fortuna, Lov. 

AE-LIA in corona. )( SEP-TIMI in corona. )( P. a. Lov. Saul Conte Gi- 
rolamo di CoUoredo. 

AEMILIANA in giro. Gallo. )( Colomba. Fic. XXI, 23. 

AESE )( Figura muliebre che reca un barbito. Kirch. 

AETHALES in giro. )( Vaso in corona. Lov. 

AE-TVS )( Figura. Fic. XXII, 20. 

A€VF fra due bastoni decussati che terminano in pomi puntuti ai due 
capi. )( Vittoria con palma e corona. P. a. 

AF )( Fortuna in piedi a sinistra. P. a. 

AFP )( Donna sedente a sinistra con cornucopia, porge la destra ad una 
figura inginocchiata innanzi a lei. Lov. 

AG )( ON. Fic. VII, II. 

AG )( Minerva a sinistra con asta nella destra e scudo nella sinistra. P. a. 

AG- AI (AG in mon.) ){ Manca. Fic. XI, 14. 

ÀGILLVPI in giro. )( MENIAN, Donna stolata in biga. Fic. VIII, 6. 

AGR-EVO-AVG )( Cagna. Lov. 

AI )( Gruppo osceno. P. a. 

Al )( Vittoria con palma e corona. Lov. 

AI, Figura. )( Ara. Fic. XXXV, 7. 

Aie )( Gallo a destra. P. o. 

Aie )( Mercurio? Pignoria De Servis, 1674, pag. 248. 

AIQ )( Diana Efesia di fronte coi fulcri. Lov. 

AL )( Biga simile a quella delle monete di Reggio e di Messina. Lov. 

AL, Speranza. )( Testa di Roma. P. a. 

AL, Palma. )( Fallo. Lov. 
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AL..., Giovane nudo con asta tiene pel morso il cavallo. VAN, )( For- 
tuna stante. Fic. VI, 3. 

ALAC )( Figura. Fic. XXII, 12. 

A-LA-L )( Figura stante a destra con incerto oggetto. Lov. 

ALB )( Fortuna stante. Lov, 

AAe )( Soldato a sinistra con asta e scudo appoggiato a terra. P. a. 

AA6 )( Figura stolata con asta e patera nella destra. Kirch. 

AL-EX )( Fortuna in piedi a sinistra coi suoi attributi. P. a, 

ALF, Figura nuda di prospetto riguardante a sinistra con la destra ap- 
poggiata all'asta, nel campo a d. un sistro. )( Fortuna con corn. e tim. Lov. 

ALLESPES, Testa laureata. )( Testa laureata. Pignoria op cit. loc cit. 

A-LP )( Ercole con clava e tazza nella destra. Lov. 

ALS, Mercurio. )( Bue. Fic. VI, 6. 

AM, Minerva a destra ed Ercole a sinistra, sopra luna crescente. )( Stìnge 
sopra uno scoglio, innanzi ad essa Edipo con lancia e scudo, in mezzo ramo 
di palma. Fic. VIII, 1. 

AM-ART )( Anubi scettrato a destra. P. a. 

AM-CF )( Vittoria a destra. Lov. 

AMI )( CA. P. a. 

AMIG. . . ed ermafrodito itifallico sedente davanti una stela che termina 
in fallo. )( Fortuna. P. e. 

AM-OR )( Mano che stringe tra due dita il lobo inferiore di un orecchio, 
il qual gesto, che dicevasi aurem veliere, si faceva ove alcuno volesse richia- 
mare altrui alla memoria onde vi si legge nelle pietre incise accanto tal- 
volta [ivn[ièvcve, talvolta (xvY)/:jA/eué fxov , Bull. Arch. Sardo Anno VII pag. 151 
tav. n. 4., in latino memenlo. P, a. Lov. 

AMP )( Toro a destra. P. a. 

AN )( SATVR. P.a. 

AN, Venere fra Eros e Himeros. )( CL, Fortuna. Lov. P. a. Fic. XXI, 7; 
cf. XXII, 19 dove per altro legge AC in luogo di CL. 

ANC )( OCT. Lov. 

ANC )( Figura equestre. Fic. XXX, 20. 

AN-E )( Vaso con pianta incerta. Lov. 

ANI )( Fortuna con corn. e tim. Lov. 

ANT (NT in mon.) )( BER (BE in mon.) Fic. XHI, 5. 

ANT )( Pira o faro. P. a. 

ANT-F (NT in mon.) e ramo di palma. )( Vittoria a 8.«con corona nella d. Lov. 

ANTI )( Bilancia. P.a. 

ANTINOl. )( Fortuna in piedi a sinistra. P. a. 
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àN IT, Testa giovanile con capelli ricci volta a destra. )( Figura nuda ap- 
poggiata col gomito sopra una colonna con le gambe incrociate e ramo d'al- 
loro nella destra abbassata. Lov. 

ANT )( Testa virile con pelle annodata al collo: Mus. Heder. Il p. 415. Lov. 

ANT-SOP )( ANT-POS (NT in mon.) Lov. 

AOA-PP )( N-MOD-I. Lov. 

AP )( Donna con caduceo e patera nella destra- Fic. XIV, 1. 

AP da destra a sinistra. )( Palma. P. a. 

A-P-iE corona. )( S corona. Fic. XXV, 16. 

AP-FP )( Figura stolata con pallio sulle spalle , volta a destra colle 
mani protese. Lov. 

APH-FH (PH in mon.) )( Vittoria con corona nella destra appoggiata ad 
una colonna. P. a. in altro esemplare AP-FH )( Venere con arnese simile 
ad un elmo nella sinistra. Lov. 

APICE, Figura. )( Vittoria con palma e corona. Fic. XXXI, 11. 

API )( Figura muliebre sedente a sinistra con vaso nella destra. Lov. 

APL (PL in mon.) Vaso a collo lungo senza manichi.) (Maschera barbata. P.a. 

A-PO )( Sistro. Fic. XXI, 8. 

APP )( Timone. Lov. 

AP-PRO )( Contromarca Q nell'esergo, e due figure plaudenti dai gradini 
dello spettacolo. P. a. 

APRO-NPR )( Fortuna a sinistra. P. a. 

AQ )( Vittoria. P. a. 

AQS )( Donna stante con corona nella destra. Saul. 

ARB )( Vittoria a sinistra con palma e corona. P. a. 

ARIC, Busto di Diana a destra con feretra sulle spalle. )( Campo liscio 
cf. Sestini CI. gener. p. 12. Lov. 

ARICIN col tipo di Diana pi. 3 nel mus. Milling. Sestini loc. cit. 

ARMP )( Nettuno con tridente e delfino nella destra. Fic. XV, 6. 

ARM-REG )( NC in corona. Fic. IH, 2. 

ARR, Figura giacente appoggiata ad un'urna onde sgorga T acqua, nel- 
Tesergo un delfino, dietro la figura una corona. )( CVR (VR in mon.) Vit- 
toria con palma e corona. Lov. 

AS, ramo di palma. )( Trofeo. Lov. 

AS, Tre anfore. )( Granchio. P. a. 

ASx\, Bastone col serpe avvolto. )( Testa dì Esculapio coronata. P. a. 

ASC da destra a sinistra. )( Scorpione. P. a. Lov. Fic. XV, 11, ma egli 
rappresenta Tepigrafe neirandamento naturale da sinistra a destn. De CoUoredo. 

ASN )( Fortuna sedente a sinistra coi soliti simboli. P. a. Lov. 
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ASS )( Fortuna. Lov. Fic. XX, 3 dove manca il rovescio. 

ASS )( €IP, Fortuna. P. a. 

ASS-SE )( Fortuna stante. P. Rulli. 

AST )( SES, tessera quadrata. Kirch. 

AST ){ Uccello. Lov. Saul. 

ASTRAGALVS in giro. )( Ramo di palma e mazza. Lov. 

AT )( Delfino. 

AT-D, Edicola. )( Corona e dentro IO. Lov. ef. Fic. XIII, 4, in altro esem- 
plare leggesi in contromarca LRH. Saul. 

ATE )( ATE. 

ATE )( Testa di Serapide a destra. P. a. 

ATH )( Fortuna a destra. P. a. Fic. XI, 10 dove manca il rovescio. 

ATH )( Mercurio a sinistra con caduceo e borsa. Lov. 

ATT )( Moggio. P. a. 

ATV )( FEL. Kirch. 

AVEOI-CLEM )( Figura. Fic. XXII, 6. Leggasi VEDI e foi^e sarà Suedi 
Clementis personaggio ben noto sotto Vespasiano. 

AVG )( Elefante sormontato dal custode. P. a. Lov. Fèc. Ili, 4. DeCoUoredo. 

AV-G )( Figura nuda,alquanto volta a s., nel campo un simbolo incerto. Lov. 

AVG intorno, Nettuno con tridente e delfino nella sinistra. )( Minerva 
con asta e scudo posato in terra. Lov. 

AVG-NII, Capricorno. )( Corona. Fic. Ili, 3. 

AVI )( Fortuna. Fic. XXIV, 22 - XXX, 27. 

AVI... GIMP in giro e testa laureata di Vitellio a destra. )( SODRVS in 
giro e guerriero armato di asta e scudo. P. a. Lov. 

AVL-NIC )( Ramo di palma. Lov. 

AVP, Donna stolata con asta e corona nella destra. )( ODV, Pavone. F/c.XII, 4. 

AVP-PF (AVP in mon.) )( Salute. P. a. 

AVR )( SAL. P. a. 

AVR, Rinoceronte a doppio corno. )( Palma. P. a. 

AVRE-LIAE )( Formica. Lov. Fic. XXXV, il. 

AVRE SARO, Vittoria con palma e corona. )( AVG FELI, Fortuna. P a. 
leggi Aurelio Sabo. Augusto Feliciter. 

AVS )( Ercole a sinistra con scifo nella destra; mazza e spoglia del leone 
nella sinistra. Lov, 

AX, Mercurio a destra con caduceo e borsa. )( Quadrupede corrente a 
destra. Lov. 

AXVIC )( Nettuno o Bacco Fic. XVII, 7. 

B )( Uccello. 
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B, Palma e corona. )( Fortuna a sinistra. P. a. 
BA )( P 0. Lov. 

BA )( Vittoria con palma e corona. 

BA. . . )( Testa virile a destra. Helbig. 

BAL )( FEL, tessera esagona. Lov. 

BA-S )( Fortuna. Lov, 

BC )( ve. P. a. Lov. 

BC )( Fortuna stante. Fic, XI, 7. 

B-FVPP )( Testa barbata forse di Antonino Pio. Saul. Fic. XVF, 7 dove 
manca T F. 

BI ){ RC. Fic. VII, 17. 

Bt^, Fortuna. )( Anello con un'ampolla e due strigìli. P. a. 

JlA-U mano aperta. )( Sorcio. Lov. 

BL )( Fortuna. Kirch. 

BM, Fortuna. )( Vittoria con palma e corona. 

BNL, Ercole a sinistra. )( Vulcano con tenaglia e martello. P. a. 

BO vedi Oa. 

BONI!.. . Testa giovanile volta a destra. )( VIC-TORV«M. Frc. VJII, 7. 

BP )( FF. Lov. 

BP, Vittoria a destra sopra colonna con palma e corona: nel campo da- 
vanti un globetto. )( Tre mete sopra loro base. Lov. 

BRITTANNICVS, Testa di Britannico. )( Corona. P. a. Fic. Uh 5 donato 
al Cav. Fontana, v. la pag. 91 dei piombi di lui. L. DepoleUi. 

B-VVPP )( Busto di donna con pettinatura e profilo simile a Sabina Au- 
gusta. Lov. (v. DVVPP). 

C )( DV. P.a. 

C )( E, tessera quadrata. Lov. 

C )( LH in monogr. Lov. 

C )( PP. Fic. XX, 26. 

C in corona. )( PP fn corona. Lov. 

C )( R. Fic. XXX, 25. 

C corona. )( P corona. Lov. 

C )( Fortuna sedente. Saul. 

C )( Cavallo. Kirch. 

C )( Ramo di palma. Lov. 

C, Vittoria sopra una prua )( Fortuna. P. a. 

C, Gallo a deMra. )( Testa a destra. Fic. XXVIII, 18. 
C, Castore col suo cavallo a sin. )( P, Polluce col cavallo a d. Lov. Helbig. 
C, Vertuuno a sin. con ramo nella sin. e ronchetta nella d. )( uTb. P. a. 

U 
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C, Delfino )( V, Conchiglia peclen. Lov. 

CA )( CAE. Lov. 

CA )( LPE (LP in mon.) P. a. 

CA )( Fortuna. Kirch. 

CA )( Nave. iTarcfe. 

CAH )( Fortuna con cornucopia e timone. Lov. 

CACIL-ROMV )( Cavallo in gran corsa. Forse è quel medesimo del Fic. XV, 3 
Ietto da lui CALIB-ROMVS, sul cui rovescio pone un cervo. 

CAESAR, Nave. )( Fortuna sedente. P. a. 

CAES-ARES )( Corona. Lov. 

CA-F, corona. )( Manca. Fic.Xl, 16. 

CAG )( Donna sedente a sin. con cornucopia e patera. Lov. Fic. XXXI, 21 
dove legge CAC. 

CAG )( Fortuna stante a sinistra con cornucopia e timone. Lov. 

CAL )( CHRY. P. a. Lov. 

CAL )( Donna sedente con cornucopia e patera nella destra. Fic. XV, 9. 

CAL )( Donna stante con cornuc. e patera. Riccio Mon. di fam.XlV, Codia 1 . 

CAL )( Meta circense con la sua base. Lov. 

CALP? (ALP in mon.) )( Gambero, tessera triangolare. Lov. 

GAP )( Fortuna sedente con cornucopia e timone. Lov. 

GAP )( Sistro. P. a. 

GAP, globetto. )( Vittoria a d. appoggiata ad una colonna con corona. P. a. 

GAP e palma di sotto. )( Fallo. Lov. 

CAPI, Albero. )( Cavallo a destra. P. a. 

CAR, in contromarca, Ape. )( Vespa. Lov. 

CA-R )( Fortuna it. Lov. 

GARIN VS in giro e testa di questo Augusto a destra. )( KAPUIII-NOG. Lov. 

CAS )( Ercole imberbe a sinistra con clava e corno potorio nella destra. 
P. a. Fic. XXII, 9. Lov. 

GATE-LLIOG )( Manca. Saul. 

GB )( Lituo. Lov. 

CBD )( Manca. Fic. XX, 13. 

GBR )( Manca. Fic. XI, 18, alla tav. IX,21 pone per rovescio la Fortuna. Lov. 

ce )( CP. P. a. 

ce. Sacerdote egizio con secchia e sistro . ) ( Testa di Serapide (cf .CO e CQ) .Lov. 

ce )( Donna sedente con cornucopia e patera. Sau2. 

ce )( Due teste giovanili che si riguardano. Lov. Fic. IV, 4. 

ce )( Fortuna solente. P. a. 

CC.)( Donna sedente i sin. con cornucopia e patera nella d. Fic -VI, 4. 
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ce )( Ramo di palma. Loi;. 

CO )( Cornucopia e caduceo in decusse. Lov. 

ce, in corona )( Gallo a destra con ramo dì lauro nel becco. Lov. 

ce, Roma sedente a destra con cornucopia e patera nella destra. )( Diana 
volta a destra con arco e saetta incoccata. P. a. 

ce, Caduceo. )( Gallo a destra. P. a. 

ce, Clava. )( Vittoria. Kirch, 

ce. Clava. )( e. Ercole con la clava. Lov. 

ce, Foglia di edera. )( Donna sedente a sinistra e respiciente a destra 
con cornucopia e patera nella destra. P. a. 

ce, Palma. )( Gallo. P. a. Lov. 

eC-C, Figura nuda a sin. appoggiata ad una colonnetta con ramoscello nella 
destra. )( Mercurio a sin. coi coliti dimboli, appiedi scorpione. Lov. 

eCF )( Cavallo a destra. P. a. 

eCH )( Gallo a destra. P. a. 

CCS )( Àlbero di palma. Lov. 

eC-T, Mani in fede. )( Aquila, corona. Pifgnoria De Servis pag. 248. 

CCPÌ )( Testa di donna. Fic. Il, 11. 

CD e lituo. )( Cavallo in corsa a destra. Lov. 

CDA )( Cavallo. 

CDC, Palma )( FR-AN, cipresso? Vie. XXI, 1. 

CDF )( Vittoria a sinistra con corona nella destra. P. a. 

C nel campo, DILLI all'intorno. )( Cavallo a d. con ramo dì palma. Lov. 

CDT )( Mercurio. Saul. 

CE )( Nettuno a sin. con tridente e delfino nella destra. P. a. 

CE )( Tonno a destra; tessera esagona romboidale. P. a. 

CE )( Vittoria con corona a sinistra. P. a. 

CE )( Arco scitico. Lov. 

CER-MAR )( DIA-MAR. Lov. 

CERTI, Figura nuda sedente con procoo e cratere; dietro la sedia è un 
vaso sopra un poggio, davanti un treppiede, ed una piccola conca sopra una 
colonnetta sottile. )( Nettuno con tridente e delfino. Lov. 

CES )( Busto laureato a destra con corta barba. Fic. XXVIII, 7. 

CETR )( RAVG, Minerva. P. a. 

CF )( Cavallo pascente a eim'stra. Lov. 

CFD )( Fortuna a destra. P. a. Kirch. 

CG-IV )( Fortuna sedente a sinistra. P. o. 

CGM )( Bifronte barbato coperto di cufiia. P. a. 

CG-P )( Due figure. Fic. XXII, 7. 
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• C • H • )( Palomba a destra, tessera romboidale. Lov. 

CHA )( Fortuna respiciente. P. a. 

CH )( Cavallo, corona. Caylus Ree. IV, pi. CV, 25. 

CHO-HER )( CVRA, Figura stolata sedente con scettro e vaso a due ma- 
nichi nella destra. Lov. ' 

CHR mon. )( Mani in fede. Saul. 

CI in corona. )( CP in corona. Lov. 

C • I )( Erma. Saul. Lov. 

CI )( Patera con ombellico nel mezzo, tessera quadrata. Kov. 

C-I A )( Nettuno a sinistra. P. a. 

eie )( Fortuna. Riccio, Mon. di fam. tav. XLVII, Tullia 3. 

eie )( Apollo appoggiato alla lira con ramo di palma nella sinistra e la 
destra dislesa. Lov. 

CIL )( E. 

CIL )( Diana cacciatrice a d. P. a. )( Donna velata orante di prospetto 
(Pietas), Helbig. 

CILM )( Figura stante con patera nella destra. Borg. 

CI-N, Delfino. )( Conchiglia pecten. Lov. 

CIP )( Cavallo in corsa. 

CIR )( Toro. Kirch. 

CIS )( Rinoceronte a destra. Lov. 

CIT )( Cavallo e palma. Lov. 

CL )( AT. Lov. 

CL )( S. Saul. 

CL, Fortuna. )( Testa galeata di Minerva. P. a. 

CL, Testa di fronte di Diana. )( Tre teste unite a maniera di erma 
tricefala. P. a. 

CL-AB )( Caduceo alato. Lov. 

CL-AN )( Speranza. P. a. 

CLA-MAX )( Tre donne di fronte con ambedue le braccia elevate. Lov. 

CLAV-CRESC-F )( I due Dioscuri coi loro cavalli. Lov. 

CLAVDIA AVO in giro, Testa di Claudio volta a d. )( LTDM. Fic. IV, 1 (1). 

CLC )( Testa laureata a destra. P. a. 

CLC )( Tre donne di fronte. Saul. 

CL-C retrogrado. )( Vittoria a sinistra con palma e corona. Lov. 

CL-CA )( Palma e corona. Fic. XVI, 18. 

CL-COR )( CL e ramo di palma. Lov. 

(1) Dissi già nel P. a. a p.46 di non aver trovato nella collezione vaticana il descritto piombo. 
Or ecco il Fieoroni ne avverte a pag. 9 di averlo donato ai Cav. Fontana. 
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CL-EM )( Testa barbala. Lov. Fic. IV, 8; XiV, 11. 

CLHO, Ramo di palma. ){ Giovane pescatore. Lov. Fic. XII, 3. 

CU )( Fortuna sedente. Fic, XIV, 2. 

CL-M+ )( Fortuna a destra coi simboli consueti. P. o. 

CL-MF )( Diana succinta cacciatrice. P. a. 

(XO )( PRI. Lov. 

CLP )( Fortuna sedente a destra. P. a. 

CL-PR )( Tl-CA e vestigio di lettere SOD-VEL (Sodales Veliterni). Questo 
secondo esempio si deve aggiungere air unico del piombo illustrato da Vi- 
sconti. P. a. 

CLS )( Fortuna con timone e cornucopia. Lov. 

CLS )( Corvo? a destra. P. a. 

CL-VD )( SI-LV. P. a. 

CL-VE (VE in mon.) )( Fortuna in piedi a sinistra. P. a. 

CLV-PRIMI )( Tre donne con le mani alzate. Fic. XXl, 19. 

CM ){ M. P.a. . 

CM )( Figura nnda sedente a sin, con cornucopia e patera nella d. P.a, 

CM in cor. )( TD, albero di palma (cf. TD). Lov. 

CM )( Fiore ad otto petali. P. a. 

CM in corona. )( Camelo. Lov, 

CM e ramo di palma (FM è legato come in monogramma colla palma. )( DB, 
Caduceo terminato a punta di freccia. Lov, 

CMAEDPHRONISCI in giro. )( Palma e corona. P. o. Fic. XXXIV, 9 dove 
legge CMAEVI. 

CMF in corona. )( Testa di donna galeata a destra. P. a, 

C • MITREIVS MAG IVVENT )( EdiBzio di forma ellitica Hadrava, 
Ragguagli di scavi in Capri pag. 40; piombo trovato in Capri. 

CMP )( Testa velata e barbata. Fic. IV, 6. 

CMP )( Testa giovanile laureata a destra. P. a. 

CMPHIL (in mon.) Palma. P. a. 

CN )( CHRY. Fic, XXX, 6; XXXIII, lì. 

CN, Cavallo con un pie davanti sollevato e palma. )( Gallo. P. a. cf 
Fic. XIX, 20. 

CN retrogrado di sotto un'ancora. )( Mercurio. Saiil. 

CNA )( Ibi a destra, tessera quadrata. P. a. 

CNB, Capra a destra e tra le ganibe A )( Toro a destra. Lov, 

CND )( Figura forse muliebre con oggetto incerto nella sinistra ed una 
verga nella destra elevata. Lov. 

CNDF )( Due cornucopie. Saul, Fic, Vili, 4. 
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CNP (NP in mon.) MEN (ME in mon.) )( Cratere a due manichi. Fic. Vili, 5. 

CNT )( Testa di Diana Luna. Fic. XXXIII, U. 

+ CP )( Cornucopia. Lov. 

CQ, Isiaca con secchiello e sislro )( Testa di Serapide. P. a. Ktrch. Lov. 

CO, Figui'a coperta del moggio con asta e cornucopia. )( COR-D, Genio 
con cornucopia e patera. P. a. 

COF )( Vittoria. P. a. 

COFRV, Testa barbata e gaieata. )( CARNV, Testa barbata. Fic, XXVI, 1. 

COH )( Mercurio. Princ. di S. Giorgio. D. Spinelli. 

CON, Donna con cornucopia. )( LC, Figura muliebre. Fic, XXI, 21. 

CONSECRATIO, Figura incerta. )( AVGVSTAE. Fic. II, 7. 

COR )( Montone a destra. P. a. 

COR )( Palma e corona. Fic. XXX, 30. 

COR )( Figura muliebre con cornucopia e timone. Il Sestini (Med. Greche 
del Mus Chaudoir p. 27) chiama Diana colla fiaccola quella che è Fortuna, 
e attribuisce il piombo a Cora nel Lazio: a cui giustamente si oppone VAvel- 
lino (Ann. dell' Instit. 1831 pag. 416) giudicando il Ckrr. nome proprio. 

COfl, Delfino )( V, Conchiglia peclen, Lov. 

COR-HAL )( Le tre Grazie. P. a. 

CORI in giro e retrogrado )( Simpulo. Lov. 

COR-INT )( Figura alata a sin. con corona nella destra. P. a. Lov. XVII, 6; 
con altro obietto nella mano, che non rassomiglia a corona, ma ad un cestel- 
lino in un piombo il cui calco mi fu mostrato^ dal sig. Silvestro Bossi. 

COS )( Ercole stante con clava e scifo. Kirck. 

COS-ANI )( Asino. Lov. 

COSL )( Minerva con asta e scudo. Cayltis, Ree. IV, CFV, 7. 

CP )( EP tessera quadrata. 

CP, Castore e Polluce con lancia e cavallo. )( Leone. P»a. 

CPA )( Figura virile stante con braccia stese, attorno a cui e per terra 
sono serpenti. Lov. 

C-PAS )( Manca. Fic. VII, 9. 

CPE )( Corona di cipresso. P. a. 

CPE-DANI )( il Morelli (Thes. Fam. Pedania) al rovescio rappresenta un 
fanciullo con serpe: il Ficoroni (VIII, 2, cf. XXIV, 13) un Priapo con ron- 
chetta falce. È invece una figura giovanile con ronchetta e intorno a fian- 
chi una sorta di brache simili a quelle dei gladiatori. Lov* 

CPF )( Mercurio con caduceo e borsa. Lov. 

CPF )( Luna crescente e stella. Fic, XXI, 10, 

CPI )( Foglia di edera. P. a. Lov. 
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CPI )( Timone. Fic. XX, 32. 

CPI )( Fortuna sedente. P. a. 

CP-MN )( Vaso a grossa pancia e due manichi. Saul. 

CPR )( Palma e corona. Fic. XXV, 24. 

CPR )( Vittoria con palma e corona. 

CPR in corona. )( Figura con asta. Fic. XXV, 6. 

CPT )( Mercurio a sinistra con caduceo e borsa nella destra. P. a. 

CQA )( Figura di prospetto sedente che tiene colla destra per i capelli 
altra figura caduta in terra. Lov. 

CRAE )( M, Delfino. Lov. Fic. XXIII, 21. 

CRC )( Marte. Ffc.XVn,!. 

GRE )( Minerva di faccia e ramo di palma. Fic. XX, 34. 

CRE-SAT )( AMARANTVS in giro. Lov. 

CRP )( Fortuna. Lov, 

CRP corona di ulivo. )( Testa a destra con acconciatura di capelli si- 
mile all'usata neiretà di Sabina Augusta. P. a. 

CS palma. )( Corona. Hdbig. 

CS )( S e serpe fra quattro globetti. Lov. 

CS )( Ercole con clava e scifo. 

CS )( La Speranza a sinistra. Lov. 

CS in un cerchio. )( Figura muliebre sedente con cornucopia e patera. Lov. 

C SAL-VIDIE-NVS )( Palma. Fic. IX, 5; XXX, 11. 

CSF )( Manca. Fic. XI, 20. 

CSI, Apollo citaredo a destra. )( Testa nuda a destra forse di Nerone. Lov. 

CSM ){Q.Lov. 

C-SP )( Testa di Medusa. Fic. V, 8. 

CSR )( Vittoria a destra. Lov. 

C-SS in corona. )( Testa galeata. Saul. Lov. Fic. XI, 2. 

C-ST )( Elefante cavalcato dal custode. Saul. 

CSVD )( Aquila di prospetto con ali spiegate e volta a sin. P. a. Lov. 

CTAC • F )( Roma sedente a destra. P. a. 

CTL )( Fortuna stante. P. a. Saul. 

CTR )( Ercole. 

CT-RN )( Delfino a destra. P. a. Lov. CoUoredo. 

CTV )( Vittoria a sinistra con palma e corona. Fic. XII, li. 

CV )( F retrogrado. Lov. 

CV, Mercurio. )( Ancora. 

CVC )( Donna sedente con cornucopia e patera nella destra. Kirch. Saul. 
Lov. Fic. XII, 8. CoUoredo. 
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CVC )( Fortuna a sinistra. P. a. 

CV-E )( Venere in atto di asciugare le trecce. Caylus, Ree. IV, pi. CIV, 8. 

CV-M )( Vittoria a destra con palma e corona. Lov. 

CV-P retrogrado. )( COS-Ill in corona. Lov, C.Vibio Pansa (an. 711) o 
C. Vibio Postumo (an. 758) Consule (n) HI. 

CVK in lettere incuse, Testa nuda di Caligola a destra. )( Diana a de- 
stra con arco e faretra. Lov, 

CVR, Figura con elmo, pelta, due ocree e gladio trecico nella d.)( M, Figura 
con elmo e scudo, un'ocrea alla gamba s. e gladio nella d. P. a. Kirch. Lov. Saul. 

CVS )( Vittoria a destra con palma e corona. P. a. 

CVS )( Vittoria a destra con palma e corona. Lov. 

CVS )( Diana a d. con arco nell'atto di prendere una freccia dalla faretra. Lov. 

CVT )( Cignale a destra. P. a. 

CVV-QQQ )( Donna in tunica e cipassi appoggiata all'asta, a piedi lo 
scudo, con patera nella destra. Lov. 

CYD )( Nave. Fio. XV, 7. 

CYP-AE )( Mani in fede. Lov. cf. y-vn-n donde ha origine il latino cupa. 

D )( VO. Lov. 

D )( Vittoria a destra. Lov. 

D, busto di Marte galea to a destra. )( F Fortuna. Lov. 

D in corona di alloro. )( Fortuna a destra. P. a. 

D, Fallo. )( RL? e ramo di palma. Lov. 

DA )( Mani in fede? tessera triangolare. Lov. 

DA in corona. )( Manca. Fio. XX, 5. 

DAGF, Corvo. )( Diana. Saul. 

DALS (AL in mon.) )( Tre anfore. P. a. 

DA? in corona. )( Apollo con arco nella sin e laurea nella destra abbas- 
sata. Lov. Fic. XX, 23 dove manca la corona nel dritto ed il rovescio; XXV, 23. 

DAR-H )( Cofano con entro tre spighe, in mezzo a due cornucopii. Lov. 

DB in corona )( HS in corona. Fic. XXV, 22. 

DEB )( Ercole con clava e scifo nella destra. P. a. 

DB-CM )( Corona d'ulivo. P. a. 

DBE, Timone. )( Fortuna a sinistra. P.a. 

DBM )( Corona d'ulivo. P a. 

DBN )( GC, Gallo a destra. P. a. 

DC )( Due colonne con architrave ed arco. Lov. 

DC, Minerva armata )( Testa di Marte. P. a. 

DC, Palma. )( Fortuna? Caylus, Ree. IV, pi. CV, 20. 

DCP-AR )( A-Nll P. a. 
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B-C • T • M-I )( Campo liscio. Lov. 

DD )( Fortuna stante col capo volto a sinistra. P. a. Lov. Fic. XX , 15 
Klove manca il rovescio. 

D-DOL-DLA )( Testa a destra dentro una corona. Fic. XXVI, 17. 

DEN )( Figure plaudenti dai gradini dello spettacolo. P. a. 

DEO )( GPT intorno, in mezzo cornucopia. Lov. 

DEO )( Cornucopia. P. a. Kiroh. ristar 

DEO )( Corona. P.a. 

DEV )( Palma. P. a. 

DEV-TER )( Minerva con lancia e scudo, e figura a mezzo coperta dalla 
<;Iamide ehe essa raccoglie sulla s. e patera nella d. P. a. Fic. IX, 22;XIY, 8 
dove rappresenta la seconda figura con cornucopia e patera nella destra. Xou. 

DG, Palma. )( VAR. Fic. XI, 13. 

DH )( Ramo di palma. Lov. 

DI )( DA. 

DI )( M in corona d'alloro. Lov. 

DIA )( DVM. P.a. 

DIA )( Diana Efesia di fronte. Lov. Fic. II, 2 dove legge DEA. 

DIAD, Toro a destra. )( Apollo con cetra e plettro a destra. P. a. 

DIES intorno. )( PRISCILLAE intorno. 

DIO )( Mercurio a sinistra. Lov. 

DI-OS, Coniglio che mangia frutti. )( Aquila con corona nel becco. Lov. 

DITA )( Fortuna a destra. Lov. 

DL,Vasetto con dentro due palme o fiorì. )(P, Oggetto incerto. Fic. XXX, 32. 

DM )( Palma. P.a. 

DMI corona. )( Clava in corona. P. a. 

DN )( Caduceo. Lov. 

DN-C, Figura sedente con cornucopia e patera. )(CN-C, Ancora. Ftc. XX, 24. 

DND )( Testa virile galeata volta a destra. Saul. 

DN )( HA. HelUg. 

DO )( Due spighe. P. a. 

DO, forse Delfino )( Forse delfino. Lov. 

DO, Cibele sedente sul leone. )( Ati frigio che si appoggia all'asta e 
:tiene nella sinistra un ramoscellp forse di mandorlo. Lov. Fic. XXII, 1 . 

DOM )( Ancora. 

DOM, Mercurio. )( Vittoria con palma e corona. Lov. 

DOM- A )( Fortuna. 

DOMI )( C. P.a. 

DO-MI \{ Venere in atto di soUevjire le trecce dei capelli. Fic. XII, li. 

15 
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DOMI )( Biga circense. P. a. Kirch. Lev. 

DOMI )( S^rcerdote Isiaco a sin. con sitala ed oggetto kicorto nella d. P. a. 

DOM-IAN )( TI-CAEP-HER. Lov. 

DOMIMP )( Fortuna a destra. P. a. 

DOM-ITIA )( FLO-RA. Lov. 

DOM-ITI, Palma. )( Apollo. Fic. XXX, 17. 

DP, Palma. )( Fortuna a sinistra. P.a. fHc. IX, 18. 

DP )( Fortuna. Helbig. 

DPF )( Fortuna a sinistra. P. a. 

D • PHILOXENES in giro. )( Fortuna a sinistra. P. a. 

DPV^I in coirona )( LAC-ER, piccolo piombo coniato di antica pdeo- 
gtafea. Lui). 

DR )( Moggio. Helbig. 

DR-Y )( Diana nell'atto di prendere la freceia dalla fkretra tospésa die- 
tro le spalle e tenente Tarco colla sinistra. 

DS, Pallade stante )( Testa di Marte. Fic. Xl, 1. 

DSS )( TPS. Kirch. 

DV )( Fortuna. Lov. 

DVL in cor. di allevo. )( Manca. Lov. 

DVIL figura muliebre stante con asta e patefra nella siniatm. )( VIL figura 
virile sedente con scettro e patera nella destra. Helbig. 

DV-PER ){ Marte. P. a. Lov. Fic. VI, 1. 

DVR-SVC )( Tre donne con le mani alzate. Fic. XXH> 11. 

DVVPP )( Testa di Lucio Vero. P. a. (v. BWPP). 

E in corona )( A. Saul. 

E)(B. 

E )( S. Lov. 

€ - )( Leone in corsa. Saul. 

E legato in monogramma colla verga del caduceo) (Mercurio con borsa. P.a. 

EAR )( Aquila di prospetto. P. a. 

EDF )( Minerva? Kirch. Helbig. 

EF da destra a sinistra. )( Du« eroi con lancia. Kiróh. 

€LR, Vertunno o Silvano con falce. }( BAR e fallò. P. a. 

EM-Ft )( Mercurio. Fic. XXXII, 11. 

EN, Deiano. )( Mercurio. Fic. XXX, 3. 

EP, Trofeo. )( Auriga di fronte in quadriga, fic. XXII» 39. 

EQ )( IS. Lov. 

ERGA, Figura incerta. )( Campo liscio. Kirch. 

^t^jgi'afBto e i&tig6 barbata.) (Aquila resqpidettte^a OólfòÙSiìieìhettìo.Lov. 
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ERNICA in giro. )( Aquila. Fic. XX, 27. 

ERO in contromarca e figura muliebre forse con cornucopia. )( Figura 
stolata forse con arco. Lw. 

EROS )( Nave P. a. Fio. XX, 31. Caylus Ree. IV, pi. CV, 18. 

ER-YC )( Figura muliebre dì faccia con le mani alle anche. Lov. 

ESC )( Teftta di Medusa. Ftc.Y, 9. 

ET-FÀ )( Fortuna stante di fronte con timone e cornucopia. Lov. 

EV )( Fortuna. Lov. 

EY in contromarca corvo sopra un maiale. )( Amore. Hellng. 

EYA, Ercole con clava e scifo nella destra. )( TFS e due palme. P. a. 
Lm. Fic, IX, 9; XY, 2; XXI, 5 dove lo riporta variamente. 
• EYC )( Marte. Fio. Yll, 7. 

EYHE-MERl )( LES-RL. Fic. YII, 2. 

EY-PH (PH in mon.) )( YES. P. a. 

€Y-TY, Palma. )( Figura nuda di schiena con incerto oggetto nella de- 
stra. P. a. 

EYT...-YCS... )( Fortuna sedente a sinisti'a. Lov. 

EX-DY )( Fortuna a sinistra. P. a. 

BXP )( Mercuria. Ffc. XXI, 24. 

EXP )( Fortuna a sinistra. Lov. 

EXPECTATE YENI)( Testa di Carausio.Descritto dal Segwm Sei. Num. 1665 
p. 199; cf. Cohen Y, p. K04, n. 18, 14; p. 514, n. 85. 

eV )( G. P. a. 

eYG )( Cavallo, sotto pakna. P. a. Kirch. 

F )( Y. Lov. 

F )( Speranza a sinistra. P. a. 

)( Uccello a destra. Lov. 

F in corona di cipresso. )( S in corona di cipresso. P. a. 

F, Figura seduta a s. con patera ed asta. )( Luna crescente e sette stelle. Lov. 

FA, Figura con asta. )( Fortuna. Fic. XXX, 8. 

FA, Yenere con erote. )( AAF, Eroe con doppia lancia coperto di elmo. P. a. 

FA, Figura sedente che tiene una patera in seno, davanti ha una pe- 
cora. )( SAM, Moggio con spighe e bilance attraverso. P. a. 

FAR (in mon.) )( CR (in mon) P. a. 

<&AM retrogrado e teda accesa. )( Liscio. Edito dal sig. Muse che vi vede 
invece un tirso con tenie (Ann. Instit. 1859 tav. R, 9). Dice poi che altri 
piombi o tessere sono nel museo di Dresda provenienti dalla piccola rac- 
colta che ne fece in Grecia il sig. Stackelberg. 

FA-8A )( Mercurio. P. a. Fic. YI, 9 dove rappresenta Ercole. 
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FAV, Elefante. )( Toro. P, a. 

FC in corona. )( Fortuna a sinistra. Lov. 

FC )( Arnese in forma di luna falcata con manico dalla parte convessa* 
dentro alla parte concava un globetto: ai Iati nel campo altri due globetti.Lot^. 

FC-RS )( Pegaso a destra. P. a. 

FD in corona di ulivo. )( Vittoria a destra. P. a. Kirch. Lov. 

FÉ, Moggio con spighe. )( Minerva con scudo e fulmine. P. a. 

FÉ A, Testa di Serapide. )( Isiaca con secchiello e palma. P. a. 

FEIS (Et in mon.) )( Diana cacciatrice a sinistra. P. a, 

FEL )( SAE. P. a. 

FEL )( Figura volta a d. con asta e cornucopia nella s. P. a.jFVc. XIV, 12^ 

FEL )( La Fortuna con cornucopia e timone di rimpetto ad altra figura 
forse con palma nella sinistra. Lov. 

FELIC )( Pampini con grappolo d'uva. P. a. 

FELICIT intorno, enei campo la Fortuna con timone e cornucopia. )( Senza 
rovescio. Lov. 

FELIC-ITER )( La libertà a sin. con verga e pileo nella destra. Vai. 

FELIX )( HIL. Lov. 

FEL-IX )( Figura sedente a sinistra intenta al lavoro di un'arma. P. a. 

FEL-IX, Palma. )( Fortuna. Kirch. 

FELIX, Palma. )( Manca. Fic. XX, 21. 

FELIX, Palma e stella. )( Donna stolata con lungo caduceo e ramo nella 
destra. Kirch. Fic. XXII, 15. 

FELIX, Fortuna sedente. )( Montone e luna crescente. P. a. 

FEL-SABI )( AVG HADR-SAL (Felid Sabinae Augustae Hadriani saluterà). 

FENIIVCV )( Figura a destra nuda e coronata sostenente un toro sulle 
spalle nnentre si appoggia colla destra ad un'ara. P. a. 

FER-TE e restigia di lettere^ )( Vittoria a destra con palma e corona; 
tessera quadrata. P. a. 

FE-X )( Gallo. Saul. 

FF, Fortuna. )( Tre donne di prospetto colle braccia elevate. Lov. 

FF )( Fortuna. Lov. cf. Fic. XV, 12. 

FHL, Grillo o sia locusta. )( Cavallo? a destra. Lov. 

FID )( Pesce cefalo. Lov. 

FID trofeo. )( PI e vaso in corona. Hdbig. 

FIE )( F, Leone in corsa. Saul. 

FL, Cornucopia. )( EL retrogrado e Fortuna sedente. P. a. 

FL retrogrado. Cornucopia. )( FL retrogrado, e Fortuna stante. Lov. 

FL retrogrado^ Montone a destra. )( FL retrogrado^ Gallo a destra. Lov. 
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FL, Fortuna sedente. )( TF, Corvo. P. a. 

FLA )( VIVA in titoletto ansato. Lov. . 

FLA )( Cavallo a destra. Lov. 

FL-AF )( Corvo a destra. P. a. Lov. 

FL-HE )( Mercurio. Fic. VI, 5. 

FLI, Fortuna sedente. )( Venere di schiena appoggiata ad una colonna 
con asta ed elmo? nella destra. Saul. 

FLO-ELP )( Manca. Fic. XX, 19. 

FL-OF )( Figura virile, forse auriga circense^ con frusta nella sin. Lov. 

FMAL )( Figura equestre a destra. P. a. 

FOF )( Diana stolata e cacciatrice a sin., davanti il cane venatico. P. a 
^FOLV )( Testa di Ercole giovane a destra. P. a. 

FOR )( Palma. P. a. 

FORTVNATA intorno, e tavoletta con manico, sulla quale si legge NERO- 
SAP-IT )( Fortuna sedente.P.a.,SoM/.cf.JforeHiFam.p 461. Ftc.Xin,10. 

$n ed altra lettera incerta forse H, Ara in mezzo a due alberetti )( Nr^ 
Figura nuda un poco volta a destra con ronchetta nella sinistra. Lov. 

FPH )( Figura sedente con cornucopia e patera. Fic. XIV, 3. 

FP-MF )( Vaso a grossa pancia e due manichi. 

FPRF )( Diana a sinistra. P. a. 

FR )( Fortuna sedente. 

$P )( Ercole? Lov. 

FR , Moggio con spighe. )( Albero di ulivo con frutto , a terra una 
spiga. Kirck. Lov. 

FR-OA (forse F-O-R-A) )( Fortuna. 

FRV )( Fortuna sedente con cornucopia. 

FRV, Corona con due palme decussate. )( Manca. Saul. 

FS-M )( Fortuna a sinistra. P. a. Fio. XI, il dove manca il rovescio. 

FVF )( Fortuna a sinistra. P. a. Lov. 

FVRE-SIS )( Nave. Fic. XXI, 25. 

FV-RH )( Vittoria a destra. P. a. 

G )( G. P. a. 

G )( Gallo. Saul 

G )( Ruota. P. a. 

G )( Testa barbata. Fic. XXVI, 6. 

G in corona d'ulivo. )( PP in corona d'ulivo. P. a. 

G in corona d'ulivo. )( RP retrogrado in corona d'ulivo. P. a. Fic. XXX, 9 
dove così lo riporta C )( PR in corona d'ulivo. 

G, Figura galeata con asta e corona nella destra. )( G, Civetta. P. a. 
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GÀB )( Giovane sedente con patera nella destra e clara nella sin. Kirch. 

GAL )( Aquila a sinistra. P. a. 

GALAYG, Testa di Galba volta a destra. )( MGAMV, Donna sedente co- 
ronata con teda accesa nella sinistra e spighe con papavero nella destra. Lov. 
cf. Fic. VI, 12; ove dà asta ed elmo alla figura e legge AVCAN. 

GAL-LVS in corona di mirto. )( FLAC-CVAS (VA in mon.) in eorona. P. a. 
Ricordo il denario delia famiglia Valeria ove ricorre FLAC • C • VA • C • F (in 
mon.), C. Vderius C. F. Flaccus. 

GC )( Fortuna sedente a sinistra. P. a. 

G-COJ( Figura giovanile stante con cornucopia e forse rhyton nella s. Lov. 

GE9 Palma e corona. )( Pianta incerta: tessera triangolare. Fic.XKXWt 13. 

GER )( ANG.Fic. 11,5. 

GER )( LVP. Lov. 

rePQ-TATI )( Nave pretoria con remiganti. Lov. 

GEM, Fortuna. )( Due teste che si riguardano. Saul. Fio. IH, 10. 

GGP, Figura incerta. Kirch. 

Gì )( Verro. Saul. 

TlUOj Serpente di Epidauro in mezzo a due palme. )( Due palme. Lov. Saul. 

G-LT (G ed L volte a sin.), Donna nuda a d. )( Fortuna di prospetto. Lov. 

GM, Donna stolata con moggio in capo» patera e cornuc. )( Vittoria. Kirch. 

GM )( E, Luna. Helbig. 

GP )( Fortuna sedente con cornucopia e timone; tessera quadrata. 

GP e palma. )( Corona d'ulivo. P. a. 

GP, Cavallo a destra e davanti ramo di palma, neiresergo EVGE o piut- 
tosto EVSE )( Busto di Giulia Domna a destra. Lov. cf. Fic. XVI, 22. 

GPA )( Figura nuda di prospetto colle braccia distese e tenente forse i 
premi de'giuochi. P. a. 

GPR )( FELICITER. Saul. Lov. Fic. VII, i. 

GPR )( Corona. Lov. 

GPR )( F dentro una corona. Lov. 

GPR in corona di cipresso. )( Vittoria a destra. P. a. 

GP-R in corona di cipresso. )( Giove a sinistra in piedi con scettro e 
folgore nella destra. P. a. 

GP-RF )( Giovane con palma e corona nella destra. P. a. 

GPRF )( Roma sedente? con Palladio nella siaistMi. StiegliH IX, 4. 

GP-RF )( Palma e corona di alloro. P. a. Kirch. 

GP-RP )( Moggio con tre spighe. Lov. 

GP-RG in corona. )( Fortuna stante. Lov. Fic. XX, 1. 

GP-^RF in corona. )( Testa di donna galeata. Smtl Kiroh. 
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GP-RF )( MQ, Fortuw a Bioistra. P. a. 
GQ )( Figura nuda stante. Fio. IX, 3. 

GR, )( Figura virile a 8. eoa bastone ndla d. e forse serpe intorno. P.o.Lot;. 
rr e moggio e&à tre «ipighe* )( Manca. Fic. XXXI» 3. 
GV )( PH (in moD.) Smd. 
H )( Q. P. a. 
H )( TIA. Lov. 
H )( Corona. P. a. 
H )( Fortuna. Kirch. 

Ht Albero di palma. )( Fortumi stante. Smd. 
Bj Mercurio. )( HO» Fortuna. P. cu 

Ey Busto della Luna di &ocia. )( Buste 4el Sole di faccia. Lav. 
H e sotto +, Capra. )( C e sotto +, Camelo. Fic. XIX, 1. 
HA )( P. P. a. 

HAD-AVG )( PPF. Lor. DepoL 

H-AE, Candelabro. )( Figura incerta. Gaylus Ree. lY, pi. CV, i%. 
HAK-KIA )( Manca. Fic, XI, 19. 
HAL )( Albero di palma. P. a. 
HAL )( Leonessa. Lov. 

H-C )( Palma; tessera esagona romboidale. P. a. 
fiC )( Figua eedeale cke lavora all' incudiiìe. Sdreh. 
HE )( HE. Helbig. 
HEL-PIS )( Cavalk) a destra. Lw. 
HER (HE in mon.) )( EXO. P. a. 
HER )( Fortuna a sinistra. P. a. Lov. 
HER )( Erote che cavalca un montone. Fic. XYII, 5. 
HER )( Testa radiata. P. a. 

HER )( Ercole sedente con dava e patera nella destra. Saul. 
HE-R }( AYG, Pallade a d. appoggiata alPasta» e allo scudo. P. a. 
HE-RM )( Donna sedente a sinistra con cornucopia neUa slnistn che dà 
a bere ad un serpente. Lav. 

H-F )( Testa laureata di Adriano a destra. 

BIAD )( Donna stante con timone nella destra e trofieo nelk sin. Lov. 

HIC-X6T )( Yittorìa volta a sinistra, tessera quadrata. Lov. 

filLA )( Cavallo con pakna a deetra. P. a. Kirch. Fic. XXIU, 17. 

HIM )( Mercurio, Fic. IX, 10. 

H...-MAR )( Testa coronata. Fic. XXXI, 14. 

HOR )( SP. Lov. 

HORTE SPER in giro. )( Pahna e corona. Lov. 
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HORTENSIA SPERATA )( Palma e corona. P. a. 

HRN )( VVO. 

HVOFL... in giro, Testa a d. con berretto piatto. )( Manca. Fic. XVI, I- 

HY a sinistra. )( Figura nuda di prospetto con incerti arnesi in mano : 
sembra tenere la falce nella destra e un ramo di albero nella sin. Saul. 

HYPI-TO )( Gallo a sinistra. P. a, 

I, Vittoria con palma e corona. )( Tre rami di palma. Lov. 

I, Pugile. )( Fortuna sedente. P. a. 

lA )( Uccello. Lov. 

lA, Albero. )( Figure sedenti sui calcagni. P.a. 

lA, Toro. )( Testa di Ercole. P. a. . 

lAI, Timone. )( Donna sedente con cornucopia e patera nella destra. 
P. a. Kirch. Lov. 

lA-NV )( Fortuna a sinistra. Lov. 

lAN-VAR )( Donna stolata con cornucopia e patera. Fic. XIII, 3. 

lANVARI in giro. )( Cigno. Lov. 

lAR )( Aquila. Fic. XXX, 18, 

IBB )( Ercole. P. a. 

ICI in corona. )( Fortuna stante. 

IDM )( Clava. P. a. 

IDV-AD )( Diana a destra con faretra sospesa all'omero e le mani protese 
quasi a tener le fiaccole. Fic. XX, 25. 

II V, Testa barbata. )( 4S e figure incerte. Fic. XIV, 6. 

ILO )( B, Fortuna a sinistra. P. a. 

ILT, Figura nuda a destra. )( Venere emergente. P. a. 

IMIYESV con la voce A4^BA incisa di sopra. Testa di donna. )( CPS. P. a. 

IMP )( DOM. Lov. ^ 

IMPAVGVES, Testa di Vespasiano. )(1MP-TD0CAES e le teste di Tito 
e di Domiziano che si riguardano, nel mezzo I e più sotto un globetto. P. a. 
Lov. Saul. et. Fic. Ili, 9. 

IMP (MP in mon.) AVG (AV in mon.) VESPF e contromarca AFR )( SAC- 
xMAF. P. a. cf. Fic. XXVIII, 12. 

IMPAVVES. Figura che corre a cavallo. )( IMPTCADOMCAE , Teste di 
Tito e Domiziano che si riguardano. P. a. Kirck. 

IMPN... Figura a sinistra con palma e coroim. )( Manca. Fic. IX, 23. 

IMPTCA )( DOCAE. P. a. 

IMPTCA )( DOMCAE {IMPerator TUus Caesar Angustus , DOWtianus 
CkEsarJ. P. a. 

IMP-T CiES )( DOM-CAES. Lov. 
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IMP (ìd moQ.) TDOCàE, Teste di Tito e di Domiziano )( SEM, For- 
tuna. P. a. 

IN )( ST. P. a. 

IN, Testa dell'Africa? )( RT, Fortuna. Fic. V, 1?. 

IO )( H, P. a. 

IO SAT IO, Palma nella cui estremità inferiore due linee trayei*se e pa- 
rallele (1). )( Corona. P. a. Kirch. Depol. Lov. Fic. XY, 1. Heìbig. Il Seguin 
Io publicò pel primo nella lettera al Du Fresne, Sol. num. pag. 194, dove Io 
crede battuto per la vittoria britannica di Claudio, la cui lettera J, che rav- 
visa attaccata alla palma, interpreta Jittoria: nella quale spiegazione è se- 
seguito dal Patin in Sueton. Claud. pag. 487. 

lO-N )( Fortuna a destra. Loi;. 

lOV-FAG )( Donna stante con asta- Fic. IX, 6. 

lOVI-NVS, tessera quadrata. Fic. Il, 9. 

IP sopra un risalto. )( Manca, hov. 

IPI )( Timone. Fic. XXI, 3. 

IRE )( Manca. Fic. XX, 9. 

IS in corona di lauro. )( SI in corona di lauro {Issi). P. a. Kirch. Lov. 

IT )( AL. P. a. Fic. XXX, 9. 

IV )( F. P. a. 

IV )( HE in mon. JLiw. 

IV )[ NO. P. a. 

IV, Minerva a destra con scudo nella sinistra e lancia elevata nella de- 
stra. )( Testa di Marte a destra. Lov. cf. Fic. XI, 4. 

IVDE )( Albero di palma. Lov. 

IV nel campo e intomo FORDELIBI )( MINVCIA. P. a. (lufvenesj Por 
(cf. IV-TAR p. 109 sotto NERO AVG) De Ubifa) (^Livia) Minucia (porticu?) 

IVE FVS, Vittoria a destra con palma e corona. )( Tre donne di pro- 
spetto con braccia elevate. Lw. 

IVL, Naviglio con rematori e piloto. P. a. 

IVL )( Fortuna a sinistra, tessera quadrata. Lov. 

IVL (VL in mon.) )( Vittoria volta a destra. P. a. Saul. 

IVL ANTVS )( Ercole rivolto a sin. con clava e tazza nella destra. P. a. 

IVL BAL )( Mercurio a cavallo ad un montone con borsa e caduceo. 

rVL-CIVL (VL, VL in mon ) )( Elmo. Kirch. 

IVL-EVO )( AC, Capra. Fic. XXXV, 10. 

IVL-HL (VL mon. HL mon.) )( Vittoria. P. a. 

(1) Id od esemplare del signor LovatU mancaDO le doe traverse ed Invece II piede ti vede 
Iorio ed uncinato. 

16 
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IVLHYG (VL mon. HL moo.) in corona di lauro. )( Giunone t sinistra 
con scettro e patera nella destra. P. a. 

IV-LI in corona. }( Testa di ritratto a destra. Lov. 

IVLT (VLT in mon.) )( Vittoria. 

IVN )( Figura a sinistra che colla destila raccoglie il lembo del pallio e 
porge colla sinistra un o^tto incerto. P. a. 

lYN-IA )( Bistro. Borg. 

IVV, figura che saetta. )( VV^ Figura saettante. Catflu8,Kec. IV, pi. CIV, 8. 

IV-NI )( Vittoria a sinistra con palma e corona. Helòig. 

IVVEN )( Giunone Lanuvina. P.a.Fec.lV, 6 dove rappresenta una Minerva. 

IVVEN )( VERV, Verro in colisa. P. a. Lov. Fic.XX, 33 cf. Ann. Inst. 1840, 
p. 210. Ne ho ceduto un altro esemplare nel Gab. delle medaglie a Parigi. 

IVVEN-AVG ){ Testa laureata a destm torse di Nerone e palma nel 
campo. P. a. Il, 4. Fic. XVI, 21. 

IVVEN- A VG )( ALBAN, Testa galea ta di Minerva. P. a. Lov, ne ho ve- 
duto un terzo esemplare nel predetto Gab. delle medaglie. 

IVVENVELITERFEL in giro e testa ignota. )( ARVNBIGNCVFELI, Testa 
igdbta. P. é. 

IVVENAVELITERFELI, Testa imberbe. )( MVNlClVELlTERFELI, Testa 
barbata, dietro V. Vedi i P. a. p. 36. Ho riscontrato questo piombo nel Ga- 
binetto delle medaglie , e confermo il parere dell' JSckhel contro al Bestini 
che vi leggeva: IVVENTA. 

nh^EN-TVSCL-F. Veduto da me tìel Gab. delle medaglie di Parigi, ma 
non ho osservato il rovescio. 

KAM )( T, Figura muliebre con oggetto incelato nella sinistra. Lov. 
* RAM e palma in giro. )( Delfino fra quattro stelle. Fic. XX> 38. 

KE, Pileo tiautico. )( HA, Gallo. P. a. 

KT )( Pesce tonno a destra. P. a. 

L )( Due donne di prospetto e una figura giovanile alla lor sinistra. Lov. 

L )( S. Saul 

L )( TAVRVS. Fic. VII> 14 

L )( Fortuna )1 tìnifetM. P. n. Sani. 

L )( ìlkòììtohe a destila. P. «. 

L Wtrógtedo. )( Luna ed astro. P. a. 

L nel concavo della luna falcata. )( Granchio. Lov. 

L, Nettuno con Delfino nella d. )( IH, FoWulià sedente. Pie, XXII, tO. 

LA )( Fortuna sedente; P. a. 

LA }( Fortuna a sinistra. Lov. 

LA, Toro. )( Testa barbata. Kirch. 
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LA, Un uomo barbato e calvo involto in grieco pallio e sedente è levato 
eolia sedia sulle sbarre da due servi nudi. )( Mezza figura d'uorpo bai'bato 
(il Nilo) con cornucopia nella destra e la sinistra rivollraita sul oapq: fi |ini- 
stra un fior di loto con sopra una ibi, a destra il fiore meda^jipo ma ^iuso. 
Piombo coperto una volta di foglia d'oro. Lov. 

LAA )( Fortuna. Fic. XXXI, 16. LAA e sotto stella a sei raggi. )( For- 
tuna volta a sinistra. Lov. 

LAB (AB in mon.), Testa di Serapide. )( Fiume eoa canna n^Ua s., nel 
campo testa radiata del Sole, dietro le spalle del fiume Tlbi. P. a* 

LAG )( Fortuna a sinistra. P. a. 

LA-EV )( Fortuna. Lov. 

LA-EV )( Palma. Kirch. 

LAF )( Silvano. Fic. XIV, 4. 

L - A ' G )( Genio a sinistra con cornucopia e patera nella destra^, f. a. 

LAG, Figura a d. con asta ed oggetto incerto nella s. )( Fortuna. Lov. 

LAR )( Fortuna. Lov. 

LARVCILIAE? Mani in fede. )( TVTOMALLI, Aquila. Fic. IK, 2. 

LAS )( Caduceo. P. a. 

LAS )( Cignale. P. «. Kiroh. . 

LAS )( Elefante a destra. P. a Lov. CoUoredo. 

LAS )( Ercole a sinistra con dava e tatza. P. a. 

LAS }( Figura nuda con tazza nella destra. P. a. 

LAS )( Serpente. P. a. 

LAS, Vittoria. )( LAS, Fortuna. P. a. 

LAS-GB ) ( Leone corrente a destra. P. a. 

liA-*8M )( Fortuna dentro una corona che le arriva alle spalle. Im^ 

LAV-REN )( Fortuna? Fic. XXX, 7. 

LB, Luna crescente, astro. )( Testa radiata del Sole. P. a. 

LB-B )( Uccello forse passero a destra. P. a. 

LBE, Figura di un fiume. )( Soggetto medesimo* P. a. 

LG )( GG, tessera quadrata. Lor. VII, 6. 

L-CGPL )( Fortuna a sinistra. Lov. . 

LG )( Fortuna in :piedi a sinistra^ P* a. 

LC*IG )( Guerriero a sinistra con lancia e scudo nella destra. P. a. 

LCM )( Montone a destra e luna crescente* P. a. 

LC-N )( PF, tessera triangolare. Lov. 

L-CP )( Due clave. Lw. 

LCP-F )( Diana saettatrice. JT/rc/i. 

LGS )( Fortuna a sinistra. P. a. cf. Fic. XXf i% dove rnMica il rpT^^scio. 
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LCS )( Figura giovanile incerta: tessera esagona. Lov. 

LG-YR )( Tre donne di prospetto respicienti a s. col braccio d. elevato. Lov. 

LD, Figura di donna con lira. )( Fortuna. Fic. XXX, 1. 

L-DE )( Fortuna; tessera triangolare. Lov. 

LDL )( Vittoria. Helbig. 

L DOMITI ' PRIMIG, Anfora. )( Anello dal quale pendono un lecito o va- 
sellino rotondo da olio e due strigili. P. a. cf. Fic. XXI, 4. 

LE, Albero di palma. )( A, La dea Moneta con cornucopia e bilancia. 
Lov. cf. Fic. XXII, 18. 

LEP )( Fortuna a sinistra. P. a Kirch. Lov. cf. Fic XX, 7 dove manca 
il rovescio. 

LE-RA, Corona. )( Testa coronata. Fic. XVI, 16. 

LEF, Fortuna. )( Mercurio. Kirch. 

LFS )( Leone. Fic. XXI, 2. 

L-GA )( Fortuna. Lov. 

LHLP (mon.) )( Scudo macedonico. Riccio Mon. di Fam. XXXVII, Plautia l. 

LIA )( Rinoceronte a destra. P. a. Lov. 

LIA )( Corona e palma. Lov. 

L * lA )( Figura nuda atletica con destra elevata in atto di vibrare un 
colpo, avendo la sinistra protesa. Lov. 

Ll-B-A )( Pialla e Malico. Fic. XX, 36. 

LIBER )( Pigna d'uva. Fic. XXI, 26. 

LIC )( ROM, tessera ovale. Fic. VII, 13. 

LIC )( TEG. P. a. 

LIC A )( Ercole con clava e tazza nella destra. P. ^. 

LI-CH )( Testa barbata e laureata a fronte calva e naso rincagnato. Lov. 
cf. Fic. IV, 5. 

LI-DF ){ Montone. P. a. Kirch. 

LI-DP )( Bue. Fic. XXI, 12. 

LI-DP )( Montone. Lor. cf. Fic. XIII, 7; XXXV, 14. Colhredo. 

LIHE, Palma. )( Moggio con spighe e palma. P. a. 

LI-PD )( Corona di lauro. P. a. 

LI-PS )( Vaso a due manichi di grossa pancia. Lov. 

LIVLR (VL in mon.) in contromarca e lumaca col capo ftiori del gu- 
scio. )( Elefante a destra. Lov. 

LIV )( NOB. Lov. 

LL, Palma. )( F in corona di lauro. P. a. Lov. 

LL in corona. )( Bacco? Fic. XIV, 5. 

LLL in corona. )( Oggetto simile ad una solea. Lov. 
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LLV )( Figura nuda a sinistra con cornucopia^ nell* atto di togliere un 
ramo da un albero di palma. Lov. In altro esemplare nel dritto è in con- 
tromarca forse un monile. P. a. cf. Caylus Ree. IV, pi. CIV, 6 che rappresenta 
un cinocefalo con cornucopia nell'atto di prendere alcuna cosa da un albero. 

L MACAONI, Giove con scettro e fulmine. )( LNOVI, Palma. Fic. XXV, 19. 

L * MAR - FEL in giro ){ Fortuna stante Lov. 

LME ){ Corona di cipresso. P. a. 

L-MP )( Ercole sedente a sinistra con clava e tazza nella destra. 

LMV )( Diana con arco nella d. e faretra sospesa alle spalle va a destra. 

LN )( Figura a destila. Fic, XXVI, 25. 

LNV intorno. Maschera. )( Luna crescente fra sei astri. Lov. 

LO, Scettro in mezzo. )( Apollo con cetra nella s. e ramo di alloro nella d. 

LO )( Fortuna : tessera quadrata. Iaw. 

LOF )( Manca. Fic. XX, 8. 

LO-F )( BOM. Lov. 

LOP )( Testa deir Africa a destra. Lov. 

LO-IP )( Testa. Fic. XXVI, 19. 

LP )( Barbito, P. a. 

LP )( Lira. Kirch. 

LP, Ercole con elava e patera. )( Vittoria con palma e corona. P. a. 

LP-D )( Fortuna sedente; tessera quadrata. Lov. 

LP-DP )( Quadrupede incerto. P. a. 

LPE, Palma. )( Gruppo. Fic. IX, 8. 

LPF, Palma. )( Due figure sedenti sui calcagni in atto di applaudire. P. a. 

L • PLOTIVS VICINV intorno, e nel mezzo una foglia di edera. )( VV, 
Figura con cornucopia e patera. Kirch. cf. Milano, Ricerche Num. 1848. 

LPM, Figura muliebre con lira nella sinistra. )( VEN, Figura virile appog- 
giata all'asta con incerto oggetto nella destra. Lov. 

LPO in corona. )( Fortuna. Fic. XV, 4. 

LPP, Palma. )( Fortuna sedente a sinistra. P. a. 

LRA )( Aquila respiciente a sinistra. Lov, 

L - R * A )( Minerva di fronte colla sinistra sullo scudo, e la destra ap- 
poggiata all'asta. Lov, 

LRE )( Manca. Fic. XI, 22. 

LS )( Aratro. P. a. 

LS )( Corona. 

LS )( Aquila di fronte respiciente a sin. con ali spiegate. P. a. Lov. 

LS )( S, Aquila a sinistra con corona nel rostro. P. a. 

LSE )( Uccello a sinistra. Kirch. P. a. Fic. XV, i4. 
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LSI )( Speranza. P. a. 

LT )( C. P. a. 

LT )( LT. P. a. 

L-TC in corona. )( Gallo con palma. Lov. 

LT-D in corona. )( Minerva di prospetto volta a s. con davanti lo scudo 
posato a terra ed asta nella sinistra, dinanzi ramo di palma. Lov. 

LV )( Cervo in corsa. Lov, 

LV )( Fortuna. 

LVB (VB in mon.) )( Luna crescente ed astro. P. a. Lov. 

LVC )( CLA. Lov, 

LVC )( Donna stolata, Fic. XVII, 2. 

LVC in corona. )( Fortuna sedente. Saul. 

LVC, Cervo. )( Testa virile, davanti paFma. Caylus, Ree. IV, pl.CIV, 9. 

LVCC-EIAE )( FORTVNATAe. Lov. 

LVCHER, Luna crescente. )( Testa radiata del Sole a destra. P. a. 

LVCI, Palma. )( Manca. Fic. VII, 18. 

LVF )( Fortuna a sinistra. P. a. Lov. 

LVF )( Figura nuda procedente a destra con corona nella sinistra e palma 
nella destra. P. a. 

LVF, Testa di donna galea ta e armata di ^ida. )( Manca. Fic. XI, 6. 

LVG )( GIR, Cavallo. Saul 

LV-GF )( Biga circense. P. a. 

L * VOLV-SI PRIMI )( Tre donne di prospetto con le mani alzate al cielo 
P. a. Kirch. Lov. P. Rutti. 

LVP )( Moggio con ^ighe. Saul. 

LV-S e clava? )( Caduceo alato. Lov. 

AV )( CAN. Fic. I, 8. 

LVT )( GER. P. a. cf. Fic, XI, 21; XX, 14 dove manca il rovescio. 

LVV )( Vittoria a destra con palma e corona. Lov. Fic. XV, 16. 

LYG )( Fortuna a sinistra. P. a, - . 

M )( A. P. a. 

MA X Testa virile a destra. Lov. 

M, Delfino. ){ ARC. Lov. 

M )( C. Saul. 

M )( PH. Lov. 

M )( Q. Saul, 

M )( R. P. a. 

M )( ROH. Lov. 

M )( Agnello a destra. P. a. Fic. XXX, 2! , 
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M )( Figura sedente a destra con cornucopia e patera. 

M )( Giovane con pugnale nella destm. 

M )( Minerva con clìpeo ed asta. 

M )( Palma. P. e. 

M )( Specie di berretto conico sormontato da due penne. Lov. 

M )( Testa di Medusa. Loi;. 

M in oorofia« )( S in coróna. Fic. XXY, 25. 

M in corona. )( VA, Clava. P. a. Kirch. SauL 

M in corona. )( Fortuna. Kirch. 

M in corona. )( Genio a sinistra. P. a. 

M, Avvoltoio. )( Testa barbata galeata. £m^. 

M e sopra una forchetta a tre punte. )( Erote in barca. Saul. 

M e sopra una forchetta a due punte. )( Fortuna. Fic. 18, tO. 

M, Figura sedente a sinistra con galea iù capo ed asta nella sin. )( Fi- 
gura militare a sinistra. Fic. XVIII, 4. 

M e sotto leggenda ìneerta. )( V e sotto leggenda incerta. P. a. 

MA )( Erote con simboli incerti. 

MA )( Vittoria con palma e corona. Lov. 

MAC )( Gallo a ministra. Lav. 

M - A * C )( Testa di Mercurio con caduceo, petaso alato e sotto al collo 
luna falcata. 

MACY )( Simulacro della terra sedente sul terreno con cornucopia nella 
destra e forse spighe nella sinistra, avanti ai piedi In protomt di un toro, 
e neiresergo MACY in minuto carattere*. Lov. 

MAC (MA in mon.) )( REST. Lov. 

MAF )( Figurh che va a sinistra con oggetto incerto netta destra. Lov. 

MAG-Iil )( Testa di Diana. P. a. Fk. XVI, 20. 

MAL )( Lione. . 

MA-N )( Abbondanza oon comucòpik nella destra e |)atera nella s. P. a. 

H nel mezzo, ANTONI VS GLAVCVS intorbo. )( Vuleaiio eoa asta e mar- 
tello, P. a.j ma vi fu omesso TM. Kirch. Fic. XVII, 9. Lov. 

MAR )( Uccello forse passero. P.a. 

MAR )( Figura militare con asta e clipeo appoggiato a teirt. Lov. 

MA-RC )( Figura di un Erote? a destra. Lov. 

MA-RC )( Figura priapica a destra, M inciso nel i^Oipo. JP. a. 

JMA-RCEL )( Mercurio a sinistna e figara stolata a destra appagata ad 
un'asta con incerto oggetto neHa destra abbassata^ Lov. 

SIARECEL )( Apollo (M. AreUius Geler?). P. a. ITtrcfc. MeiP. ».. pag. 73 
dissi Ercole questa figura^ cfte poi mi è sembrato Apollo. 
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MA-R )( N. Lw. 

• M • A • - • S • F • )( • A • S. Lot>. 

MAR-VES )( Vaso a due manichi. Fic. XVII, 10. 

MA-S )( Soldato ginocchione davanti un'erma. P. a. 

MASIDONI in giro. )( Figura a sin. con ometto incerto nella destra. Lov. 

MATL-AE )'( Fortuna. Caylus Ree. IV, pi. CIV, 2. 

MAVRCOMANTONINVS , Teste laureate di M. Aurelio e di Commo- 
do. )( ANTO e intorno corona di alloro. P. a. 

MAX )( Ercole. F»c. VI, H. 

MB )( Gladiatore ? 

MBC )( Testa volta a sinistra. P. a. 

MBN )( Moggio; tessera esagona romboidale. P. a. 

MC )( GR: tessera ellittica. P. a. 

MCA, Palma. )( Tre ninfe laricie? Fic. VI, 2. 

MC-AC )( Toro a destra. P. a. 

MCAELICLODIANE )( VC, Vittoria a s. P. a. Fic. XII, 1. dove legg» 
CLIDIANI. 

MCC )( Bifronte barbato. Fic. XVII, 3. 

M-CC ){ Fortuna a sinistra. P. o. Fic. XXXIV, 13. Lov. 

MCC )( Foglia di edera. P.a. 

MCC )( Mani in fede. Saul. 

MCD )( Mercurio. 

MC-D )( Fortuna. Lov. 

MCE )( Palma e corona. P. a. Lov. 

MCG )( Manca. Fic. XX, 16. 

MCI, Due spettatori plaudenti. )( Gladiatore Sannita, nel campo ape. P. a. 
Il Ficoroni alla tav. XXVI, 2 legge MCI, di poi alla tav. XXX, 2 cambia il 
MCI in MCL e in luogo dell'ape mette un K. (v. TCS). 

MCRV-CLF )( Lituo augurale. Saul. cf. Fic. VH, 16- 

MD, Cane. )( Vertunno o Silvano con ramo e ronchetta e X con globetto 
sotto. P. a. 

ME )( Oggetto incerto. Lov. 

ME, )( Palma. )( Fortuna. Fic. IX, H. 

ME-C )( Campo liscio. 

MCG )( Forse Erote. Saul. 

ME-LI )( TI-NE e leggermente graffito nel campo V0-TACI(0N0C. Lov. 

ME-PR )( Moggio e bilancia. P. o. Fic. XXX, 14. 

MES contromarea ripetuta due volte e tosta di Medusa. )( Bue. P. a. Kirch. 

MF, Albero di alloro. )( Fortuna sedente. P. a. 
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MF, Civetta. )( Testa galeata di Minerva. P. a. 

MF, Fortuna. )( FF, Mercurio. Saul. Lov. 

MF, Palma. )( Quadriga. P. a. 

MGL )( Pecora a destra. Lov. 

MGN )( AN. cf. Fic. IX, 19 dove riporta un piombo, nel cui rovescio' è 
un'area quadrata attraversata da Ire sbarre sotto le quali AM in luogo di AN. 

M • HORT-ESPER intorno. ) ( Corona e nel mezzo palma. Vedi HORTE SPER. 

MI-M )( Forse figura muliebre sedente di prospetto. Helbig. , 

MI (in mon.) e IVV XV graffito. )( SOD graffito ed anfora: leggi SOD IVV XV 
unendo insieme le due leggende graffite. 

MINERVALES MNMAG, Minerva con lancia e globo nella destra, nel 
campo mi )( NFIIII, tavoletta con PVH. P. a. cf. Fic. IX, 1. (luvenes) Miner- 
vales M. N. MAGistro. )( N. Feliciter. 

MIS-ENVT (VT in mon.) )( Cavaliere corrente a destra nell'atto di suo- 
nare una tromba volto indietro. Lov. 

MIS, SEM contromarche, Figura muliebre con patera nella destra, e vaso 
nella sinistra. )( MIS, SEM contromarche,Vdcca.i4nn./ns^2M840p. 21 2, nota 1. 

ML )( Mercurio. Kirch. 

M • L )( Silvano dentroforo a sinistra con falce nella destra. P. a. Lov. 

M-LI )( Minerva galeata a destra con asta e patera nella destra. 

M-LP )( Fortuna a sinistra. P. a. Lov. 

MLP )( Testa giovanile. Fic. XIV, 10. 

MLP-QIM, Vaso a punta di grossa pancia e a due manichi. 

MLR )( Donna con asta e spighe nella destra. Saul. Fic. XXII, 15. 

MLS )( Mercurio a sinistra con caduceo e borsa. P. a. 

MLT )( Gallo a destra. P. a. 

M-M )( Bucranio Fic. XXII, 13. 

MM )( Fortuna sedente. Fic. XXII, 8. 

MM )( Mercurio volto a sinistra ed ivi % a destra luna crescente. 

MM-D )( CSS, Silvano con ramo d'alloro nella destra e falcetta nella 
sinistra. P. a. Lov. cf. Fic, Vili, 3. In altro esemplare sotto la falcetta è 
una lana falcata. Lov. 

M-MET )( Giovanetto con lira e ramo nella destra. Lov. 

MMM )( Testa di Mercurio a destra e dietro caduceo. F/c.XXXI, 12;cf.IV,7. 

MM-TA, Ercole sedente con clava e patera nella destra. Saul. 

MN, Auriga circense coronato dalla Vittoria. )( Cinque delfìni su di uri archi- 
trave sostenuto da due colonne, fra le quali è un leone in corsa. P. a. 

MNA-CLV )( Pallade appoggiata all'asta con Vittoria nella destra. 

MOF )( Anello con istrumenti da bagno, cioè, ampolla e strigile. M. Ofa- 

17 
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sius Firmus ricorre in iscrizione di Yellelri, e vi è nominato GurcUor Lusus 
luven. P. a. 

MONT-ANA )( Testa cinta di stefane. Fic. XVI, 12. 

MOP )( Cane. Fic. XX, 28. 

MOS AVGVSTI in giro. )( ... OTIVS, Speranza. Kirch. 

MPHB (in mon.) )( Figura incerta. P. a 

MPLE )( Apollo cinto a mezzo con lira nella s. e ramo d'alloro nella d. Lov. 

MPV, Scorpione. )( ONE-SIM. Kirch, cf. Fic. XX, 35 che legge MA per MPV. 

M-RM ){ Ercole a sinistra. P. a. 

M-SC )( Palma; tessera quadrata. P. a. 

M-SCA )( Testa virile a d. con corona radiata. Lov. cf. Fic XXVIII, 21 
dove TM è omessa. 

MS-S )( Corona. Lov. 

MI Jn corona. )( Figura. Fic. XXV, 3. 

M-TRM )( Ercole? Fic. XVII, 8. 

MV )( Venere emergente. P. a. 

M-VA ){ Mercurio. Fic. XV, 8. 

MVA, Pugnale trecidico. )( SCRO fM.Vcderius Scrofa?), Auriga con corona 
nella destra guidante un carro a quattro cavalli. P. a. Kirch. Lov. 

MV-AL )( Fortuna. Kirch. 

MVC )( Manca. Ftc. XX, 11. 

MVD )( Caduceo. Saul. 

M-VE, Mercurio a $. con caduceo e borsa, nel campo SE inciso. P. a. 

MV-E )( Fortuna; tessera triangolare. Lov. 

MVE in corona. )( ForUina. Fic. XXV, 7. 

MV-ES )( Silfio. Lov. 

MVE-S con linea a traverso. )( Cervo corrente a destra. P. a. 

MV-H )( Figura di Esculapio a sinistra. Lov. 

MVL19 Foglia di edera- )( Vittoria gradiente a destra c<hi palma e corona 
nella destra. P. a. Kirch. 

MVM )( Palma e «orona. Lov. 

MV-P )( LAA. P. a. Il Muratori il. med. aevi tom. Ili, p. 118 all^a un 
suggello che ha su)ia pala MVP, e sul dorso del manico MAR VLP PROCVL. 

MVRCIORVM )( Figura sedente con ^ta. Fic. IX, 7. 

MVS )( Figura. Ftc. XXVI, 22. 

M-yS )( Scala. P. a. Fic. XXXIV, 7. 

MV-SF )( Tem a ministra. P. a. 

MVTI (in moQ.) )( Pakna e corona di lauro. P. a. 

MY (io mon ) PN )( DIVI. Lov. 
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N )( Fortuna a sinistra. P. a. 

N )( retrogrado. )( Foglia di edera. P. a. 

N in corona. )( EP. Lov. 

N, Castore con eavallo. )( Polluce con cavallo. Fìc. Vili, 9. 

N, Figura. )( DO, Bue, Fic. XIX, 15. 

NA, Testa galeata di Mim^rva. )( TSV, Minerva armala. P. a. 

NAE, sopra lituo augurale, sotto caduceo alato. )( Fortuna a sin. Lop. 

NASONI )( SATVRANI. Lov. 

NC )( YS. Fic. XXX, 31. Forse Nìcys. 

NGA, Testa di Nerone cinta di benda. )( Palmu. P. a. 

NE, Testa laureata di Nerone. )( Tronco di alloro? Fic. I, 16. 

NER )( Clava. P. a. 

NERO (NE in mon.) )( AVO. Fie. IH, 6. 

NERO A\G, Testa di Nerone. )( CHP.IV-TAR. Depol. 

NERO CAESAR, Testa di Nerone volta a destra. )( Manca. Fic. I, J. 

NERO CAESAR, Testa di Nerone. )( Pallade stante. Fic. ì 4. 

NERO CAESAR, Testa di Nerone. )( Guerriero con asta e scudo rotondo. 
Lov. Veduto da me anche nel Cab. delle Med. di Parigi. 

NERO CAESAR, Testa di Nerone. )( Tre donne di fronte con le mani alzate. 

NERO CAESAR, Testa laureata di Nerone volta a sinistra. )( Marte con 
lancia e scudo. Fic. HI, 7. Cayltis, Ree. IV, pi. CIV, 10. 

NERO CAESAR, Giunone Lanivina. )( Figura virile discinta; avanti un 
quadrupede. P. a. 

NERO CAESAR, Vittoria con palma e corona. )( AVG, Testa di Nerone.P.c. 

NERO CASSAR, Testa di Nerone a destra. )( CLAVDIOR, Marte con 
lancia e scudo rivolto a sinistra. Lov^ 

NERO CAESAR, Testsi di Nerone laureata. )( FORMANI, Giove con scet- 
tro ed aquila nella destra. P. a. Fic. 1, 3. 

NERO CAESAR, Testa di Nerone cinta di alloro. )( PAVLLIN, Giove nudo 
con asta ed aquila nella destra. Lov. Morelli Thes. Misceli. Tab. 6. 

NERO CAESAR, Testa coronata di Nerone volta a destra. )( ROMA, 
La Dea Roma i^ente con corazza, parrazonio nella sinistra e Vittoria nella 
destra. Lov. 

NERO CAESAR, Testa di Nerone. )( SODA VOIS, Figura militare con 
scudo rotondo e lancia. P. a. Fic. XXXV, 1. 

NERONIS )( Roma sedente sopra un cumolo d'arme con vittoria e para- 
zonio nella sinistra. P. a. 

NERONIS INVICTI, Testa coronata. )( PEDOPAETVSMAG. Visconti, 
Piombo, ecc. p. 67. 
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NFNS (NF in mon.) )( Due figure che sembrano prendersi per la mano. Lov. 

NH )( Mercurio. Fic, XXIV, 14. 

NI, Figura. )( Ara e due soldati. Fic. XXX, 5. 

Nl-CE )( Vittoria. P. a. 

NICO )( Clava e palma. Lov. 

NICOSTATVS in giro e pigna d*uva. )( Bacco con tirso e cantaro nella 
sinistra. Kirch. Fic. XIII, 2. 

NLP )( Mercurio. Fic. XXII, 17. 

N...-NATD )( Manch. Fic. XXVI, 3. 

NO )( NE in mon. e retrogrado. Lov. 

N-ONIA. )( Corona. 

NP, Testa a destra. )( Figura nuda appoggiata ad una colonna con og- 
getto incerto nella destra, Fic. XXVIII, 2. 

NPM )( Fortuna a sinistra. P. a. 

NS )( Fortuna. Fic. XXXIII, 8. 

NS e lettere incerte. )( PRIV, Leone a destra. P. a. 

NSG )( C, Cane. Kirch. 

NST )( Uccello. Fic. XXI, 9. 

)( F. Lov. 

09, Testa di donna a d. e palma. )( Cornucopia e intomo nel campo 
un serpe. Lov. 

OBB )( Figura. Fic. XXII, U. 

OC, Cornucopia. )( Fortuna sedente. P. a. 

OD in corona. )( TA in corona. 

OD, Pavone. )( Donna stolata con asta e corona nella dritta. Fic. XIII, 8. 

0-FGF )( Figura di donna a destra ed altra di uomo nudo a sinistra 
entrambi in atto di tenere nel mezzo un candelabro. Saul. 

OLACC, Testa. )( CR, Pallade che vibra Fasta. 

0-LP )( Aquila respiciente a sinistra ed ivi presso B. P. a. Kirch. Lov. 
Saul. cf. Fic. XV, 5; XVIII, 7; XXXIV, 3 dove legge 0-lP. Caylus, Ree. IV, 
pi. CIV, 4. 

ONESIM, Delfino. )( Nettuno a s. con tridente e delfino nella d. Fic. IX, 4. 

ONS )( Minerva. Princ. di S. Giorgio Spinelli. 

ONS )( Vittoria a destra. Lov. 

op )( ce. 

OP-SE in corona. )( Palma. Lov. 

OP-PIA )( Fortuna. Fic. XI, 13 dove manca il rovescio e si legge OP-PLA. 

OP-PIA )( Busto di donna a destra ornata ^i diadema. Lov. 

OSIP )( Giove con scettro e patera. Fic. XXXIV, 11 dove si legge OSPL 
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OST )( Palma e corona. Lov. 

OS-TIA )( COLON-FELIX. Lov, 

OS-TO )( GO-P. P. a. 

OTR )( Ercole a sinistra con clava nella sinistra. P. a. 

P in corona. )( Fortuna stante con timone e cornucopia. Helbig. 

P )( F retrogrado. P. a. 

P )( FB. Saul. 

n )( T? Lov. 

P in corona. )( Fortuna. Kirch. Lov. Pignoria p- 246 cf. Fio. XI, 8 dove 
manca il rovescio. 

P, Auriga con palma e corona. )( Cavallo con palma. Lov. 

P, Mercurio. )( Fortuna od altra figura stante. P. a. Kirch. 

P, Figura nuda dì faccia con una mano al seno e Taltra dinanzi. )( Erote 
incedente a sin. e sostenente uno specchio con ambedue le mani. Lov. 

P, Nettuno con asta o scettro e delfino nella destra. )( Delfino. P. a. 

PA )( Manca. Fic. XI, 15. 

PA, Palma. )( Rinoceronte a doppio corno. Lov. Pignoria loc. cit. 

PAA )( Abbondanza. 

P-AB, Tre spighe. )( Manca. Fic. XX, 22. 

PACE, Ramo di palma. )( Diota. P. a. 

PAC-V, corona di alloro. )( PID, Trofeo. P. a. 

PAL )( Lupo. 

PAL e due globetti. )( Due figure in barca. Fic. X VII, 4. 

PAO )( Fortuna stante. Helbig. 

PAO )( Guerriero a sinistra con asta e scudo. P. a. 

PAP )( Pecora. 

PAPE (PF in mon.) )( Corona di alloro. P. a. 

PAR )( H. P. a. 

PA-RM )( Serapide a destra. P. a. 

P • ASELLI, Fortuna stante. )( FORTVNATI, Luna crescente ed astro. 
Lov. Colloredo. 

PB retrogrado. )( SAD retrogrado. P.a. 

P • BIVS )( FAYSTVS. P. a. Kirch. conservatissimo. Lov. Fic. IX, 8. 

PC )( I due gemelli coi cavalli (Polluxf Castor?) P. a. 

PC )( Marte con asta e scudo P. a. Lov. 

PC )( Formica. Lov. 

PCI )( Lituo. Lov. 

PCT )( Testa barbata volta a destra con corona radiata. Lov. 

PCT )( Bue con piede elevato a destra. Lov. 
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PCT, Fortuna sedente. )( Figura coronata volta quasi di schiena che si 
appoggia ad una stele; in mano ha una corona. P. a. 

PD, Fortuna a sinistra. )( Pentagrammo. Lov. 

PER-VER )( CANC (in mon.) Saul. 

PES-TÈ )( Mercurio. StieglitXy IX, 8. 

PEV )( Corona. Lov. 

PF )( Gallo a sinistra. 

PF )( Fortuna. Lov. 

PEP )( Vittoria con palma e corona. SaiU. 

P-G )( Capra a sinistra dietro la quale una figura inginocchiata che la 
munge. )( I. Lsd. 

P * GLITI GALLI e testa. )( Gallo am corona nel rostro e tenente colla 
zampa una palma: Uef campo è inciso il pentagrammo. P. a. Fic. IV, 3. 

PHIL )( ANPr. P. a. 

PHIL )( Corona. Fic. XXXV, ». 

PHO-H )( Testa virile a destra. Lov. 

PI retrog^do. )( Corona. 

PIA )( Fortuna. Lov. 

PIA )( Due pesci volti in senso contrario. Fù^.XXl, 16. (Jna piasta di piombo 
con due pesci e in mezzo un ramo di palma fu dì recente scavata in Ostia. 

PIA in corona di cipresso. )( V, Aquila a s., nel campo davanti scettro. P. a. 

PIA6 )( Manca. Fic. XX, 17. 

PIN (IN in mon.) )( Delfino. Fic. XXI, 17. 

PL-V in corona. )( PID, Trofeo. Fic. XII, 9. 

PL )( HM. 

PLC )( Vittoria a destra con palma e corona. P. a. 

PL nel mezzo, e SOSPITES intomo. )( FLERA, Figura virile nuda con 
palla nella destra, cesta nella sinistra sta di fronte e guarda a destra, a si- 
nistra PC e due forse polpi marini nel campo. P. a. 

PLST )( Fortmav Fie. XXVI, 9. 

PM )( Testa galeata. Fic. XXXI, 20. 

PM )( Cavallo. Lov. Fic. XV, 15; XXI, U. 

PM )( Toro a destra. P. a. 

PM )( Toro a sinistra. P. à. Fio. XXI, iJ. Helbig. 

PM, Testa di Tiberio: foiose BM (cioè, ÈiberiUs Mèro, 6t Suet. in Tiherio 
e. 42). )( Credenza? intorno HOC VALET AD BIBERRIVM. cf. P. a. pag. 49. 
Edito nella Revue numism. 1863 pag. 416-17. 

PMC (in mon.) )( Giote a sin. con scettro e fulmine nella destra. P. a. 

PN )( Porco o simile animale accovaccfiati). Fic. XXIX, 12. 
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PNC )( Ippopotamo e testa in contromarca. Lov. 

PNITIR (IT in mon.) )( Testa femminile a destra e lettere incei-te. P. a. 

PN-RR )( Testa volta a destra. P. a. 

PNS )( Fortuna a sinistra. Lov, 

PO )( RA. Kirch. 

POK, Cornucopia. )( Fortuna. 

POL )( VA, Mani in fede. Saul. 

POL, Conchi^ia pecten. )( LYCI, Delfino. Sml. (Leggi Pdluci). 

POLYBI-AN • L • PR )( Donna di prospetto in tunica e pallio del quale 
tiene una falda colla sinisti*a, avanti a lei a sinistra è un bacino con piede 
ed essa tiene, a quanto pare, un'ampolla e guarda a destra. Lov. Due liberti 
famosi portarono questo nome, il Pob'bio di Augusto, il Polibio di Claudio. 
Un Polibio AVO * L • AMARANTIAN • si è lette in un marmo di Cuma 
(Bull. Napol. a. VI, 168) e si tiene che sia quello di Claudio. 

PO-LYD )( Granchio. Fic. XXI, 18. 

POM )( OSE. 

PONTl-CLY )( Minerva appoggiata all'asta con vittoria nella destra. 

PP )( Aquila. Fic. XV, 13. 

PP in corona di ulivo. )( C come nel dritto. P. a. 

PPETR-SABl, Testa. )( MAG^IVY-VIUI. P. a. cf. Fic 1,9 dove legge 
BRITA'*'SARI; e co^ è citato dal Viseood e dairEckhel. (P. Peironius 
Sabinm riMgister itivenmn Villi). 

PP-F )( Vittoria a destra con palma e corona. Lov. 

PPP )( Minerva. Kirch. 

PPP )( LMT. P. a. Lov. Fic. IX, U dove legge PPRR. 

PPS )( Apice. P. a. Kirch, 

PR )( Manca; tessera ellittica. Fic. VII, 12 

PR )( Mercurio con borsa? HeUng. 

PR )( Fortuna e sinistra. P. a. Lov. 

PR )( Leone in corsa. Saul. 

PR )( Piramide? Lov. 

PR )( BUviano a sinistra. Saul 

PR, Figura. )( Due doiwe con 1^ qaani alziat;e. Fic. XXlh 24. 

P-RA )( Figura a sin. teoente una palma ed una elava nella d. P. a. 

PRA, Spettatori plaudenti. )( Figura tragica con scettro e palma. P. a. 

PRE )( Giovane nudo con asta e scudo? Fic. XII» 7. 

PRE )( Bacco di fronte con cantaro nella destra e la ministra appoggiata 
all'asta. Lov. 

PRF )( CS, Testa sorgente dal coocavo dallt luna falcato. Kirch. 
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PRI-DER )( PRI-DER. P.a. 

PRIMI-CAESAR-SERFO )( AGR, Sole. P. a. 

PRO )( Delfino e albero: tessera quadrata. Lov. 

PROCVLVS, Testa. )( VERRES, Testa. Lov. L'ebbe nella sua collezione 
il Millingen. 

PRO-IS )( Fortuna stante. Lov. 

nPYM (in mon.) Mercurio di prospetto con caduceo e clamide nella s. 
e borsa nella destra. Lov. cf. Fic. XXX, 13 che legge VEMP (in mon.) 

PS )( VVAI. P.a. 

PS )( Fortuna. Lov. 

PS A )( C, Gallo a destra sopra una palma. P. a. 

PSC )( Figura femminile a sinistra. P. a. 

PSE )( Lucertola; tessera in forma di titoletto ansato, cf. Fic. XVI, 2 
dove manca il rovescio. 

PSP )( Vittoria con corona. Fic. IX, 16. 

PS-PR )( Vaso a punta acuta di grossa pancia e due manichi. Lov. 

PTR-M (PT in mon.) )( Fortuna che solleva da terra una figura genu- 
flessa. Lov. 

PVOTI in giro. )( Luna crescente. Fic. XXX, 24. (Forse PROTI, o PLOTl). 

PVR )( Anello con due strigili ed un'ampolla. P. a. 

PV (in mon.) TVA (VA in mon.). Giove con scettro e fulmine nella de- 
stra. )( RE, Pallade volta a destra con scettro e patera nella destra. Lov. 

)( FR. Lov. 

Q )( H. P. a. 

Q )( Leone corrente a destra. P. a. 

QA )( Clava. P. a. 

QAR (AR in mon.) QS )( Palma e corona di al toro. P. a. 

QRL-SRR )( Tre anfore. P. a. 

QC )( Cornucopie decussati. Lov. 

QC )( Mercurio in piedi a sinistra. P. a. 

QC-A )( Moggio con tre spighe. Lov. Fic. IX, 20. 

QCA )( Abbondanza: nel campo vestigia incerte di leggenda. P. a. 

QCP )( Mercurio a sinistra con caduceo e borsa. Lov. 

QFR )( AFRINON: tessera quadrata. P.a. 

QFA )( Figura. Fic. XXX, 22. 

Q ' FAR . SPE in giro. )( Figura sostenente uno scudo sulle spalle. Lov. 

QF-EPIG )( Mani in fede con ramo di palma. Lov. 

QFAF in giro. )( Mercurio. Lov. 

QHD )( Figura incerta. Kirch. Lov. 
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QHD )( Banditore dei giuochi suonante la tromba e con corona nella si- 
nistra. P. a. 

QHD )( Bue a destra. Lov. 

QHD )( ANTO, Toro a sin. (in altro esemplare il toro è a destra). P. a. 

QHS )( Tre spighe. Lov. 

ALPHP (PHP in mon.) )( PR, Ercole di fronte con clava nella d. P. a. 

QMF^)( Figura sedente a sinistra. Kirch. P. a. 

QNVM )( Fortuna sedente a sinistra. P.a.Lov, 

QNV, Giove ed Apollo. )( LPM. P.a. 

QO )( Due cornucopie. Saul. 

QOD )( Figura virile di prospetto volta a sinistra, appoggiata all'asta, 
con timone nella destra. Lov. 

QO-PH )( Testa giovanile con corona radiata. P. o. 

Q ' PEUDA )( Aquila respiciente e davanti palma. Lov. 

QR )( Manca. Fic. XX, 6. 

QRG )( Palma. Lov. 

QSA )( FEL in corona d'ulivo. P. a. 

Q-SB )( Testa dell'Africa. Fic. VI, 8. 

QSE )( Figura a sinistra. P. a. 

Q-SP )( Ercole di prospetto con pomi e clava. Lov. 

Q-SP )( Giove stante con fulmine e scettro nella sinistra. Lov. 

QSP )( Giove con fulmine e scettro. Fic. IX, 12. 

Q • SP )( Esculapio. Lov. 

Q-SP )( Testa di Medusa. Lov. 

QSP )( MS, Figura sedente a sinistra con corona nella destra. P. a. 

QS-PM )( Due serpenti eretti. Lov. 

QTC-F )( ROMA, Testa galeata di Roma a destra. P. a. 

QTC-F, sotto vestigia di lettere LE^EF )( Testa galeata a destra di 
Roma. P. a. Fic. XI, 3 dove manca il rovescio. 

QTR )( Ercole stante. Lov. Fic. Vili, 10. 

QVD )( Giove con fulmine e scettro. Kirch. 

QVP )( Testa turrita. Pignoria De Servis pag. 248. 

QVR )( Vittoria con palma e corona nella destra. P. a. 

R )( V. Lov. 

R in corona. )( Fortuna a sinistra. P. a. 

R, Mercurio coi soliti attributi, ai piedi una testuggine, nel campo due 
astri. )( Vertunno o Silvano con ramo e roncbetta: nel campo due astri. P.a. 

RC, Palma. )( Mercurio. Lov. 

RED (in mon.) )( Luna crescente ed astro. P.a. 

18 
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REG )( lA. Tessera quadrata. P. a. Kirch. 

REG-MAE )( Marte. Kirch. 

RFrN (FN in mon.) )( Uccello. 

RNIR (NI in mon.) )( Arco trionfale con figura equestre corrente a de- 
stra e due trofei agli angoli : vi si legge inciso VICI. P. a. 

RMC (RM in mon.) )( Figura. Fic. XXII, 3. 

ROD-OPE )( Giovane con cornucopia e patera nella destra. Satd. 

ROM )( Fortuna. Fic. XXIV, 15. 

ROM )( Montone a destra, nel campo luna crescente. P. o. Lev. 

ROM )( Forse gladiatore o atleta coronato. P. a. 

ROMA, Giove fulminante in biga con vittorietta che la governa. )( Ri- 
fronte imberbe laureato. P. a. (dove fu mal descritto). Lov. DepoL Fic. Il, 3. 

ROMA e sovrapposto ad essa leggenda la testa radiata del Sole di fron- 
te. )( ROMANO scritto nel concavo della luna crescente. P. a. V; 12. Nella 
citata tavola dei Piombi antichi e nella corrispondente descrizione ho ripe- 
tuto ROMANO dentro e fuori della luna crescente; e così ancora nel cata- 
logo dei P. a. pan. 2; Sole, ma parmi che la leggenda interiore non sia 
molto sicura. 

ROMA-STAT A-MICA )( Lupa lattante i due gemelli; tessera quadrata. P.a. 

ROM-VLA )( AA-GS (agas?), Scudo ellittico con leggenda in due linee 
aVGVSTA. P. a. Kirch. Saul. Lov. Fic. HI, 1. CoUoredo. 

RP )( Fortuna. Lov. 

RP retrogrado in corona. )( Figura simile a luna crescente in corona. Lov. 

RS, Mercurio ed accanto la figura del rpufoloi;. )( Toro a destra. P. a. 

RV-RIN )( Foituna a sinistra. P.a. 

RVF )( Fortuna stante a sinistra; tessera quadrata. Helbig. 

RVF )( Diana cacciatrice a destra. P. a. 

RV-S, Delfino a destra. )( RV-S, Leone corrente a destra. P. a. 

RVS-TIC )( Cavallo. Lov. Fic. XXI, 6. 

S )( A. P. a. 

S )( C. P.a. 

S in corona. )( M in corona. Kirch. 

S )( Palma. P.a. 

S )( Scorpione. P. a. Fic. XXI, 11. 

S, Fortuna. )( Vittoria con corona. P. a. 

SA ) ( CRI; tessera triangolare. Lov. 

SA )( Q in oiNPona. P. a. 

SAR-EVF )( Fortuna. Lov. 

SACR-ATVS )( Cavallo a destra, teserà quadrata. P. a. 
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SACR-LANF )( Vergine che dà la focaccia al sacro serpe deirantro lani- 
viBO. P. a. 

SACRLANIIVVEN , Testa di Giunone lanivina. )( La vergine nell* antro 
che dà a mangiare al serpente sacro. P. a. ef. Fie. 1, 18 dove legge DEM- 
LANITWSN. 

SADA intomo f Mano aperta. )( Tre donne di fronte con cornucopia e 
timone. Lov. 

S • A • F )( P • A • F in corona. P. a. 

SAG, Freccia e conchiglia. )( Delfino. 

SAL )( Figura gladiatoria? Kirch. 

SAL )( Ercole. Kirch. 

SAL )( Figura a sinistra con asta e patera nella destra, e dietro ad essa 
Vittoria con corona nella destra. Lov. 

SAL )( T^ Ercole eolla spoglia del leone e clava. P. Or. Lov. 

SAL-AVG )( Due figure. Fic. XXX, 29. 

SA-LV )( Genio dell'Abbondanza a destra. JP. a. 

SAM retrogrado e protome di toro. )( Venere ebe acconcia i capelli. Hdbig. 

SANCTA, Vacca. )( CHA^ERE. 

SAT )( Busto di donna galeata a destra. Lov* 

SAT, Vittoria con palma e corona lemaisdata. )( Quattro corone. P. a. II, 2. 
Kirch. Lov. Fic. XXV, 2. 

SAX )( Figura militare. Riccio Mon. di Pana. XV, Quvia 5. 

SG in corona. )( Fortuna stante con cornucopia e timone. Bertoli, Le 
Antich. di Aquileìa pag. 79. 

S-CC )( Figura virile nuda di prospetto con borsa nella sinistra e verga 
nella destra; tessera esagona romboidale. Lov. 

SCA }( Mani in fede. Helbig. 

SG-AN )( Venere emergente. P.a. 

SCAVRl )( Mèrcnrio a sinistra. Fic. XIII, 1. 

S-CI dentro una corona. )( Fortuna a sinistra. Lov. 

SCS )( Figura sedente eoa cornucopia e patera. JLor. 

SDAM, Asino. )( Testa galaata. Kirch. 

SENN-ORIS )( Triscele con in mezzo una testa. Lov. 

SENTIÀNAE, Fortuna. )( FELI--GITER. P. a. Kirch. L'Eekhel tolselo dal 
Morelli, Thes. tab. I, L, Incerta, che lesse col Seguin SENTIAM. U quale er-* 
rore non era finora corretto. 

SEP )( Manca. FUJ.VH, 15. 

SE-PT )( Figura muliebre con tunica e dpassi^ ccm ramoscello nella d. 
e lira nella sinistra. Lov. 
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SEPTEMBER )( OCTOBER. P. a. 

SEPTEMBER intorno, nel mezzo M? )( OCTOBER, nel mezzo M. HeUng. 

SEX in giro. )( Mercurio. Lov. 

C€Y )( Cavallo a sinistra e sotto ramo di palma. Lov. 

SEZ )( Pigna d'uva. Kirch. 

SF, Figura virile di fronte. )( Fortuna a sinistra. P. a. 

SFA )( SFD. P. a. 

SFA )( Testa radiata a destra. Saul. 

SFF ){ Fortuna. P. a. 

SFX )( TER. Fic. VII, 4. 

SI )( ON. Kirch. 

SIL )( Falce. P. a. 

SILVANI, Figura del dio col pedo e la roncbetta nella destra. }( HER- 
MEROTIS, Ara accesa. Seguiti. Sei. num. Morelli, Incerta, tab. 1. Kirch. 

SI-NA )( Vittoria. Fic, XXXIII. 16. 

SIMA, Testa galeata a destra. )( R, Diana a destra con arco nella sini- 
stra e la dritta elevata in atto di prendere un dardo dalla faretra. Fic. XVIII, 5. 

SIX, Figura sedente con corona nella d. )( Palma e corona. Fic. XXV, 5. 

SL )( Mani in fede. Kirch. 

SL-DL )( Giunone lanivina. Lov. Saul. cf. Fic. XVIII, 2. 

SM )( Mercurio. 

SMG )( Fortuna a sinistra. P. a. 

SM )( Ruota. P. a. 

SNP )( Cavallo in riposo. Lov. 

SÒDA )( Mani in fede. P. a. 

SODALES LANIVINI, Testa velata della Giunone. )( La Vergine coU'of- 
ferta al sacro serpe. Visconti dal Museo Borgiano. P. a. p. 37. 

SODALES TVSCVLANAE (NAE in mon.). Testa di Caligola. )( Aquila 
dentro una corona. P. a. cf. Fic. I, 11 dove legge ALESTVSCVPANE. È citato 
dal Sestini CI. gener. p. 12 così: TVSCVLANE SODM ex mus. Milling. 

SODALI VELITERFEL, Mercurio. )( GERANOCVR AFELI. P. a. 

SODAL TVSC, Testa di Antonia moglie di Druso. )( Testa di Druso se- 
niore. P. a. Fic. I, 7. 

SOD, Vittoria con palma e corona. )( TVSC, Testa di Nerone coronata 
volta a destra. P. a 

C(OC-IOY )( Testa a destra. Fio. I, 1; XVI, 10. 

S0T6P in contromarca che in altri simili manca. Bestiario alla caccia del 
leone. )( Bestiario alla caccia del cignale. P. a. 

SOZ )( Fortuna sedente a sinistra. Lov. 
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SP )( Palma. P. a. 

SP )( Figura. Fic. XXVIII, 24. 

SP, Vittoria )( Fortuna. P. a. 

S-PA )( Donna seduta a sinistra con due spighe nella destra. Lov. 

S-PE )( Oggetto incerto. Lov. 

SPEC-TÀS )( Figura a sinistra collo scudo posato in terra, e gladio 
nella destra. Lov. 

SP-FV )( Marte. Lov. Fic. XXXV, 15. 

SPFY )( Giove di fronte con scettro e fulmine nella sinistra. P. a. 

SPH e sotto corona. )( Spiga. Lov. 

SPS )( Maiale. Lov. 

SP-VA )( Figura di fronte a braccia aperte. Lov. 

SS )( Fortuna a sinistra. Lov. 

SS )( Donna a sinistra con cornucopia e ramo di palma nella destra. Lov. 

SP-EV )( Figura vir. nuda di prospetto con asta ed oggetto incerto (borsa 
o pigna d'uva nella sinistra abbassata. Hdbig. 

SSE )( Testa barbata e coronata a destra. Lov. 

SSS in corona di lauro. )( Testa di donna galeata a destra. P. a. 

ST )( Figura nuda con arpe e clamida sul braccio sinistro, che protende 
il braccio destro. 

ST )( Vincitore ai giuochi con corona e palma. P. a. 

S •• T )( Rinoceronte. Colloredo. 

STF )( Fama suonante la tromba. 

STF )( mi nel campo, la Speranza a sinistra tiene un fiore nella destra, 
e solleva il lembo della veste colla sinistra. Lov. 
. STRO? )( Palma; tessera ellittica. Lov. 

SV, Fortuna a sinistra. )( SV, Fortuna a sinistra. Lov. 

SVB-BAL ){ Vittoria a sinistra con palma e corona. Lov. 

SVM )( Due scudi gallici e due aste decussati. Lov. 

SVP )( HON. Lov. 

SVP )( Testa di donna. Kirch. 

SV-QX in corona. )( Figura stolata con asta e patera nella destra. Lov. 
Saul. cf. Fic. XII, 10. 

SVR )( Corona di lauro. P. a. 

SVR )( Testa femminile a sinistra forse di Antonia Augusta. P. a. 

SYM )( N. Fic. VII, 22. 

SYN-TROPHI )( Palma. 

T )( HR (in mon.). Lov. 

T )( R. Lov. 
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. T )( T. P. e. 

T )( Figura incerta di fronte. P. a. 

T )( Ramo di palma. Lov. 

T, Struzzo. )( Corona. Lov, 

TA )( Corona di ulivo. P. a. 

TAE )( Arclùpensolo. Lov. 

TAH )( Gallo a destra. P. a. 

TAL )( LVN. Fic. VII, 3. 

TAQ )( CLM. Lov. 

TAQ )( Mani in fede. Lov. 

TC, Pianta di palma. )( Fortuna stante. Lov. 

TC e ramo di palma. )( Mercurio. Fic. XXXIV, 5. 

TCA )( TCA. Lov. 

TCA, Palma e stella. )( Uomo barbato sedente che porge ad un giovine 
un globo. Fic. XHI, 9. 

TCA e due stelle. )( Venere in 'atto dì aeconckursi le chiome e la For- 
tuna, ambedue di fronte. Lov. 

TCE-8ATIVS-THE0-D0RV-S )( Testa di Adriano volta a destra. Lov. 
TCH )( Palma. P. o. 

TCP )( Ancora. Lov. 

TCP, Due figure plaudenti dai gradini degli spettacoli. )( Gladiatore san- 
nita a sinistra e dietro ape. Lov. (v. MCI e TCS). 

TCS, Due figure plaudenti dai gradini degli spettaeoli. )( Gladiatore san- 
nita a sinistra, dietro forse ape. Lov. 

TC-THE-0 )( Testa giovanile. Fic. Il, 10. (Tiberras Cesatius Theodorus 
V. sopra). 

TD, Palma. )( CYA in corona. Fic. XXV, 13. 

TDF )( Fortuna di fronte. P. a. 

TDRADIV in giro. )( Luna crescente fra otto stelle. Lov. 

TED )( Cavallo a destra. P. a. 

eco. Testa di Mercurio a destra. )( PANTA' (TA in moa.). P. a. ove 
ho creduto leggere PANATs in latina lingua. 

TEN )( Testa a destra. P. a. Lov. 

TER )( Fortuna stante. Kirch. 

TER )( Leone. Kireh: 

TER )( LVCl, Tre donne con le mani alzate. Saul. 

TERE-NTIA-Nl )( Fortuna. 

TF )( TF. P. a. 

TF, Palma. )( Timone, delfino e IH. Lov. 
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TF e lettera incerta. )( Donna sedente con cornucopia e patera nella de- 
stra. Fic. VI, 7. 

TFA )( Figura virile colla destra elevata. Lov. 

TF-AVG • L-F (Tito Flavio Augusti Liberto Feliciter, ovvero un cognome 
cominciante da F) )( Palma e corona. Lov. cf. Fic. XXV, 10 che legge TIF 
in luogo di TF. Dal nuovo piombo del sig. Lovatti resta confermata la emen- 
dazione da me proposta alla lezione delFicoroni (Revue Bum. an. 1863 p.420). 
II eh. de Wìtte allegò alcuni esempii di TI per Titus; ma questi provenendo 
tutti da monete greche nulla provano contro Tuso latino. 

TFC )( Cavallo e palma. Lov. 

T • F • C • F )( Fortuna stante. Lov. 

TFD )( Figura sedente con cornucopia e patera. Lov. CoUoredo. 

TFD, Testa di cignale a destra. )( Fortuna a sinistra. P. a. 

TFH )( Corona. Saul. 

TFP )( Donna sedente con corDucopìt e patera. Kirch.Lov. 

TFS (S retrogrado) )( Cavallo a destra. P. a. 

TFS-EFH )( Diana Efesima. P. a. 

TFT )( Fortuna sedente a sinistra. Lcw. 

TFV )( Cavallo in corsa a destra, sopra nel campo simbolo incerto (testa 
di bue?) Lov. 

THA )( Due teste che si riguacdano. Lov. Fic. XXVI, 10. 

THAL )( Mani in fede. Lov. 

THE (in mon.) )( VIB (in raon.) Lov 

TH-EO )( Fortuna. P.a. 

TI )( Timone. Saul. Lov. 

TIAC, Figura stante a destra appoggiata all'asta con parazonio nella de- 
stra. )( TAR, Figura sedente a destra con scettro e globo nella sin. P. a. 
Lov. cf. Fic. XXXIV, 2. 

TI-AVF (AVF in mon.) )( Figura in quadri^ a destra. Lov. 

TIB )( FÉ. P. a. 

TIB )( Ercole sedente a destra con clava e tazza. Kirch. 

TIB )( Fortuna. Lov. 

TIB intorno, Busto sopra una mezza colonnetta con base. )( Lr4aL ed una 
forma di peso a piramide tronca con manico. Lov. 

TI-CD )( Abbondanza a sinistra. P. a. 

TI-CD )( Figura sedente con cornucopia e patera nella destra. Saul. 

TICD )( CYD, Battello. Fic. XV, 9. 

TICE )( Fortuna. Kirch. 

TICH )( Palma. Fic. XX, 80. 
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TIC-IER )( BAL. Fio. VII, 8. 

TI-CL )( PR. Lov. 

TICL )( Fortuna stante. Lov. 

TICL )( Farfalla. Saul 

UCLA )( AGAT. P. a. 

TICLA-HED )( Mani in fede. Lov. 

TICLANERO, Testa di Nerone e di Poppea. )( Testa e contromarca CP 
ripetuta due volte. P. a. Ili, 1. Fic. 1, 10 dove mancano le contromarche. 

TICLA... 0, Erma. )( SOZON, Mosca. Saul 

TICL-HR (in mon.) )( Gallo a destra. P. a. 

TI-CLV )( Fortuna. 

TIG-SH )( Fortuna stante. Saul. 

TI • II )( Due fiori a sei petali. Lov. 

TIIVL (VL in mon.)-AGI )( Due cornucopie. Kirch. 

TILIA (LI in mon.) )( Figura stolata sopra una nave con tazza nella d.P. a. 

TIP )( Fortuna stante. Saul. Fic. XX, 10 dove manca il rovescio. 

TIS, Pira. )( Fortuna sedente con cornucopia e timone. P. a. Fic. XXIX, 1. 

TIVM )( Fortuna a destra. P. a. 

TIVS, Venere. )( Venere. Fic. XXII, 2. 

TI-VS in mezzo ramo di palma. )( Vittoria a destra con corona. CoUor. 

TLV-IATV, Palma. )( Vittoria con corona. Fic. IX, 15. 

TMA )( Elefante a destra. P. a. Lov. 

TP )( Genio muliebre sedente con cornucopia e patera. 

TPL (in mon.) Caduceo alato. )( Pecora. Pignoria, De servis p. 248. 

TQC )( Testa a destra. P. a. 

TQP )( Marte incedente a sinistra con trofeo e lancia nella destra. Lov. 
cf. Fic. XVIII, 22. 

TR (in mon.) Cavallo? Helbig. 

TR (in mon.) )( NE (in mon.) 

TR )( OP. P. a. 

TR (in mon.) )( TPD (in mon.) Kirch. 

TR )( Fortuna sedente. Lov. 

TR, Vaso ad un manico. )( 0..., Vaso somigliante a quello del dritto. Saul. 

TRA )( Nave con due remiganti, sotto pesce. Lov. 

TRA, Lupo in rapida corsa. )( Marte con asta e scudo. P. a. 

TRA, Trofeo. )( Testa galeata a destra. P. a. 

TRAESA )( Corona e vaso. 

TRA-IANI )( Apollo appoggiato ad una stola con cetra e ramo d'ulivo 
nella destra. Fic. II, 6; ma egli legge IRA-ANI e spiega la figura stranamente. 
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TRA-IANI )( Fortuna stante. Lov. 

TRAIANVS intorno 9 nel campo pesce tonno. )( Nettuno con scettro e 
delfino. P. a. 

TR-E )( Figura sedente appoggiata ad un'asta. Lov. 

TRE )( Ramo di palma. Lov. 

TR-EB )( Ercole sedente a destra con tazza e clava. P. a. Lov. 

TREB (TR in mon.) MEF (ME in mon.) )( Mani in fede. Visconti presso 
Diamilla, Mem. Num. p. 115. Fic. XXV, 12 dove legge REE. 

TR-G )( Uccello. Lov. 

TRG ){ Marte gradivo a destra. Lov. 

TSR )( Tre donne di fronte colle braccia elevate. P. a. Lov. 

TTP )( Figura incerta. P. a. 

TV )( Testa. Kirch. 

TV )( Fortuna sedente a sinistra. Lov. 

TV, Genio nudo a sinistra con cornucopia che porge la destra ad una 
figura muliebre con asta nella sinistra, in mezzo ad esse piccola ara. )( For- 
tuna a sinistra. Lov. 

TVRI CELERIS )( Cavallo in corsa a destra. P. a. 

TVSC, Aquila. )( Testa. P. a. 

TY )( TRE (in mon,), Leone a destra e timone. Fic. XXI, 15. 

TY, Palma. )( Vaso a punta di grossa pancia con due manichi. Fio. IX, 18. 
* V )( Cavallo. Fic. XXX, 26. 

V, Corvo. )( Lira. P. a. 

V, Gallo. )( Caduceo. P. a. 

V, Leone. )( Figura femminile con pomo nella destra. P. a. 

V, Testa di Minerva galea ta. )( Minerva fulminante. P. a. 

V, Testa di Roma. )( Aquila col fulmine. P. a. 

V, Tre torsi di donne uniti a triangolo. )( Granchio. Fic. XVIlf, 5; XXX, 4. 

VA )( Palma e corona. P. a. 

VA (in mon.). Testa di Nerone laureata volta a destra. )( Carro circense 
ad otto cavalli. Fic. Ili, 8. 

VA, Palma. )( M in corona di ulivo. P. a. 

VA, Gladiatore sannita. )( Figura simile. Lov. 

VAL )( Fortuna. P. a. 

V-AL )( Fortuna sedente a destra. Lov. 

VAL MAG )( Fortuna stante con timone e cornucopia. P.a.Lov.Fic. XX, 2. 
È falso che manchi il rovescio com'egli scrive a p. 126. 

VB )( Ramo di palma: tessera ellittica. Lov. 

ve ){ Fortuna. P. a- 
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ve, Mercurio coi soliti sìmboli. )( Fortuna. Kirch. 

YG, Palma. )( Genio che appressa alla farfalla una Qaccola. Ftc.XXIIyiS. 

VGN )( Figura virile stante con simboli incerti. Helbig. 

VE (in mon.) )( Aquila. Pie. XXI, 27. 

VE (in mon.), Due cornucopie. )( Vittoria con palma e corona. P. a. 

VEHYG (VE e HY in mon.) )( Figura con asta e patera. Fio. XXV, 1. 

YEN )( Venere che si cinge con tenia il capo. Kirch. 

YEN TVSG )( Venere che si mira nello specchio. (Venus tusculana). Il 
Borghesi giudicò possibile che Manin Gordio originario del Tuscolo rappre- 
sentasse la Venere tuscolana, che nel suo nummo porta le bilance e lo scet- 
tro, ed ha suir omero il piccolo an[H>re, Decad. Num. V, 7; il nostro piombo 
non sostiene questa congettura. 

VENYS+ (VE in mon.) intorno, e testa radiata del Sole volta a d. )( Ga- 
vallo e palma. P. a. Saul. Fic. XXXIH, 1. 

VERE AVG, Testa laureata e imberbe. )( Non ha rovescio. P. a. Lov. 

VES )( EV-TH. Salii. 

VESP, Testa di Vespasiano. )( Albero di palma. Vedi P. a. 

VE-ST )( Testa galeata. Fic. V, 1. 

V-E-TA, Silvano. )( E-LF, Fortuna stante. Fic. XII, 2. 

VE VE (ambedue in mon.), Minerva con asta e scudo appoggiato a ter- 
ra. )( 0-PPP. P. a. 

VE retrogrado. )( Pesce a destra. P. a. Saul. • 

VERP, Palma. )( VERP, Palma. P. a. 

VI, Delfino. )( Fiore. P. a. 

VIG )( Figura. Fic. XXX, 10. 

VIC-GT )( VICTOR. P. a. 

VIGI, Genio nudo a ministra con cornucopia e patera nella destra. )( Er* 
pole a sini^titi con spoglia del leone, e clava nella destra.. Lw. cf. XXX, 19. 

VIGTORI, Vittoria coronante un gladiatore che ha in nmno la sua bac^ 
ebetta: dietro L. )( Fortuna sedente. P..a. 

VINce? Auriga in biga veloce a d. )( Vittoria con palma a corona. LùVi 

VINIG, Testa imberbe con stretto còllo simile a Caligola. )( GR, Minerva 
galeata a destra con palma, nella mano sinistra e lancia nella destra in atto 
di scagliarla. Saul. Lov. 

VIR )( Pecora. Lov. 
^VJTIA, Pecora con manipolo avanti. )( LM, Vittoria. IT/rc/i. 

VIV, Figura alata che suona la tromba. )( Tosta. F/c. XVI, 9. 

VLA )( EVT. P.a. . . 

VLP )( Figura incerta. P.a. . ^ 



Digitized by 



Google 



PIOHBI SCRITTI ìitl 

VLP-CEN )( Donna involta a mezzo con palma nelbi destra che si corona. 
SauL cf. Fic. IV, 10; XX, 29 dove è rappresentata una Minerva. 

VLPIVS (in mon.) )( Gallo a destra^ tessera quadrata. P. o. 

VLT, Civetta sopra un vaso a fondo rotondo e collo stretto senza ma- 
nico. )( Tre ninfe. 

VL-TOR )( Testa di Giove Serapide a destra. P. a. 

VOL )( ESI. P. a. 

V-OL )( Fortuna sedente a sinistra. Lov. 

VM )( Quadrupede e sopra lana crescente. Lov. 

YP-iGL )( Donna stolata con asta ed oggetto incerto nella d. Fic. XII, 6. 

VPB )( Diana cacciatrice a destra. P* a. 

VPF )( Figura. Fic. XXII, 4. 

V-POS )( Fortuna. P. a. Fic. XX, 4 dove manca il rovescio. 

VQ )( COSS {Veldumniano et Quieto consulibus? a. 272). 

VQ )( Genio di Ercole. P. a. 

VTR )( Ramo a destra. P. a. 
.' V. . . • intomo, X nel campo, Figura militare con asta e scudo appoggiato 
a terra. )( Due scudi gallici e due aste decussati. Lov. 

XS )( Conchiglia pecten. P. a. 

Y (in contromarca?). Testa a destra. Fic. XXVIIl, II. 

YN$, Donna sedente di faccia col capo volto a sinistra, con cornucopia 
ed oggetto incerto nella destra (forse la Fortuna col timone) )( Manca. Fic. 1, 15. 

ZAL, Testa laureata a destra con corta barba. )( SAD, Yittoria a sini- 
stra con corona nella sinistra. Fio. XXYIII, 3. 

ZF )( Fortuna. Lov. 

ZO-IE )( Figura incerta. Kirch. 

TESSERE CON NOTE NUMERICHE 
I )( AAM; tessera esagona. Lov. 

I )( ec. P. a. 

1 )( LGT. Lov. 

1, (v. P-G). 

I )( VAL-SATVR-NALIA. Fic. VII, 20. 

I )( Figura militare con scudo e lancia. 

II )( Corona di alloro. P. a. Kirck. Lov. 
Il )( Cane che corre a destra. Lov. 

Il )( Bue a destra. Lov. 

Il )( Fallo. Lov. 

II )( Diana cacciatrice a destra. P. a. 
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II )( Ercole armato di clava. P. a. 

Il )( Due figure in barca che sì riguardano stanti al remo. Lov. 

II in corona. )( Figura. Fic. XXV^8 

II, Caduceo. )f MESESIVND. Fic. VII, 21. 

II con sopra un P supino. )( LOM e mezza nave rostrata. Kirch. 

Ili )( BAI; tessera quadrata. Lov. 

HI )( . . . D in corona di ulivo. P. a. 

Ili )( Testa forse di Diana. P. a. 

Ili dentro corona di alloro. )( Q in corona di alloro. P. a. 

1111 )( GPF. P. a. 

ini )( Moggio con spighe. P. a. Kirch. Lov. 

UH )( Testa galeata. Fic. XXVIII, 23. 

mi )( Testa forse dì Antinoo. P. a. 

ini )( Testa di donna a destra, intorno giro di globetti. Lov. 

1111 )( Guerriero stante colla destra appoggiata all'asta, e la sinistra sullo 
scudo posato in terra: nel campo due globetti. Lov. 

1111 )( Figura militare come neir antecedente , ma senza i due globetti. 
Fic. XXII, 23. 

1111 )( Figura nuda galeata con scudo posato a terra e recante nella de- 
stra un oggetto incerto. 

1111 )( 111, Carro tirato da due buoi. Fic. XV, 10. 

1111 )( TB. Princ. di S. Giorgio Spinelli. 

UH )( TR, Diana cacciatrice e cervo. Slieglitz. IX, 2. 

UH preceduto da una lira. )( Apollo appoggiato ad una colonna con rama 
di alloro nella destra. Lov. Saul. 

Hll, (v. CARINVS). 

UH TIO-TIMI )( MELILOTl, e testa di Serapidc nel mezzo. P. a. Spiti. 
ove mi parve TPO^IMI MELHLOTI. 

V )( Vittoria. Kirch. 

V )( Manìpolo di spighe. P. a. 

VII )( Testa barbata galeata. P. a. 

Vili )( Figura stante di prospetto, forse una stagione, nel campo due 
globctli. Lov. 

Vili con sopra un P supino. )( LOM e prua di nave. P.a. Fic. XIII, 6. 

Vili ){ QUVSP dentro corona di ulivo. P.a. 

Vili )( C. Kirch. 

Villi )( FD in corona. Saul 

IX inciso a punta. )( Corona con bende pendenti; due linee intersecate 
ad angolo retto ne partiscono larea interna. P.a. 
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X )( Biga. P. a. 

X )( Cavallo in corsa. P. a. Lov. 

X )( Pecora a destra. Lov. 

X e sopra astro. )( Diana Luna in biga veloce a destra. Lov. 

X con quattro punti ai quattro lati. )( Y» Palma e corona. P. a. Lov. 
Fic. VIF, 19. 

re retrogrado. )( CDH A. iVard. In alti-a CDHEL Lov. 

XC )( Mercurio. Fic. XXX, 28. 

XM, Giovane con asta e patera nella destra. )( Manca. Fic. XI, 5. 

XNA )( Cavallo e pecora. Lov, Saul, 

C-XIIC )( Manca. Ftc. XM7. 

XII )( Mercurio con caduceo e borsa. )( Abside e dentro una figura sto- 
lata con le nnani aperte (la Pietà?) Lov. cf. Fic. IX, 17. 

XV dentro corona di ulivo. )( Fortuna. P. a, Kirch. 

XV, ROMA, Lupa. )( Aquila col fulmine. P. a. 

XVI dentro corona. )( Fortuna. P. a. Saul. 

XVI, Figura virile nuda con scettro e patera nella destra. )( Busto ga* 
leato a destra. Lov. 

XVI, Giove con scettro e patera.) (Testa galeata e nel campo ROMANI. P.a. 

IVX )( IVX. P.a. 

IVX )( Testa galeata e ROM... P. a. 

XIX )( Corona. Lov. 

XIX )( FD dentro una corona. Lov. 

XX inciso a punta nel campo, e pecora a destra. )( Fortuna. Lov. 
NG-XXII )( Figura con strumenti da bagno e lettere PP. P. a. 
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CIMITERI DEGLI EBREI 



OSSERVAZIONI IFfTORNO AL « CIMITERO DEGLI ANTICHI EBREI > 



Di 



'i due miei scritti so desiderarsi la riproduzione. Sono questi le <( Nuovo 
epigrafi scoperte nel Cimitero ebraico di Vigna Randanini )> e la <c Descrizione » 
di esso Cimitero (sono publieati nella Civiltà Cattolica anno 1S62 pag. 87 
segg. 1863 pag. 102 segg.) 

Volendo ciò fare ho stimato che metterebbe a bene aggiungere alle epi- 
grafi già divulgate per me altre tuttora inedite venute in luce susseguente- 
mente da quelle escavazioni medesime al numero di trentasei. Inoltre di non 
las(;iarmi passare questa opportunità d'aggiugnere come in appendice dicias- 
sette epitaffii di altra provenienza usciti a luce in altri tempii e in generale' 
non esattamente trascritti, parecchi di essi ancora bisognevoli di esser fatti 
conoscere come epitaffii giudaici, e non di pagani, fra i quali annoverati finora 
(e qualcuno anche fra cristiani), non hanno avuto una conveniente inter- 
pretazione. 

Tratterò di poi del Cimitero giudaico Venosino che è di molta importanza 
e merito un particolare commentario e vieppiù perchè sono da esso venute 
in luce epigrafi anche in ebi*aica lingua oltre alle latine e greche in buon 
numero. Ma prima di tutto ciò è d'uopo fare alcune osservazioni al Cimi- 
tero degli antichi Ebrei , perchè le cose ivi esposte non siano d' inciampo 
a veruno. 

Pag- 6. Quando io scrissi opinando, che la fabbrica precedente il Cimitero 
fosse stata un tempo Sinagoga, lo sterro non era stato condotto che per metà. 
Farmi ora verosimile che nel riparare questo edifizio l'abbiano in parte de- 
stinato a sepoltura e in parte fatto atrio, nel quale si doveva deporre il letto 
funebre prima d'introdurre il defonto negli ambulacri e collocarlo nel pro- 
prio loculo. Era questa usanza degli antichi Ebrei ben nota, v. Nicolai, De 
Sep. Hebr. C. XI, 5. Che vi fosse costume fra gli Ebrei, come altri ha scritto, 
di aver triclìnii presso le loro tombe ove convitar parenti ed amici ad un 
funebre banchetto, s. Agostino il nega apertamente, Serm. 361, 4. (Palliar- 
chis) exequias celebratas esse legimus, parenlalum esse non legimus. Hoc in 
moribus ludaeorum animadverti potest: non enim tenuemnt inde virtutis fru- 
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gem. Sed tamen tenuerunt in tpitbusdam solemniiaHbus consuetudinis vettMaiem. 
1 testi in contrario già allegati dal Geier, (Tob. IV^ 18; ler. XV!» 7; Ezeoh. XXI V, 
i6; Ics. de bello iud. L. il) non altro significano se non ciò cbe s. Girolamo 
ha scritto (in ler. XVI, 7; in Ezech. XXIV, 16) esse stato costume dì recar 
da mangiare e da bere in casa a coloro che stavano in lutto; non ai sepol** 
cri, né negli ^nniversarii. Soltanto è d'uopo avrertire che s. Girolamo nel 
testo citato ha esteso a questi conviti il nome dei parentali. Ma è facile nr^ 
vedersi dal contesto, che altro non intende se non un convito di lutto e in 
casa dei parenti del morto; Moris autem est lugentibus ferve cibos et praepa- 
rare convivium, qtiae Graeci i:epiiemvx vocant, et a nostris vulgo appellantur 
parentaìia, eo quod parentibus insta cdebrentur. Didt et alibi Scriptura divina: 
Date vinum his qui in luctu sunt, ut videlicet obliviscantur doloris, Praecipitur 
ergo Prophetae\ ne se misceat inimicorum Dei conviviis (1) ne insta celebret 
super funeribus defunctorum. 

Pag- 9- Queir arnese che a me parve allora un piede di lucerna stimo 
invece che sia un incensiere, evfiiexrhpiovy pel confronto che ne offrono altri si- 
mili trovati in Ostia, e altrove. 

Pag. 15. Quando io scrissi non aversi esempii di epitaf&i ebraici in Pale- 
stina, era ciò vero. Oggi pertanto essendosene trovati due in Gerusalemme 
di buona epoca e due altri neirAuranitide della decadenza, potrà dirsi solo 
che sono rarissimi, e stranieri al costume ebraico. 

Pag. 21. I volti di alcune figure sopra i sarcofa^ trovansi abbozzati sol- 
tanto. È verisimile che siano stati così lasciati dagli artefici, perchè i com* 
pratori vi facessero rappresentare il ritratto o ì ritratti dei defonti: Così pre- 
para vansi i cartelli per ricevere Fepigrafe; non pertanto vediamo che non di 
rado i sarcofagi furono adoperati senza prendersi cura di finire i volti e d'ap- 
]k>rvi le epigrafi. 

Pag. 26. Tutte le volte che^ come qui e a p. 34, 41, nomino lateranensi le 
epigrafi ebraiche doveva dirle capitoline. Nel museo di Laterano sono i gessi 
soltanto, e questi perchè fabbricati sulla parete, è in alto, non conobbi io 
che erano copie e non originali. 

Pag. 29. Tutto ciò che scrivo intorno alla voce pisinna sta bene: solo parmi 
più semplice il supporre in HINI uno sbaglio dello scarpellino, che omise 
una lettera volendo scrivere HTINI. 

Pag. 32. Leggesi ora un nuovo supplemento di questa epigrafe nello mie 

(1) Il testo ebraico di Geremìa adopera ia voce n^HD il cui sei^o ò dì alto ed acuto cla^ 
more si per gioia che per lullo. È solo per tradizione fabbinica il signiGcato cbe gli sì dà di con- 
vito e così n'^ìlDD'^S spiegasi domus conviva, laddove varrebbe domus clamoris, e io questo 
caso luctut, del pianto. 
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Diss. Arch. di vario argomento voi. I, che deve sostituirsi a questo. Rimetto 
il lettore alla fatta publicazione. 

Pag. 52. EVODE è probabile che sia soprannome ma è anche verosimile 
che siasi scritto in luogo di EVODEI {tvldet)^ cioè che sia una delle solite 
acclamazioni. 

Pag. 55. I frammenti della seconda epigrafe trovati finora e ricomposti 
ledono in quattro linee queste parole singolari: 

TU) NOMOr A 

MNHMH AIKAIO . . C N 

€NKtOMI(i)' 

€N IPHNH H KOIMHCIC COT 

Al fine della prima linea v'è un frammento di lettera che erami sembrato 
poter essere un'alpha, che in sostanza poco si distingue in questa scrittura 
dal delta; ma poi mi parve che nella predetta epigrafe dovesse tenersi per 
delta, al confronto di altro delta che vedesi nella linea seguente. Adunque in 
luogo del supplemento rà vbfju^ ày.o'kovOti^ che pur si riscontra c6lVày.oloveeìv rcU 
voiJLoii del libro H dei Maccabei (Vili, 36), suppongasi che fosse piuttosto scritto: 
TO) vèfix^ iixaicv (sii giusto Osservando la legge): della proposizione èv sottintesa 
hannosi esempii in ìiymovìtOm tyì x«p*^« della epistola ad Rom. (Ili, 24) e ad TU. 
(Ili, 7) e nel ÌixouoiktOm iréoret Rom, (III, 28). La frase iiY^ccicwTOat èv Tw vquto) ri- 
corre negli Atti Apostolici XIII, 39, e nella epistola di S. Paolo ai Calati III, 11. 
Nelle due linee seguenti io riconosco una sentenza ricavata dal libro dei Pro- 
verbii, ove si legge (X, 7) yivhyim itxai<óv fxsf eyxwptwv, dalla qual versione dif- 
ferisce in ciò solo il testo della epigrafe, che ove si legge ivi ii^alcav qui più 
conformemente al testo ebraico dev'essei*si scritto diitaiovy secondo che si pud 
supporre studiando le lacune, e per fxef lyatùtiim si leggeva avv èyxcj/xio). Am- 
messi i quali supplementi l'intera epigrafe sarebbe: rà vqx^ dixaicu * fxv^Y) ìixoìgv 

Pag. 58. Suicero aveva già notato nel suo Lessico il vocabolo voyccfii^i 
s. V. vofix>fixeia. Di più MeXiTiov non è sì nuovo nei marmi; qualche riscontro 
se ne ha neirepigrafi già note per esempio in questa (C. Inscr. gr. n. 3953, 6): 
MEAITION XAPMIAOT ITNAIKA rATKaN02. 

Il cimitero di vigna Randanini ne fornisce ora altre epigrafi che faranno 
seguilo alle sessantalre già da me date alla slampa, nel Cimitero Ebraico. Pren- 
derò a spiegarne alcune che mi paiono di qualche importanza. 
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NUOVE EPIGRAFI GIUDAICHE DI VIGNA RANDANINl 

(CiT. CaU. Serie V, vol.Vl, pag. 102 segg. 186S). 

1. 
AEL • ALEXANDRIA • 
AEL • SEPTIMAE 
MAIRI • KARIS • 
SIMAE BENE 
MERI FECIT • 

vaselliDO dì grossa testa di mon- pomo con 
pancia,collo stretto, ione volta a sopra tre 
senza maniclii sinistra foglie 

Questa epigrafe è notabile pei tre simboli che porta in basso, rampolla, 
il frutto, la testa di montone. Nella lapide, che recherò appresso, n. 16, ve- 
desi graffito un vaso: ma né queir ampolla, né questo vaso possono parago- 
narsi ai vasi a due manichi che trovansi uniti ai candelabri, stimati da me 
Tasi da olio. L'ampolla vi può essere messa al fine medesimo di quei vasi, 
che troviamo fabbricati fuori dei sepolcri, ed abbiamo veduto anche in questo 
cimitero segni certi che una volta vi furono. La testa di montone non può 
alludere ad altro, che ai sacriBcii dell'antica legge. Essa trova un buon ri- 
scontro neirepigrafe di Agatopode (l),ove é accompagnata dalla protome di 
un toro, il che vale a confermarne il significato. Ciò quanto al simbolo: ma 
quanto ad esservi figure di animali, può sorgere questione come gli Ebrei le 
abbiano qui disegnate, sapendo noi, e Tho altra volta avvertito, che se ne 
astenevano in Palestina. Di tale ai^omento vedo buona ragione di trattare 
di nuovo, benché lo abbia fatto altra volta. 

La questione con che si cerca se agli Ebrei fosse vietato di dipingere e 
scolpire esseri animati , é assai antica, e basterà citare Gabriello Yasquez e 
Giacomo Bonfrerio, gravissimi teologi, che T hanno esaminata a fondo. Essi 
per altro conchiudono quello che per avventura mi trovo avere scritto io in 
poche parole: non potersi dir proibite agli Ebrei le pitture e le scolture di 
esseri animati, poiché Salomone le adoperò nel tempio e nel suo palazzo; né 
però la sacra Scrittura gliene fa rimprovero. Sappiamo inoltre che subito dopo 
il precetto. Non facies libi sculptile, neque omnem similitudinem quae est in 
cacio desumer et quae in terra deorsum, nec eorum quae sunt in aquis suh terra, 
iddio fece drizzare il serpente di bronzo nel deserto, e porre i cherubini 
sopra r arca del testamento. Furono dunque vietate le immagini fatte per 
adorarle, al qual fine non erano figurati i cherubini, né ì leoni, le quali figure, 

(1) dm, pag. 69. 

20 
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come avverte S. Tommaso, non ponebantur ad cultum, quod prohibebatur primo 
legis praecepto, sed in signum misterii (ì). E però Tertulliano le chiama, sim- 
plex ornamentum accommodata suggestui, longe diversas habendo causas ab ido- 
lolalriae conditione , ob quam simililudo prohibetur (2) . Col tempo gli Ebrei 
giudicarono meglio astenersi del tutto dalle pitture e scolture di esseri ani- 
mati , per non dare occasione agli uomini rozzi d' idolatrare : onde OHgene 
scrisse che, in civitate eorum nullus pictor admittebatur, nuUus statuaritis, le-- 
gibus totum hoc arcentibus , ne occasio praeberetur Jwminibus crassis (3). E 
certamente i fatti a noi noti dimostrano che gli Ebrei ai tempi di Erode non 
tolleravano le immagini nelle città loro, né d'uomini, né d'animali. Onde Ta- 
cito (4) . Nulla simulacra urbibus suis, nedum templis, suis non regibus haec 
adulatio, non Caesaribus honor. Ciò é quanto sapevamo finora degli Ebrei di 
Palestina: ma che cosa gli Ebrei dispersi col tempo si permettessero noi lo 
dobbiamo in molta parte alla scoperta di Vigna Randanini. Che se frequenti 
qui abbiamo trovate le immagini di esseri animati, avremo forse per ciò da 
riputar questi cimiteri pagani, o almeno di Ebrei trasgressori della lor legge? 
sarebbe strano giudizio. Qui il C^^/pófo^, che Origene (5) scrisse non essersi 
ammesso nelle città di Palestina, é un Ebreo, il quale chiusi in pace i suoi 
giorni, fu deposto in un sarcofago di marmo sul quale si legge : 

2. 

ENeAAE 
KITEETAO I 

siocztor 

PA$OCEN 
EIPHNHHK 

Qui le epigrafi di Probo e delP arconte Asterìo e dello scriba Orso, portano 
scolpito un uccello accanto al candelabro; qui il marmo di Alessandria Severa 
reca polli attorno al pollaio, e galli che si disputano la palma; qui accanto 
al candelabro la madre di Faustino pone un vitello; qui accanto' al candelabro, 
e ad un volume della sacra Scrittura un dottore della legge incide una vacca 
un vitello che sia; qui Agatopode figlio di Giose e di Auguria pone in capo 

(1) V. 1, 2, q. 102, art. 4 ad 6. 

(2) Cwntra Mareionem lib. 2, e. 22. 

(3) L. 4. Cantra Celsum. 

(4) H. 1. 5. 

(5) C. Cels. IV*p. 181: OvSti^ rùv itxóv»^ troiouvruY tiroXintisrOf goti ydp f«ypa^of, o-óV ayoX^sro 
wciòq ìy TI» «roXiTfijt, aÙTuv iS>, ixfidXXoyroi iravrai roùq toioutou? «ir aùrrìi rou vófAOU. 
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alla leggenda due protomi, una di montone e Faltra di toro; qui un cubicolo 
forse dipinto da Eudòssio ha quattro palme ai quattro angoli e tutta la volta 
dipinta di uccelli che volano; qui finalmente Elia Alessandria scolpisce una 
testa di montone con un vaso ed un pomo. Fuori di questo cimitero avevamo 
veduto vetri cimiteriali , che dipìngono i leoni , le tortorelle e il pesce. Ma 
il sarcofago ebraico, dato da me inciso nella mia opera, non mostra egli pure 
ai due fianchi due grifi? Né mi si dica che quesii grifi non furono scolpiti 
dall'Ebreo che rappresentò nella faccia del sarcofago i simboli della religione 
giudaica , perocché il non averli levati collo scarpello vale quanto averveli 
voluti. Forse che gli Ebrei quando si levarono a tumulto contro Erode, che 
aveva posto un'aquila sulla porta del tempio, cum tamen lex nostra, scrive 
Giuseppe, ^m/nes vetet imagines statuere aut consecrare animantium effigies{l)j 
ovvero contro Pilato (2) e Yitellio (3) , che introducevano nella Giudea e in 
Gerusalemme le romane insegne, sarcbbonsi potuti star quieti, perché essi 
non ne erano gli autori? Ciò posto, quando anche i due grifi fossero stati 
scolpiti da pagani, prima che il sarcofago fosse coperto di simboli ebraici, 
egli è evidente che V averveli lasciati sarebbe un nuovo argomento delP uso 
delle immagini fra gli Ebrei di Roma. Ma pare certo che i due grifi vi furon 
scolpiti da chi ornò quel marmo di simboli ebraici: poiché quella parte del 
sarcofago é talmente erta, come non si potrebbe ragionevolmente supporre, 
ove fosse stato mestieri scalpellarne le immagini pagane, per scolpirvi di 
nuovo i simboli della religione giudaica. 

Conosco per altro un sarcofago (oltre a quello di Faustina che reca tre 
larve teatrali, sopra la fronte del coperchio), che gli Ebrei certamente si ap- 
propriarono, e piacemi Tallegarlo, perché ci dà figure umane simboliche della 
natura medesima di quelle, che miriamo nella prima stanza dipinta di vigna 
Randanini. È adunque in esso figurata una di quelle composizioni proprie 
del quarto secolo cristiano, cioè uno scudo con sopra alcuna epigrafe, ovvero 
un busto di ritratto sostenuto da due Vittorie: di sotto la spremitura del 
mosto, e di qua e di là le quattro stagioni. Lo scultore ebreo, levando di 
mezzo o la epigrafe o il busto di ritratto che fosse, vi scolpì un bel cande- 
labro di rilievo. Or io dimando quando gli Ebrei si appropriarono questo sar- 
cofago e vi scolpirono nel mezzo il candelabro, vollero essi oppure no quelle 
Vittorie e quelle Stagioni? Se non le ammisero, come dunque ve le lasciarono 
stare e non le distrussero con lo scarpello medesimo che vi scolpiva il sim- 
bolo del Dio d'Israele? E se le ammisero, come si vorrà che gli Ebrei di 

(1) L. XVlf, e. 8. 

{%) Gius. HeBR. de Bull iud. L. II, e. 8. AfUiqq. L. IVIII, e. 4. 

($) Id. Antiq. e. IVI!!, e. 7. 
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Roma non adoperarono immagini simboliche d*uominì e di animali? Ma, dirà 
qualcuno 9 essi le avranno coperte: ed io ripeto, qual ragione avete voi di 
supporlo? E poi perchè avrebbero qui velate le immagini, che nei vetri e 
sopra le epigrafi vediamo da loro dipinte e scolpite, e che a confession vostra 
figurarono almeno in una delle tre stanze dipinte di questo cimitero medesimo? 
Ripiglierete, che le immagini d'animali simbolici avranno creduto loro per* 
messe, non le personificazioni. Dunque voi concedete ora ciò che mi negavate 
prima, facendovi forti del succitato passo dell' Esodo, e dei fatti riguardanti 
gli Ebrei di Palestina, i quali ebbero in abominio ogni rappresentanza sia d'uo- 
mini sia di animali. A me poi pare aver diritto di rigettare Tarbitraria vostra 
distinzione fra immagini d'uomini e di animali, alla quale non danno appoggio 
né i fatti riferiti, né il luogo dell'Esodo. Gonchiudo adunque che le due stanze, 
ove sono dipinte personificazioni ed immagini simboliche, debbono tenersi a 
buon diritto degli Ebrei, e che le vostre obiezioni non hanno neanche il me- 
rito della novità , essendo state tanto prima e non una volta dimostrate in- 
sussistenti, e di più che sono inconsiderate, a dir poco, poiché voi mostrate 
di avere per la prima volta vedute immagini di esseri animati sopra mona* 
menti degli Ebrei di Roma. 

Lasciamo stare le pitture, dice tal altro: e non vediamo noi che quel ci- 
mitero inferiore ove sono le due stanze dipinte con personificazioni allegori- 
che, é di struttura diversa dal cimitero superiore? Di quello non può dubi* 
tarsi che non sia ebraico, laddove in questo di sotto concorrono e pitture e 
costruzione, che ne avvisano la diversità, mancando poi ogni altro indizio, 
per ircelo attribuire alla medesima nazione. Rispondo negando che il cimi- 
tero, dove sono le due stanze dipinte, sia di costruzione diversa da quel di 
sopra. E perché s'intenda bene quello che io asserisco spiccerò la struttura 
di questo cimitero che chiamate inferiore. 

Questo cimitero, quantunque si dica inferiore, non è per altro in un se- 
condo piano, ma il suolo ne é tre palmi in circa più basso: vi si entrava dal 
superiore per due gradini. Esso é poi diviso in due ipogei, con a ciascuno 
la sua scala estema, una delle quali si vede ancora interrata. Un traforo stretto 
e basso per la metà della altezza e larghezza dei corridoi, li mette fra loro 
in comunicazione. Quindi si comprende che al principio non comunicavano fra 
loro, e neanche col cimitero superiore, vedendosi il taglio di comunicazione, 
ove sono i gradini, manifestamente aperto di poi. 

Or la struttura dell' ipogeo , che comunica immediatamente col cimitero 
superiore, può dirsi veramente diversa, ma non di quello che ha le due stanze 
dipinte. Perocché l' immediato ha quei sepolcri o fosse verticalmente tagliate 
nell'interno della parete, che ho dimostrato prescritte nella Miscna e chiamate 
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cocim ossisi fo9se; ma T ipogeo delle due stanze è di struttura identica al ci- 
mitero superiore» se ne eccettui due soli cocim, tagliati propriamente in quella 
seconda stanza dipinta, che ba nel mezzo della volta figui*ata la pietà, o Tabon- 
danza che sia. Quest'uso di fosse mi dice il eh. sig. conte de Yoguè, or ora 
reduce dalla Palestina, e che ha visitato il nostro cimitero, è comunissimo 
colà, onde vien confermato quanto io ne scrissi, da un testimonio di veduta. 
Perchè poi debbano giudicarsi i due cimiteri inferiori occupati ugualmente 
dagli Ebrei io non lo deduco dalla comunicazione che vi fu aperta , ma da 
positivi monumenti ivi trovati, laddove nulla si è rinvenuto di pagano se non 
le supposte pitture; laonde gli oppositori avrebbero, parmi, bisogno di ben altre 
prove di fatto, non dico già per francamente e recisamente dar del falso alla 
opposta sentenza, ma solo per seriamente dubitarne, e indurre sospetti. Fu- 
rono dunque raccolte tre lapide nei due cimiteri, una in quello dei codm e 
due in quello delle stanze dipinte, ambedue ov'erano cadute, cioè la prima 
a cinque passi di là dalle stanze dipinte, appoggiata alla parete, Taltra ade- 
rente colla stalattite al muro presso ruscita,la terza del cimitero detto dei cocim 
fu trovata rotta in due. pezzi raccolti in due volte consecutive; ond*è che la 
sola prima parte fu da me pubblicata nel Cimit, p. 68. La seconda sua metà 
fu scoperta nel giorno in che il degnissimo nostro Segretario Comm. Visconti 
e Tonorevole socio sig. cav. Grifi ci onorarono d'una loro visita, e rammen- 
teranno che avanti a loro nell'atrio del cimitero superiore, ove mi furono re- 
cate le due metà, io mi avvidi che dovevano insieme unirsi, e le ricomposi. 
Sarà quindi utile che io riproduca questa, colle due nuove, non solo perchè 
la posso dare intera, ma perchè avremo guadagnato che fu adoperata due 
volte leggendosi di dietro in caratteri rossi a pennello LVCINVS, di sotto al 
qual nome è pur dipinto il candelabro. Ecco le due facce: 

3. 
a h 

L V C I N €NeAAe KCITC M • • 

candelabro V S NAn€T(ONIA(l)eZHC 

€N6TH N e-TVNHO 
cMdelabro N (iJ P A T O T 

kaaglx; kom 

0TM0TAT(2)(t) 
N AIKeCJN 

(1) Leggasi nfTgftfwa e nella linea seguente ru»i». Quanto a Petronia, il cu! cognome forse fa 
M(ag)na forse fa M(an)na, ne slamo assicurati ora dal confronto di altro epitaffio, che la ricorda 
(V. appresso). 

(2) Deve emendarsi Kofi/ov yard v. dm. p. 68. 
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L'epigrafe trovata a poca distanza dalle stante dipinte legge : 

4. 

ACKAHniOAO 
TH • MHTPI KAI A 
AeSANAPd) • AP 
XONTI • AA€A$CJ 
K(0CTANTIC 

e n o I H c e N 

èv TeiPHNHH 
xoift A H e I e T 

M 0) N " (1) 

Inoltre sulla scala d'ingresso a questo cimitero fu trovata questa epigrafe: 

5. 

MAPKIAI 

CT N |3t (i) 
JAIo) AIAI 

ANoc enoi 

HCeN 

a destra è scolpito il 
caDdeJabro, ma rovescio 

Io non debbo far notare ai lettori che le quattro epigrafi sono aperta- 
mente ebraiche per le formolo e pei candelabri; ma ben credo utile avvertire 
che agli opponenti non giunge nuovo del tutto questo ritrovamento, avendo 
il sig. Ignazio Randanini loro insegnato il luogo preciso che è presso alle due 
stanze dipinte , ove fu da lui trovata la epigrafe dedicata da Costanzo alla 
madre Asclepiodota ed al fratello Alessandro. Ora per tutto ciò che ho detto, 
poiché le pitture e le scolture non erano interdette dalla legge, né qui in 
Roma dair uso , siccome dimostrano i vetri cimiteriali e le lapide del cimi- 
tero superiore, del quale ninno ha dubitato che non sia giudaico; e d'altra 
parte nei contigui due cimiteri inferiori trovandosi epigrafi giudaiche, e Tuso 
dei cocim, che è prescritto dalla Miscna; non v'é parmi motivo neanche di 
sospettare che alcuno dei tre cimiteri sia pagano, o che vi abbia alcuna cosa 
che ai pagani appartenga. 

Così sbrigatomi anche dalle difiicoltà oppostemi, passo a riferire altri mo- 
numenti, cominciando da alcuni molto singolari per le formolo. Ecco la prima. 

(1) Lo genitore aveva comiDciato qui ad Incidere F epitaffio: poi si arrestò alla prima sillaba 
AC e prese a scolpirlo accanto. 
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6. 

IVLIA • AFRODISIA 
AVR • HERMIATI COIVGI 
BENEMERENTI FECIT- ET 
PETIT ET ROGAT VTILOC 
EI RESERVETVR VT CVM 
COIVGE SVO PONATVR 
QVAM DONEC 

doe foglie di edera 

Una epigrafe Muratorìana p. 572 edita prima dal Gruferò 607, i, si esprime 
presso a poco nella maniera medesima : YT QYANDONE EGO ESSE DE- 
SIERO PARITER CYM ElS FONAR, il qual marmo è dei tempi di Anto- 
nino, e giova a dar luce alla strana locuzione quandonec, che risponderà a 
quandone o sia quandocumque, quocumque tempore esse desiero. 

La seconda legge così : 

7. 

eweAAC K€ITAI 
ICOCHC lONHniON 
HATN €T B H H nPO(nPmoii.) 
KOniG O HATHP KPIC 
niNA AE MHT nPOC 

erxoio €N eiPHNH 

THN KTMHCIN ATTOT 
L'erroneo IO,HATN e nPOCerXOIO deve emendarsi TO,HAT enPOCeTX€T€C. 
Quando si voglia tenere -K^otì/xpio farà mestieri che vi si sottintenda "kiyowi cioè 
il padre e la madre dicono, che preghi, o tu che passi, al defonto la pace. 
La formola ordinaria degli Ebrei '£v ù^-hrn -h %o'i^-nai^ <rov, aùtovy aùróe, vpóv è 
da loro voltata Dormitio tua in bonis (vedi l'epigrafe di Marcia (1) ); la firase 
<n bonis trovasi dissimulata in questa nuova epigrafe. 

8. 
L DOHITIVS ABBAS 
6 APPIDIAE • LEAE ó 

CONIVX • FEC 
ET DOMITIA PELI 
CITAS • FILIA • FEC 
AE LEA DoRMlTIo TVAINB 

(1) Cim. pag. 3i. 
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Quantunque èv eipiòvY) risponda alla locuzione in pace, nulladimeno le ver- 
sioni latine ci hanno dato in bonis. Può credersi che gli Ebrei di Roma ab- 
biano voluto evitare a disegno la cristiana acclamazione in pace, sì raro ne 
apparisce Tuso negli epitaffi loro. Finora non ve ne hanno che due esempi 
(v. appresso). Fuori di Roma l'abbiamo nella epigrafe napolitana di Venere 
figlia del Rabbino Àbundanzio (Momms. inscr. n. lat. 3492) » in due epitaffi 
di Alessandria (Letronne, Inscr. gr. de V Égypte t. II p. 252), in una di Nar- 
bona (Le Blant, Inscr. chrét. de la Caule n. 621) ed in una di Tortosa (Renan 
et Le Blant, Inscr. tril. 1860). Per il contrario la formola loro h tlp-hm xol/xwcc 
appena ha qualche esempio nelle raccolte di epigrafia cristiana che io mi 
sappia. Vedi Marangoni App. ad Acta s. Victor, p. 74, e il C. /. G. n. 9564, 
ove sembrano confuse le due ultime linee in una sola, scrivendosi 

CIC€N • eiPHCTilI 
invece di 

€N • eiPHCTHI 

eie <TOV (1). 

Neir ultima linea della nostra epigrafe la lezione AE LEA sembra doversi 
emendare AP (pidia) LEA. 

9. 

eOeOTI A QVIEIV 
DA FEeiT FRATRI ET 

eoNeREseoNio et "f^^^ 

eONLABORONIO MEO 
ABVNDANTIO QVl RI 
UT ANN XVIIII BENEME 
RENTl IREN CVRIS • AVT • 

Il soprannome di questo Ebreo si può paragonare al vocabolo cucutium, 
che si legge in Trebellio nella vita di Claudio gotico, ed al barbaro cucucia 
cococia che forse deriva da cucurbita, e che certamente ne conserva il si- 
gnificato allegorico. Appuleio nel libro I delle Metamorfosi scrive: Nos cucur- 
hiiae caput non habemus, ut prò te moriamur. Quanto poi alla allusione mo- 
rale mi rimetto a ciò che ne ha scritto lo Spelmann nel Glossario s. v. 
Cucurbita, ed il du Gange vv. Cugus, Cugucia, Cucurbita. Questo Giuda Cocozza 
ebbe un fratello nominato Abondanzio che egli chiama Concresconius et con^ 
laboronius meus, con vocaboli finora ignoti ai lessici di barbara latinità. È bene 

(1) li Marini nei Giorn. di Pisa VI p. 66 iesae qaesraiUma iinea ClC€N€IPHeT(0. 
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il notare che Tana e Taltra voce sono derivate dai verbi concresco e conlaboro. 
La voce collaboronim mi dà luce per. interpretare il senso di un epitaffio cri- 
stiano (1), veduto da me nel cimitero dei SS. Pietro e Marcellino, che senza 
questo confronto ninno credo avrebbe potuto spiegare. 

LEONTIE IN PACE QVE • 

VIXIT • ANNIS XXVII 

MENS- lill DIE • XXVIII 

FECIT • PRIMVS • CVM 

LABORONE SVE pesce 

volto a deslra 

Primo pone questa lapida a Leonzia cumlaborone sue cioè collaboroniae suae. 
Vengo alle lapide» che ricordano la condizione del defonto. Siano prime 
quelle degli Arconti. 

10. 

6NeAAe K€IT€^ANNIANOC^APX(ON HIOC 

TIOC • lOr AIANOY nATPOCTNArCJrHC ^ KAMHH 

CitON <2r AITtON H MHNCJN B €N€IPHNH H KOIllHClCATTOT 

Nel Cimilero, p. 61, 62, aveva dato uu esempio della dignità di grammaleus 
o sia scriba, conferita ad un fanciullo morto di anni sei, e supposi che si 
concedesse agli aspiranti, come il decurionato municipale concedevasi ai fan- 
ciulli anche dì cinque anni. Ora troviamo fanciulli investiti anche della carica 
di Arconti. Anniano morì Arconte di anni otto. Un'altra epigrafe parimente 
inedita, scolpita davanti un coperchio di sarcofago, ci reca un altro Arconte 
che semplicemente si appella yfintoq senza che vi siano notati gli anni. 

11. 

tOAE K€IT6 lOKAe 
INOC APXCON NHniOC 

Lo scultore del marmo di Anniano per errore scrisse APXCJN niOC, come 
si capisce di per se. Giova qui riferire un'altra epigrafe, la quale ha doppio 
merito: di recare cioè un'altro esempio dell' arcontato concesso ad un fan- 



(1) Questo epitaffio io dissi inedito e doveva dire non peranco interpretato. Esso è di fatti 
pubblicato dal De Rossi, De christ. moD. tx^v^ exhib. p. 30 ed. sep. n. 22, a proposito delia iroagine 
del pesce. 

21 
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ciuUo, ed insieme di fai'ci testimonianza che questa dignità si conferiva loro 
per un anno e che vi si destinavano fino dall'anno precedente. Quelli che 
dovevano entrare Jn carica prendevano perciò il titolo di arconti designati e 
dicevansi M€AAAPXONTEC. L'epigrafe, dalla quale ciò si ricava, è assai nota 
agli Epigrafisti, ma ninno ha neanche sospettato che appartenesse agli Ebrei 
di Roma (1). 

13. 

MARCVS CVYM 

VS AAEXVS GRA 

MMATEVS EGO T 

ON AVGVSTASIO 

N MELLARCON 

ECCION AVGVSTESl 
ON AN Xll 

La pubblicò il Marangoni , Acta S. Victorini p. 151 e la registrò fra le 
inscriptiones profanas gentilium cavate dai cimiteri. Dopo di lui il Muratori 
(2045, 7) egualmente la pose fra le pagane: ma né il Marangoni, né il iMu- 
ratori la interpretarono. L'Hagenbuch fu il primo che la prendesse ad esame 
(Ep. Epigr. I, 18) e dopo lui l'Orelli (Syll. 3222), che la collocò nel cap. XI 
intitolato Officia minora. Né poi si é nulla di nuovo detto intorno ad essa 
epigrafe nel volume III Henzen-Orelli, nel quale si riferiscono le dignità del 
yrammateuf e del mellarchon, nominate in questa lapida tra le Sacerdotia 
municipalia et privata (V. T Indice pag. 51 e 52). Niuna maraviglia adunque 
degli strani pareri dati intorno alla lettura. L' Hagenbuch leggeva nella 
linea 3 'Eyol toIv Ayyoi^oraatwv, eyci tgSw AOycyffTToaitov, ma il Buhier voleva e^tci^, 
in luogo di èyo) t&)v, ove V Orelli preferiva eiVicSw col paragone delle lapide 
fabrettiane (465, 96, 97), che parlano dei ministri larum Augusti, qui mi- 
nisterium inierunt. In vece delle quali conghietture parmi si debba emendare 
in ambedue i luoghi ECC TON così scritto in luogo del greco EK TGJN. 
Marco Quinto Alessi fu grammateo e morì Arconte designato della sinagoga 
detta degli Augustenses, nominata in altre due epigrafi (V. C /. G. 9902, 9903, 
cf. Cimit. pag. 58). Il vocabolo /xéXXa)v entra qui la prima volta nel com- 
posto /xeXXópxGov, col significato medesimo che già aveva in Melloproximus 
(C. Th. VI, 26, e. 16 seq.) ed in ìAellovinKfioi (V. Cimit. pag. 59)^ un secondo 
esempio ne vedremo qui appresso. Dei Padri della sinagoga ho detto al- 



di Questa epigrafe trovasi ora da me dichiarata nel Bull. Arch. del eh. MinerviDi anno 11, 
p. 24, al qual periodico Taveva io rimesso sin dal Settembre dell'anno passato. 
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trove (1). Giuliano, il padre di Anniano, ci fa sapere che fu padre della si- 
nagoga dei Campensi. Noi non sappiamo ove fu questa synagoga Campi, ed 
è conghiettura dell' Osann (2) che la volle denominata dal Campo Marzio. 

13. 

AAeXANAPOC APXOJN 
HACHC T6IMHC XeKNCO 
TATKTTATtO AA€SAN 

APCl) M6AAANX0NTI 

ENKIPHNH H KOIMHClC COT 

Lasciato da parte lo sbaglio del lapicida, che scolpi Me^Xav^ovrc in luogo 
di Mellipxo'^h tratteciamoci alquanto intorno al titolo di Alessandro padre, 
che si denomina ''Apxwv izitmi tuixriq o sia tcfAris. TtfXTÓ vale pei Greci quello che 
appunto pei Latini honor, magistralus, del qual senso abbondano i passi degli 
scrittori greci: ond'è che in Favorino si legge: TtfjLouxo?, «pz^^ «ax'-'pÓTaws, /xéytoro^. 
Adunque Archon universi honoris, magislratus sarebbe, a quanto pare, il pro- 
prio significato di questa frase, e vorrebbe dire probabilmente il presidente 
civile, sia V ipx'^v xoi Xaou, del quale non avevamo finora avuto esempio 
alcuno (3). 

U. 

AVRELIAE • FLAVIAE 

IONATA ARCeON PAS 

ES TESSIMEN COIV 

gi BEnEMeREnTi FEc 

Ho indicato coi tagli i supplementi alle lettere, delle quali non restano se 
non soli fiiimmenti. Giona ta scrive in lettere latine la dignità da sé soste- 
nuta: ma il lapicida ne ha talmente corrotto il testo che ci sarebbe impos- 
sibile venirne a capo, se non avessimo per buona ventura il confronto della 
epigrafe precedente. Adunque, a quel che sembra, questo Ebreo fu decorato 
della stessa carica di ''Apxt^v TrooTo; Tc/xyi^ scorrettamente TESSIMEN, ovvero 
9ra(TYi€ TyÌ5 t«p^, in cui luogo sarebbesi scritto TES SIMEN. Altri Arconti ma 
non supremi ci recano le novelle epigrafi che do qui trascritte. 

1) V. il Cimit. p. 58. 

(3) Y. Cimt. pag. 36. Gli Ebrei chiamano yilÓTl U^^M uomo onorato il eapo stipremo. Gamaliele 
presidente del sinedrio di Gerusalemme è detto da s. Luca (Act.Y, 34) yo/xo^aaVxaXo^ rifjnoq ira^ri 
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15. 

ZCJTIKOC • APXCJN • 6NTAA€ 

K€IMe • KAACJC BeiCJCAC e 

HAvT (ON • XOCKAirNOClOC cori 

ttACI einPeTreiA • ANAPIAI 

CJNHCI fxtxA TtON AIKAICJN 

H KOIMHCIC COTccdrocande ,„,.. 

labro """^^ 
vaso a due 

manichi 

della forma^ 

di un carchesio 

I supplementi da me immaginati a questa lapida rotta in più fi'ammenti 
sono : TTavTwv (flXog xaf yvtoOTÒg nidi eùirpETre/a àvdpela^ ivwet, i quali foitnano il 
bello elogio di Zotico, e sono la spiegazione della frase Kalóiq ^icWa^, che 
ricorre anche nella lapida 9904 del C. 7. G., rispondente alla locuzione KaX&ì^ 
iCtxrac di altra epigrafe già da me publicata nel Cimil. p. 68. Hovrcdv (filcxt si 
legge pure in altra epigrafe (l), ed ó Tremov (flXc^ in una terza (2). In questo 
cimitero medesimo abbiam veduto Alessandro il salcicciaio chiamarsi con po- 
polare idiotismo OMNIORVM AMICVS (3). Avea io immaginato pei^ supple- 
mento OeoTipe'Keia^ che è abito di chi osserva negli atti di religione il decoro 
conveniente alla maestà di Dio (4); ma ho dato la preferenza ad iùnfemia 
per ragione dello spazio» e perchè le virtù qui lodate sono le civili , utilità» 
virilità, amicizia. 

16. 17. 18. 

ZABOTTTA VALERIVS ARCHON PECIT LV VII IDV . MA 

T I * I A I O A P X CRETIAE FAVSTINAE • COIV PATER ET ARCC ^ 

ONTI ZABOTT Gì QVAE VIXIT ANNIS CON ^ 

TAC XXIIl parte di 

un can- 
delabro 

Sono queste le epìgrafi di altri tre Arconti, ed un Arconte ebreo credo 
io si debba riconoscere nella epigrafe pubblicata dal P. Lupi (5) e dal Mu- 
i*atori (6) 9 di che neanche di Kirchhoff ha sospetta to, dove pur ne novera al- 

(1) e. /. G. n. 3865. 
{%) ih. D. 9828. 
^3) Cimm. pag. 44. 

(4) Clbm. Abx. Strm. VII, 701. 

(5) Ep. Seff. Mart. pag. 140. 
(I) liso, 6. 
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cune malamente confuse colle pagane (1). L' interpretazìon mia si legge ora 
nel Bull. Arch. del eh. Minervini, con altre della medesima classe, che si erano 
collocate finora fi*a quelle dei pagani nelle l'accolte epigrafiche. Ma ivi non ho 
posto nel medesimo numero una d'esse del pari data come pagina, che mi par 
importante, e però stimo doverle dar luogo in questo scritto. Si legge (2) : 

19. 
ENOAAEKA 
T A K T T E O 
A 8A OC T« 
er KON 
CTANTI 
NOC I£ 
PETC KAINWMTC 

Gli dì questa epigrafe sono romboidali. In essa dunque parmi si abbia 
memoria di un Costantino che fu sacerdote, ùpew, e pastore, vcfitùq; perocché 
fa duopo così emendare Terroneo NCOMTG della lapida. Questa dignità non 
è ignota ai Talmudisti, i quali col medesimo vocabolo di pastore D31Q, pame$, 
chiamano il governatore civile del popolo, il cui uffizio è descritto dal Buxtor- 
fio nel Lessico, e dal Vitringa (3), e che è sinonimo deir^Ap^c^v roi Xoov, del 
quale ho detto qui sopra, e che fu un'ombra del capo del sinedrio di una 
volta. Vedi la pag. 36 del Cimitero. 

Agli Arconti tengon dietro i Grammatei , dei quali due novelli esempii 
dobbiaoM) al Cimitero Randanini. 

20. 21. 

CASTRICIVS €NeAA€ K€ITAI can- 

GRAMMATEVS lOTAAC • NHniOC bro 

IVLIACOIIVX TIOC • CAAOTTIOT 

MARITO SVO ' rPAMMATCWC 

BENEMERENTI 

FECIT 

tavoletta simile 
alla calcolatoria 

Dopo gli Arconti della sinagoga vengono i loro ministri o sia diaconi, i quali 
da^i Ebrei sono chiamati Dnn (hazanim) grecamente Cmnptrai (4). Di questi 

(1) V. Praef. ad C. /. G. Voi. V, pag. 11. 
(S) C. /. G. D. 9^7 III Boiphoro Cimmmo. 
W Sygog. pag. 578, 691. 

(4) S. EpIPII. adf>, HùÌT, L. 1, BùÌT, 46, 11. ^A^avlruy r«y irotp aùroìq $iaxóvfib*y i^iAWnyofxi^tf , n 
ùirr,pÌTàty. Cf. Lue. IV, «0. 
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non avevamo fiooiti verun esempio che ci venisse da monumenti. Or ecco 
il primo fornitoci dal nostro Cimitero : 

22. 
OAABIOC lOTAI 
ANOC TnHP€THCfTHmon.) 
$AABIA lOTAIANH 

errATHP hatpi 

6NeiPHNH H KOI 
MHCIC COT 

Di pagani acquistati alla sinagoga avevanio memoria nel sarcofago di Veturia 
Paulina, citato da me altra volta (1), che era proselita da sedici anni quando 
morì, essendo vissuta anni ottantasei e sei mesi: la seconda memoria ci viene 
innanzi in questa nuova lapida: 

23. 

MANN AC1VS 

SORORl CRYSIDI 

DVLCISSIME 

PROSELTTI 

11 nome proprio Mannachis sembra convalidare il controvei'so fxoevvaxicv che 
si legge nello scoliaste di Teocrito 11, 40 : Miwoc di c<rr«v i TreptTpaxT^Xw^ xo^iio^ 
tò leybiitvov fiocvvóxicv. Non vi ha dubbio che proselyti sìa qui scritto in luogo 
di proselythe o sia proselythae. TU eorc T:po(TrìXv6og) dimanda l'autore degli Acta 
Filati (ed. Thila p. 532); e risponde: 'EXXwtov réxva iytwrìl9rì7My Y.al vvv yeybvoL7tv 
lovdaiot. Di questa gente ve no aveva ancora ai tempi di S. Ilario (in Matth.XV,3); 
il quale scrive: fuisse atque eliam esse penes Israd proselythorum plèbem fides 
certa est. 

Do qui luogo ad una epìgrafe che è singolare per la sentenza aggiunta, 
con manifesta allusione al testo sacro dei Proverbii (2) e della Sapienza (3); 
meno strettamente però aderendo alle parole della Scrittura di quello che 
faccia V epigrafe da me pubblicata nel Cimit. p. 55, e meglio supplita nella 
Descrizione p. 12,. ed. sep. (v« avanti p. 152). 



(1) Cifvii^pag. 58. 

(8)X,8. 

(3; XLV, 1. 



Digitized by 



Google 



CIMITERI DEGLI EBREI 167 

24. 

€NeAA€ K6IT6 AMAXIC 

O KAI nPIMOC MNHMH 

AIKAIOT'IC CTAOriAN 

OTAAHeH TA eNKOJ 

AIA €N IPHNH NH 

KOIMHCIC COT cande- 
labro 

É facile emendare ek ed ivxafxta nelle lìnee 3 e 5, óve le lettere e e fx sono 
mal formate: inoltre nella linea 5 ridonda un v essendo ivi scritto NH in 
luogo di H, il resto è chiaro. Amachio soprannominato Primo è qui sepolto. 
La memoria del giusto è in benedizione, le lodi ne sono veraci. Si confrontino 
i due testi citati : MvrjfXY) dixaiuv [lèx èyxxóii'KùV-ov ri iivrifibavvov èv evXoyiaiq. 

Degna è finalmente di memorarsi una lapida larga un palmo, alta un palmo 
e tre dita, che rappresenta i simboli solenni della religione giudaica. Nel 
mezzo è figurato il candelabro colle sette lucerne accese, la cui fiamma è 
dipinta in rosso: di sopra havvi un cartello nel quale vedonsi le vestigia della 
leggenda che, essendo fatta a pennello, è quasi del tutto svanita. Le lettere, 
che tuttora vi rimangono chiare, sono queste: 

* 25. 
TOA .... 
AIAO .... 

Al lato destro di sotto le braccia del candelabro è inciso il lulab, un vaso, 
e sopra di esso un coltello: al lato sinistro il corno di ariete, il cedro e il 
lulab. A me pare che il lulab qui non si ripeta inutilmente, ma che accom- 
pagnato dal cedro e dal corno sia messo per ricordare le feste solenni e spe- 
cialmente quella dei Tabernacoli; messo poi solo abbia valore di signifi- 
care la seconda dedicazione del tempio, nella quale gli Ebrei agitarono il 
solo lulab, o sia, come si esprìme la Scrittura, 11 Mach. 10, 6, 8: thyrsos et 
ramos virides et pcdmas praeferebant (vedi ciò che ne ho scritto nei Vetri a 
p. 19). 11 vaso indicherà le purificazioni legali prescritte agli Ebrei nelPantico 
patto, come il coltello dovrà tenersi essere simbolo della circoncisione. 
L'epigrafe cominciò forse così: TOAe (Dmiuiov e nella seconda lìnea AFAdin^. 
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DESCRIZIONE DEL CIMITERO EBRAICO DI VIGNA RANDANINf 
SULLA VIA APPU 

(Letta alla Pontificia Acc. dì Arcbeol. il di 11 Giugno del 1862, 
e stampala nella Civiltà Cattolica) 

Scorso è un anno da che fummi dimandala una lettera dal eh. nostro Se- 
gretario intorno alle scoperte mie falische (1) di tanto rilievo per gli studii 
di antichità e di storia patria. Io ne attendeva l'opportunità; ma ecco nuove 
scoperte (poiché in questo classico suolo non mi passa mai anno, che non 
porti seco qualche singolare novità archeologica), e queste sono sembrate di 
tanto notevoli, che a parere concorde siamo convenuti di dar loro la prefe- 
renza. Perocché oggi noi possediamo un cimitero ebraico, troppo più ricco e 
incomparabilmente superiore a quello di Monte Verde descritto del Bosio, che 
non ci fu dato per anco di rinvenire. Questo cimitero in vigna Randanini 
suirAppia, già noto a molti che ne udirono o il videro, fu scoperto or sono 
appena due anni; ma ripresane non ha guari per mio consiglio Tescavazione, 
diedeci in breve tempo tanta copia dì lapide, e così insigni novità di sepol- 
cri, e tanto inaspettato saggio di cubicoli dipinti, che ninno può mirarli senza 
maraviglia. Sono, miei colleghi, questi i primi monumenti che si abbiano oggi 
al mondo delie arti di scoltura e di pittura di una nazióne nobilissima di- 
spersa, non avendo finora altro oflPerto la terra di Palestina agli esploratori, 
fra'quali sono recentissimi il de Saulcy e il Renan, che spaiasi frammenti di or- 
nati architettonici. É quindi verissimo che Roma sola possiede oramai pit^ 
ture e scolture degli Ebrei, che deve stimarsi questo trovamento un prezioso 
gioiello per lo studio dei costumi, della lingua e dei concetti artistici di quel 
popolo, cominciato a traslocarsi in Roma fin dagli ultimi periodi della repub- 
blica romana» e un secolo incirca prima che vi fosse predicata la nuova al- 
leanza. Ma non vi aspettate, o colleghi, dopo ciò di sentirmi trattare a parte 
a parte di qilesta importantissima scoperta; io non ne avrei per fermo Tagio 
in si breve ora. Il perchè mi concederete che io narri le cose da me vedute, 
e vi aggiunga qualche considerazione rimettendovi del resto alla pubblicazione 
che ne ho già messa alla luce {Cimitero degli antichi Ebrei. Roma, 1*862). 

Comincio dairediRzio che è dinanzi al cimitero. Ninna traccia vi è che sia 
stato in prima edifizio sepolcrale; esso fu rivolto a quest'uso dipoi, e allora 
furongli rivestite le pareti laterali di mura costruite a doppio ordine di ar- 
chi; ad un muro di simile costruzione fu elevato nel mezzo con archi di ugual 

(1) Leggonsl ora pubblicate negli Annali delP Instituto , e più ampiamente nel primo volume 
di queste Dissertazioni. 
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luce sui due lati. Gli archi del second' ordine poggiato sopra suoli piani, ove 
il morto giacque supino^ murando essi il vano dell'arco con pietre e calce, 
di che vi rimane tuttora in alcuna parto qualche vestigio. Gli archi terreni 
poi in luogo del suolo piano profondansi in strette fosse, divise in quattro 
suoli da tegoli, per quattro cadaveri sovrapposti e Tun dall'altro divisi. Due 
sole epigrafi furono trovate in questo sepolcreto già manomesso: una è quella 
d'Isidoro già nota (Ibid. pag. 31), Taltra posta ad Emilia Teodora da Aurelio 
Basso (Ibid. pag. 60). Nel mezzo di questo edìfizio furono trovati i frammenti 
del sarcofago insignito di simboli giudaici, del quale ho dato il disegno ed 
una illustrazione nella predella mia opera (Ibid. pag. 16). È questo l'unico 
monumento di tal genere che siasi mai trovato, perocché gli altri sarcofagi 
di questo cimitero non rappresentano cose appartenenti ai costumi ovvero alla 
religione ebraica, ma sono della classe dei sarcofagi che sogliono rinvenirsi 
negl' ipogei e nei cimiteri romani. 

Entriamo ora nel sotterraneo per esaminarne la struttura. Che gli Ebrei 
seppellissero in caverne era cosa già nota; ma queste caverne appartennero 
a separale famiglie, uè v*era esempio di sotterranei aperti dalla sinagoga o 
dal sinedrio per seppellirvi promiscuamente, come il Nicolai sostiene dopo 
altri, facendosi forte della voce i:oXvivSpiov adoperata dai Settanta, la qual sen- 
tenza ho io rifiutato nel lavoro predetto (pag. 10). Parimente quanto alla ma- 
niera di sepoltura, usarono in Palestina ora fosse tagliate sul pavimento, ora 
casse funebri, e queste non mobili, ma scavate nel vivo della parete, trasver- 
salmente e con archi girati di sopra, come appunto i nostri sepolcri arcuati, 
od arcosolii, cosa certamente ignorata da chi inconsideratamente affermò es- 
sere gli arcosolii una propria maniera dei cristiani. Parecchi esempii se ne 
hanno in Palestina, fra'quali sono degni di essere ricordati quei di Bereitan 
presso Baalbeek (Saulcy, Voyage ecc. pi. LIV, LV) e quei di Soaq el Guadi 
Baradah (Ibid. pi. LI!), notevoli ancora per le gemine casse aperte nello sfon- 
dato della parete, e per le fosse cavate sul terreno dinnanzi ad esse. Hannovi 
ancora in Palestina esempii di nicchie surrogate ai soliti archi in volta, fra 
le quali basterà citare la cella sepolcrale di Adloun Sarah, data in disegno dal 
de Saulcy nel suo Viaggio intorno al Mare morto tav.V. Ma ninno di coloro che 
hanno esaminato la Palestina ricorda di aver veduto nelle spelonche o negl'ipo- 
gei cavi orizzontali detti loculi e comunemente creduti in uso dei soli cri- 
stiani: secondo la qual persuasione converrebbe dire che gli Ebrei di Roma 
ne presero il modello da loro. É pertanto lontanissimo dal vero un tal pre- 
supposto, ed a persuadersene basta gittare uno sguardo negli ipogei pagani 
anteriori all' impero; fra ì quali citerò quei delle terre falische, dove l'usanza 
di cavare stanze sepolcrali nelle rocce e intagliarvi arcosolii e loculi insieme 

22 
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fu volgarissima; facendo poi testimonianza dell'epoca remota le epigrafi fall'* 
sche, scolpite accanto ovvero dipinte sui tegoli che chiudono i sepolcri. Roma 
medesima, prima che vi divenisse generale la combustione dei cadaveri, usò 
cavare ipogei e spelonche con più ordini di loculi, di che ebbcsi un esempio 
notevole nel sepolcro degli Scipioni, per attestato del eh. nostro Segretario, 
non avendo il d'Agincourt nella pianta che die alle stampe notato i loculi. 
Dimodoché per gli Ebrei e pei Cristiani che non abbruciavano, ma interra*- 
vano i morti, mantennesi un costume ben antico in Italia, ma già quasi ito in 
disuso, per la consuetudine prevalente di riporre nelle olle dei colombarii le 
ossa dei corpi consumate dalle fiamme del rogo. 

Ora descriverò tre maniere di sepolture, delle quali non so che siavi esem* 
pio alcuno fuori di questo cimitero. La prima consiste in un cavo orizzontale 
di sotto ad un arco terreno tagliato nella parete, similissimo a quei costruiti 
neiredifizio da me descritto , e che sfonda pochissimo ; questo cavo poi di 
tanto scende che vi possano aver luogo più piani per più cadaveri. Altra ma- 
niera si è di tagliare la cassa o solium di modo, che sia mezzo sportata in 
fuori dal vivo della parete, e quasi rassembri ad un letto di solida pietra, 
quale si era preparato Gioseffb di Arimatea, e dove poi depose il corpo san- 
tissimo del Redentore. Ma la terza maniera di sepoltura si è da noi scoperta 
nel cunicolo secondo, e consiste di un taglio verticale sulla parete, alto circa 
sette palmi e largo quattro, nel quale ove si è giunto al livello del suolo 
cavasi il sepolcro, internandolo nella parete di modo che il cadavere vi riposi 
dentro supino. Per simil modo nella Miscna descrivonsi le fosse dette cocim 
lunghe quattro cubiti, alte sette palmi e larghe sei: la qual maniera deve 
supporsi introdotta prima che si scrivesse quella Miscna : poiché nel luogo 
citato si tratta di regolarne la prima volta la misura. É quindi forza ripor- 
tarla air epoca rabbinica; né recherà maraviglia che non siasi finora avuto 
alcun esempio in Terra Santa, sapendosi che non si son potute esplorare le 
terre della Galilea, ove fiorì il giudaismo talmudico e rabbinico e la celebre 
scuola di Tiberiade. Noi dunque i primi possiamo mostrare monumenti da 
porre a confronto con la Miscna, ed è questo uno dei non mediocri vantaggi, 
che ricaviamo da questa insigne scoperta , come ho accennato da principio. 
II cuniculo dove sono questi cocim è il secondo; ma notisi che nel primo cu- 
niculo non ve ne ha esempio, e solo vedonsi loculi e cubicoli con qualche 
sepolcro arcuato, e sul pavimento fosse piane, che abbiamo trovate intatte 
e coperte a doppia ala dì tegoli, prima di essere chiuse da lastre orizzontali. 
V'é per altro questo di singolare che, oltre alle fosse cavate nel pavimento, 
se ne rinvengono delle tagliate nell'angolo tra il pavimento e la parete per 
tutto quel cuniculo; e queste sono chiuse da tegoli e lastre di marmo, messe 
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obliquamente o sìa ad ala di tetto. Per converso nei cunicoli di recente aperti 
nel secondo cuniculo frequentissinf)i sono di qua e di là questi cocim. 11 taglio 
loro verticale sfonda a maniera di nicchia, o sia a mezz'arco, e la fossa sca- 
vata di tanto alcuna volta si allunga, da potervi dentro collocare agiatamente 
due cadaveri, uno dopo T altro: talvolta ai fianchi di queste fosse due altre 
se ne vedono, tagliate jn modo da formare con esse una vera croce quadrata. 
Le bocche di questi cocim erano chiuse con pietra e calce; sopra, ovvero 
nella parete in un apposito riquadro, incastravasi l'epitaffio di marmo. Non 
abbiamo trovato alcun esempio di solide pietre che oliiudessero questi tagli, 
né poi nella Miscna nulla se ne prescrive, come a torto crede il Casaubono 
iExerc. in Ann. Barr. XVL 98), il quale anche pretende che il /Wos [xiyaq di 
che parlano S. Matteo XXVU, 60, e 8. Marco XVf, 4, 5, non fosse già posto 
sulla porta d'ingresso, ma sul cavo verticale della fossa, ove ci dice sepolto 
Gesù Cristo. 11 che ognun vede quanto contro ogni verità ei pretenda; e per 
confutarlo, quand'anche non esistesse tuttavia la cella sepolcrale, basterebbe 
il Vangelo, ove si legge che le donne, veduta avendo rovesciata la gran 
pietra, che chiudeva la porta del sepolcro, entrarono nella stanza, ed ivi l'An- 
gelo- loro disse che Cristo era risorto, mostrando loro il luogo ove era stato 
posto. Non debbo omettere ciò che ho veduto in alcuna parte di questo cu- 
niculo, cioè gradini scavati nei cocim per discendere in una camera che si 
apre a sinistra. 

Dopo l'architettura è degna di considerarsi la scoltura, della quale i no- 
tabili avanzi sono un sarcofago di nove palmi , un incensiere , e presso 
a novanta epitaffi. Del sarcofago ho detto già nel libro messo a stampa. Esso 
reca simboli e fra questi ancora quei che veggonsi sopra i vetri cimiteriali 
da me illustrati in altra mia opera a tutti ben nota, dove io li riferisco alla 
festa dei tabernacoli, nella quale accendevansi le lucerne del candelabro, e si 
agitavano i cedri e i lulab, e suonavasi il corno d'ariete. Questi simboli non 
ricordano nulla delia epoca, quando era in piedi il tempio, e si facevano tut- 
tavia sacrifìzii. Or gli epitaffi sono i primi monumenti che noi abbiamo, dove 
oltre al candelabro, al cedro o limone, al lulab , al vaso da olio , e talvolta 
lustrali, si veggano figurati buoi e montoni con manifesta allusione ai sa- 
crifizii del tempio. Ma inoltre miransi e uccelli e polli; talvolta anche gli 
stessi strumenti, che abbiamo detto significare la festa dei tabernacoli, non 
sono adoperati in tal senso, ma ad un intento meramente civile e della na- 
tura di quei simboli parlanti che adoperavansi dalla società, nella quale vi- 
vevano gli Ebrei. I due corni scolpiti sopra un marmo, scoperto di recente 
nel cuniculo secondo, e però non ancor pubblicato, alludono in qualche modo 
al nome del fanciullo, che leggiamo essersi chiamato Salpingio. 
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CAAnmri 

corno di cìtC iVHrfi corno di 

ariete ^^^ ^^^"^ ariete 

^ OTC ^ 

Gra la salpinx V ìstrumento da fiato che usavasì dai sacerdoti ebrei: lakitiyl^ 
tepartx^ rcvtc opyavov • lepetc yip èxpwvto tri o-aJ.TTtyyt , scrive Suida; e risponde 
per i Settanta all'ebraico pp e "ID^ e al latino buccina; onde S. Girolamo la- 
sciò scritto (ad Hos.) : buccina pastoralis est et cornu recurvo efficitur, unde 
proprie hebraice Sophar, graece Ktpccxm appellatur; simile in ciò soltanto alla 
saìpinx, perchè nella estremità dilatasi a modo di campana, come ne insegna 
Giuseppe {Arch, 3, 12, 6): elg xcùSoìva taU O'aXirtyli itapaTilmiax; teXciiv: onde, 

cred' io nasce che spesso confondasi colla m2C^n che propriamente è la tuba 
directa dei latini. A destra e a sinistra nella linea terza di questa medesima 
epigrafe vedonsi incise due foglie duellerà; il qual simbolo, quand*è così solo, 
lascia dubitare se siasi adoperato per vera foglia di ellera, ovvero per lulab 
o cedro; perocché vedesi talvolta una figura somigliantissima a quella di el-' 
lera messa accanto al candelabro col cedro o limone, ed il volume della legge, 
come nella epigrafe dello scriba Deutero da me pubblicata a pag. 46. Può 
quindi darsi che per gli Ebrei fosse adoperata la foglia duellerà, come un or- 
namento, allusivo talvolta ni cedro, almeno nel modo che essi tennero in 
figurarlo {Vetri, tav. V, n. 7), ovvero al lulab non interamente rappresentato. 
Il che apparrà anche più vero osservando che talvolta in luogo del peduccio 
proprio della foglia di ellera, vedonsi in quel luogo le foglie del cedro o li- 
mone, siccome nella epigrafe inedita di un tal Policarpo, dove è questa sola 
distinzione fra la foglia di edera che è nel testo, e quella che è messa in fine: 

nOATKAPno 

nATHP KAI KPH 

KCNTeiNA MH 

THP ATP ^ MAPA 

ASIQTCKNQrATK 

TAT frutto del 
cedro o limone 
con tre foglie 

D^ altra parte nella epigrafe di Flavia Dativa, pubblicala da me a pag. 69, 
questo simbolo è posto insieme col cedro, col candelabro e con Varon o sia 
armario della legge: il perchè par certo che iq certi casi vi figuri per cedro 
e talvolta anche per lulab, se non vuol credersi che siasi il cedro rappre- 
sentato due volte Sostenni già ne'miei Vetri che quel simbolo posto accanta 
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^\ candelabro di uno dei vetri ebraici, creduto dal Buonarnioti mandragora, 
non altro fosse che Io smoccolatoio delle lucerne di esso candelabro; nel qual 
mio parere Monsignor Cavedoni non convenne , giudicando invece che fosse 
alcuna radice odorosa, adoperata per far balsami. Né l'uno, né l'altro sim- 
bolo ha niente di comune col simbolismo ebi*aico, e forse avremo da stimare 
che sia un aleph, sigla della voce ]DS, che trovasi non di rado aggiunta 
agli epitaffi e frequentemente nei più recenti {dm. p. 26, 28). 

11 vitello la vacca rufa che sia, figura in un singoiar vetro accanto al 
buon pastore, e s' intende in qual senso; perocché un ampio commentario ne 
dà l'epistola attribuita a s. Barnaba. Ora nel simbolismo ebraico troviamo 
questo vitello, o vacca che sia, figurato due volte; la prima col candelabro 
e '1 volume della legge nel frammento pubblicato da me a pag. 56; la seconda 
in altro inedito del fanciullo Faustino accanto al candelabro. 

* A YCTINOC 
NHn lOC €N 
GAAe K€IT6 
AA€S€CTIOC 
eN IPHNH H KOI 
MHCIC COT 
candelabro, vitello 

Che poi nel primo epitaffio, posto ad un vofxodfm; o sia dottore ed interprete 
della legge {Cimit. p. 56), sia messo in significato allusivo all'antica alleanza 
confermata col sangue del vitello, si vede chiaro dal confronto di questo se- 
condo epitaffio, collocato sul loculo di un fanciullo, e non può quindi alludere 
ad alcun officio sacerdotale. Una terza epigrafe pone in cima una protoma 
di vitello e le aggiugne di rincontro la protoma di un montone. È questa 
dedicata ad un Agatopode figliuolo di Ajirelia Anguria e di Aurelio Giose, edita 
a pag. 69: e non può dubitarsi che ambedue questi simboli alludano ai sa- 
crifizi! della legge antica. 

Mi è impossibile, onorandi collcghi, trattare questa materia; io l'accenno 
di volo sol perchè si tocchi con mano, quanto prezioso per noi sia il tro- 
vamento di questo cimitero. Dirò ora brevemente delle due stanze dipinte, 
che sono state scoperte il 18 Maggio. Nel cuniculo adunque che ha i loculi 
trovasi una doppia stanza, alla quale si entra per una porta che ha tuttavia 
la soglia di marmo; ma degli stipiti che doveano una volta essere rivestiti 
al pari di marmo, non resta ora che il solo muriccìuolo di mattone. Dentro, 
le pareti colle loro volte cavate nel tufo, sono coperte d'intonìco, dipinto a 
vari colori. Tra i compartimenti architettonici, in tutto simili a quei dei ci- 
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mìteri cristiani, sono figurati ai ridossi della porta due pegasi volanti: indi 
sulla parete a destra mirasi un montone stante, davanti a cui sul terreno è 
una borsa, e di rincontro un pilastrino a cui è appoggiato un caduceo In- 
contro a questa pittura sulla parete sinistra è dipinto un gallo, che ha da- 
vanti un pilastrino simile al predetto, a cui sono appoggiate due corone; 
dietro del gallo vedesi sul terreno pna rossa benda. Ometto, per esser breve, 
la descrizione delle altre rappresentanze, che del resto sono tutte di varii uc- 
celli sì sopra le pareti, che nella volta, ove miransi ai quattro angoli quattro 
pavoni di fronte sul globo, e negli intervalli anitre e pesci alternamente; ma 
nello sfondo appaiono due figure di umane fattezze, la vittoria alata con palma 
e corona, e alla destra di lei un giovane nudo, coronato, con un ramo di al- 
loro nella destra abbassata , e sostenente nella sinistra un arnese , che pare 
accostarsi alla forma di una faretra. Nella stanza più interna vedonsi intorno 
dipinti nei compartimenti cavalli, uccelli, ippocampi , delfini , e nello sfondo 
della volta una figura muliebre, che coperta il capo del pallio regge un cor- 
nucopia colla sinistra e versa da una patera il licore. Sui quattro petti di 
questa volta sono dipinti i quattro genii delle stagioni. 

Qui mi concederanno che io mi passi della discussione, poiché né il tempo 
mei consente, né V indole di questa comunicazione, destinata piuttosto a far 
valere l' importanza generale del trovamento, che non a trattarne particolar-- 
mente. Uopo sarà invece che io prevenga una dimanda, che mi potrebbe fare 
alcuno intorno all'uso delle iofimagini d'uomini e d'animali che, a quanto in- 
segnano comunemente, dovrebbonsi credere un'aperta trasgressione della legge. 
È un errore il tenere che agli Ebrei la legge proibisse di scolpire o dipin- 
gere immagini di esseri animati. Iddio si compiacque del tempio fabbricato 
da Salomone , nel quale erano pure scolpiti buoi , leoni e cherubini alati 
(HI. Reg. e. IV, V. 27, e VII, v. 36, 44). Né vale il dire coi rabbini che ciò 
solo era permesso nel tempio, perchè Salomone ornò pure di leoni e dì due 
braccia umane il suo trono (Ib. cap. X, v. 19, 20) ; né si legge che facesse 
contro il precetto divino. La legge di Dio proibiva l'idolatria delle scolture 
e delle pitture degli esseri animati. In tal modo il luogo dell' Esodo (1), che 
suole citarsi contro questa sentenza, non altro proibisce che l'idolatrico culto. 
Parimenti nel Levitico, XXVI, 1,2, si legge : Non facietis vobis idolum et 
sculptile, nec titulos erigetis , nec insignem lapiderà ponetis in terra vestra ut 
adoretis eum; ego enim mm Dominus Deus vester. Dietro ciò altra ragione 
dovrà cercarsi della mancanza di sculture e pitture nella terra di Palestina, 

(1) Exod. e. XX, v.i, 5: N<m facies tibi tculptile, neque omnem sindUtudinem quae est in coeh 
desuper, et quae in terra deorsum, nec eorum quae sunt in aquis sub terra: non adorabis ea nequ0 
e0les; ego sum Danànus Deus tuus. Cf. DeateroD. e. IV, v. 16-19. 
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e non r interdetto delle immagini rappresentanti esseri animati; la quale ar- 
recasi dal sig. Renan nel suo rapporto intorno alla Giudea (Revue Archeo- 
logi 1862, 1. p. 397). A me pare piò verosìmile che raro ne sia Tuso, aste- 
nendosi i più da qualunque immagine di essere vivente, per evitare ogni pe- 
ricolo d' idolatria, e ad ogni modo parmi immaturo portar giudizio intorno a 
questo punto prima che quel suolo sia ben esplorato. Nel cimitero ebraico di 
vigna Randanini abbiamo veduto quanto è frequente Tuso di scolpire esseri 
animati in senso simbolico, e ciò nell'epoca stessa della Miscna. Hannovi poi 
aggiunto ancora le personificazioni usate nelParte, quali sono, per esempio, 
i genii delle stagioni, la fortuna, o felicità che voglia dirsi, la vittoria : ma 
chi può condannarli vedendo invece che, quando vollero simboleggiare il com- 
mercio, dipinsero il montone, la borsa e il caduceo, simboli notissimi di Mer- 
curio, ma ne omisero la figura? E cosi copiarono i galli e la palma {Cimit. 
pag. 48), il gallo, la corona e 1 diadema, simboli palestrici, omessa ogni rap- 
presentanza di figure umane, alcune delie quali avrebbero potuto usare senza 
scrupolo. 

Ma diciamo nella epigrafia. Potrebbe alcuno pensare che in questo cimi- 
tero noi abbiamo scoperto epitaffi in ebraica lingua o almeno nel dialetto 
parlato volgarmente in Palestina; ma io posso afiermare che ninna, epigrafe 
si è trovata, se non in greca lingua o latina, e quanto a quell'una, che sul- 
l'asserzione di un rabbino si disse scritta in lettere caldaiche, posso assicu- 
rarvi non avere di questo alfabeto nec volam nec vestigium. Non deve poi 
recar meraviglia questo errore in un rabbino, perocché non ha guari il cele- 
bre ebreo Fùrst non dubitò in Lipsia d'insegnare al Momnisen, che l'epigrafe 
di una certa Venere figlia di Abundanzio rabbino avesse in parergon due 
buone linee scritte non hebraicis sed phoeniciis elementis sermoneque phoenicio, 
laddove in quell'epìgrafe non havvi dì lettere fenicie neanche il menomo in- 
dizio {Cimit. pag. 26). Le epigrafi giudaiche da me lette in Roma usano co- 
munemente il carattere e la lingua greca e latina, a cui piaccìonsì talvolta 
unire voci ebraiche, come a dire ^S'im;'» bv m^"C;, DI^'C), e queste le scrivono 
in lettere che credevansi derivar dalle palmirene, ma che oggi sappiamo essere 
originate dalle ebraiche quadrate. Di alfabeto palmireno ovvero auranitico abbia- 
mo un solo esempio, ed è nella epigrafe capitolina (lbid.),che trovasi pubblicata 
dal Franz nel Coìpiis Inscr. Graec. sulla trascrizione di un certo Udhen. L'in- 
terprete di quella collezione non intese al certo il valore di esse lettere ; 
perocché omessane una, delle due altre scrive cosi: literae barbarae parte si- 
nistra subieclae reliquias sisttmt vocis hebraicae scialom. Ma il valore di quelle 
lettere è ben noto e debbonsi leggere N>2)n> delle quali sigle il senso proba- 
bile si è ]DM Di^\r)3^ quando non si volesse loro attribuire il senso rab- 



Digitized by 



Google 



176 CmiTEBl OiGLI EBREI 

hinico >31« D>r?r ♦ il che per altro non ha riscontro. Fu la prima volta 
scritto da me che non si avevano epitaflii in lingua o dialetto ebraico dei 
primi sei secoli , e che tutti quelli che conoscevamo erano posteriori al se- 
colo decimo. Per il che io giudicai che l'epigrafe trilingue di Tortosa asse- 
gnata dal Renan al secol sesto non dovesse antecedere il decimo. Dissi ancora 
che il Renan non arrecava di quel suo opinare alcuna ragione che valesse (1). 
Oggi abbiamo esempii, sebben rarissimi, in Palestina di epigrafi sepolcrali 
ebraiche, e fuori di essa sono venuti alla luce gli epìtaffii ebraici di Venosa 
che saranno publicati da me qui appresso. La paleografia, la ortografia e le 
locuzioni di essi sono di un epoca migliore di quella, in che potè essere scritta 
la trilingue di Tortosa. Usano gli Ebrei di questo cimitero fuori porta Capena 
la greca lingua ovvero la latina nei loro epitaffi, ma più la greca: ed è no- 
tevole che nel primo cuniculo tra 63 epigrafi sole dodici siano le latine, ove 
nel cuniculo secondo delle 21 raccolta da noi, dieci sono latine, quantunque 
cinque tra esse adoperino l'alfabeto greco. Convien però conchiudere che tra 
questi coloni ebrei si preferiva l'uso della lingua greca vernacola alla popo- 
lare delle città da loro abitate, quantunque tra loro parlassero latino come i 
ludaei advenae Romani, che furono presenti alla prima predicazione degli 
Apostoli il giorno della Pentecoste , per quanto deducesi dal sacro testo 
(Act. Il, 11). Latino è poi l'epitaffio di Claudia Aster il più antico di quanti 

(1) Inscr, trilingue découv. à Tortose, Paris 1866 pag. 7, 8. Or 8ì legge nel Journal Asiatique 
di quesfanno una nota del Renan in difesa di quel suo concetto, del quale io scrissi lui non arrecar 
ragione cbe vaglia. « 11 faUo, dic'egli, di un epitaffio trilingue marca un'epoca florida nella quale i 
Giudei di Spagna ricebi e tollerati poteronsi dare agli studii delle lingue a tutfagio, ed aver quindi 
la fantasia di scrivere in tre lingue un epitaffio. Le persecuzioni (sic) contro di loro essendo co- 
minciate verso la fine del secol sesto e durate assai oltre , ragion vuole perciò che V epigrafe si 
riporti avanti a tal epoca. Trovasi di fatti cbe nel secol sesto si coltivava in Ispagna la greca 
lingua. »Ma noi dubitiamo molto cbe siffatta spiegazione regga al confronto di simili fatti. Noi non 
crediamo, per esempio, cbe a Ponzio Pilato prendesse il ruzzo di scrìvere il titolo della croce in 
Ire lingue ebraica greca e latina e cbe in quel momento di sedizione gli potesse venir fantasia di fare 
sfoggio di lingue e passare per poliglollo. Per noi non consta cbe i mortali si divertano o siansì 
mai divertiti a scrìvere epitaffii in due o più lingue nei tempi fiondi ; ma per converso ci pare del 
tutto naturalissimo, cbe vi si appiglino o slanvisi appigliati talvolta per altre ragioni, fra le quali 
campeggia la intenzione di essere letti ed intesi dai più ed ancbe per amore alle loro origini, se 
vivono in terra straniera. Per questo motivo certamente i due palroireni morti in Numidia (Renier 
Inscr. de TAlgérìe 1365, 1639) ebbero il loro epitaffio scrìtto in due lingue la palmirena loro nativa 
e la Ialina delFimpero, non meno cbe un terzo palmlreno morto in Roma dì nome Abib figlio di 
Annubat. Per questo Glodio il medico e la madre Berìctb morti in Leptis magna V ebbero in tre 
lingue latina greca e fenicia , per questo Gleone il servo della società salaria di Pauli Gerrei in 
Sardegna pose un'epigrafe votiva ad Esculapio egualmente trìlingue latina greca e fenicia. E per 
tornare a Pilato non cel dice s. Giovanni cbe il titolo fu letto da molti e percbè era presso la 
città il luogo del supplizio e percbè erat scripius kebraice graece et latine ? additandoci cosi la 
ragione cbe si ebbe il procuratore di Tiberio di dettarlo In tre lingue. 
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se ne conoscano finora di quella nazione. Da due epigrafi che recano i nomi 
di Aurelio Alessandro e di Alessandria Severa (1) può stabilirsi che questo 
cimitero al secolo terzo era praticato: il che poi ci si conferma da non rari 
epitaffli con nomi delle famiglie Flavie, Aurelie, Giulie, Emilie, Elie; e dalla 
paleografia si greca che latina, nella quale le lettere, sebbene trascurate, non 
presentano mai forme corsive, se ne eccettui una sola volta il b nel latino, 
ove per altro tutto l'alfabeto è quadrato. Che anzi nella epigrafe di Policarpo 
{p.l72) trovasi usato VQ dei buoni tempi, quantunque poi in tutte le altre sia 
universale la forma corsiva CO. 

Ciò basti quanto alla paleografia e all'epoca di questi epitaffi: mi permet- 
teranno poi che quanto alla ortografia delle locuzioni e ai concetti io sospenda 
il parlarne, parte perchè molte di queste cose sono già da me date alle stampe, 
parte perchè a tanta materia il tempo mancherebbe. 

Parimente io nulla ripeterò delle molte cose dette intorno al governo ci- 
vile e religioso di questo popolo disperso, ed intorno agli Arconti, agli Ar- 
chisinagoghi, ai Grammatts, ai Nomomathae, ai Gerusiarchae, ai Patres e alle 
Maires Synagogae, e ad altre dignità nominale nella Miscna, e nelle lapide ; 
ma ben vi parlerò del Prostaies che come il Nomomalhes apparisce ora la 
prima volta nei titoli ebraici. Ecco Tepigrafe: 

€N0AAe KeiTe candelabro 
TAIC nPOCTATHC 

ocioc ezHCeN 

€TH OB €N eiPH 
KOIMHCIC COT 

Il Prostate/i vuol dire duce, patrono, avvocato; le quali significazioni potreb- 
bero pur convenire al izoUxivika del Giudei abitanti in Roma. V'è però un 
altro senso in che talvolta usurpasi la n^otrtadìa, , ed è quello di ospitalità : 
onde Febe diaconessa della Chiesa di Cenere da S. Paolo (Ad Rom. XVI; 2) 
dicesi Tzootni'ziq iroXXwv xaJ axnov Ì[jlov; al qual luogo Teodoreto insegnò parer- 
gli, che qui l'Apostolo chiami Trpoatao-Ia la (ptXolevJa, e la xr)(Jgf/ovJa, o sia cura 

che alcuno di altri si prende; TTpoorao-lav w^ clixat rtiv (ptXo^evJav xai Y.fìitiiovi<x,v ìLaltl. 

Può quindi opinarsi che Caio avesse l'uffizio di accogliere i forestieri Gfudei 
e prendersi cura di loro, o sia che fosse il Trp^cvo^ dei peregrini Ebrei. 

(1) Di Alessandria Severa trovasi Tepitaffio a p. 48 del Cim. Quanto ad Aurelio Alessandro ecco 
(^epigrafe tuttavia inedita. 

AVRELIVS ALBXAN 
DBR AVRELIAB HBLB 
IIETI C0NIV6I - BEMB cosi 
RBIITI - FBCrr 

23 
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Dietro tutto ciò che vi ho esposto, onorandi colleghi, facilmente mi per- 
suado che ancor voi meco vi unirete a riputare preziosa questa scoperta» che 
non può peraltro dirsi se non iniziata; e ad essere riconoscenti ai benemeriti 
possessori, i quali con tanto loro dispendio hanno sì notevole ornamento ag- 
giunto alla città nostra. Noi dobbiamo sperare che aiutati dalle provvide cure 
del Governo possano proseguire alacremente la escavazione, e già mi si an- 
nunzia essersi scoperto un piano inferiore a questo, che non è per anco ster* 
rato, e lo sarà forse, come spero, nell'autunno di quest'anno, che auguro 
a tutti felicissimo. 

EPIGRAFI INEDITE DEL CIMITERO DI VIGNA RANDANINI 
1. 2. 

Arno €TAN AFRODISIA MATER- 

sicVenO • BENGMe FECIT- FILIO • SVO ^ 

PCNTI PHreiNOTC EVTYCHETl QVI • 

sic KOAAHFA VIXIT • ANNIS • XVIIII 

€N€IPHNH • H KOIMHCIC COY • 

3. 4. 

A C I A C T O cesia di SIRICA MATER ^ cesta dì 

NHniON ""^^ ASTERI FILIE ^™*^ 

CTtONieN VENEMEREN 

eiPHNH HKOI TI 
MHCIC COT 

1. È incerto qual senso abbia il nome di Collega col quale Regino si 
appella. Tra gli Ebrei i dottori graduati chiamavansi sodi o sia colleghi, ttnarr, 
dei loro maestri, finché il promotore non dava loro permesso d'insegnare, 
ovvero non conseguivasi da loro per la morte del maestro. 

3. Asias è il proprio nome della fanciulla o del fanciullo sepolto. Peroc- 
ché da Asia città della Lidia deriva -h 'A<xtart€ ed anche Adias, e dall'Asia il 
nome Aatavòs, che accorciato nel dialetto Alessandrino darebbe ò ^Atriig stando 
all'analogia, perocché manchiamo finora di esempi. 

4. 11 nome Aster portato qui dalla figlia di Sirica e da altre donne al- 
trove, non può evidentemente derivare dal greco i^r-hp mascolino, ma è invece 
il famoso nome dato da Assuero alla ebrea Adcissa, che il targumista secondo 
(ad Esth. H, 7), come osserva il Gesenlo (Lex. s. v. nnON), credette tra- 
dotto dai Greci per «oriSp. 
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AVRELIÀ PR0T06E 
NIA • AVR • QVINTILLE 
HATRI • RARISSIME 
OVE VIXIT ANNIS • LX 
M • V • B • M • POSVIT 
cedro lalab 



6. 

CAIO C06 
IVGI • BENE 
HERENTl FÉ 
CIT CVM FIL 
IO SVO • ANT 
ONINA 



€N IPHNH K0U1HGI& 
KOCCOYTI OY 

OC ezHceN 
•eiH KAxiq- 
enoiHCAN 

AAeA*OI ' 

8. 

tv tr«vTÌ T^^JWACTKPITOCwc 
xai&fjJtumetKX AT A I O C H P OBI NK I C 

TwffTNArWrHC TCl)N 

è iùva CKAI€ni*ANIA • T • I • 0) 

«aja» k iKwev I TH : • K : r : KAIMHNCC • €5 

6. Troveremo più innanzi un Caio che pone Tepitaffio al figlio Sabbazio. 
Se è il medesimo, convien dire che lasciò superstite la moglie Antonina ed un 
figlio forse omonimo. Un Caio che ebbe officio di itpoararn; bassi avanti in 
altra epigrafe, p. 177, 

7. Singolare è la formola di questo epitaffio èv elpwri Ml[i-wt<; Koavovriov, 
né finora ha verun altro esempio fra gli Ebrei. Fra le epigrafi cristiane edite 
del Lupi ve ne ha una riportata anche dal Marangoni (Acta s. Vict. pag. 74) 
che è similissima: EN EIPHNH KOIXIHCEIC XIOAECTOY ^. 

8. 11 frammento indubbitato di un CO nella prima linea sembra richiedere 
il supplemento che ho dato, od altro simile, per esempio èv itavri tu l(x^^. Ciò 
posto segue che il nome del figlio defunto stia in primo luogo, seguano poscia 
quelli del padre e della madre di lui. Quest'uso è rarissimo essendo invece 
ordinario che quando un padre o una madre pone al figlio o alla figlia l'epi- 
taffio il nome loro preceda. In contrario non conto finora che due esempii , 
ai quali si dovrà aggiugnere questo terzo. 
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KPicneiNA npOKomor 

CnOTA€A $IAeNTOA0C 
€NeAA€ K€ITAI €N €IPH 
NH THv xoIMHCiN AT • 
Tri C- 



10. 



EVLOGIE • MAIRI DVL 
CISSIME • QVE VIXIT • AN 
NIS LXXXl • CASTVS FILI 
VS ET • SABINVS NE 
POS FECERVNT- 



11- 

f-FORTVN ATU 
• ANVS • ET • IVS • 
TA PARENTES • 
IRENETI • FILIAE 
SVAE FECERVNT- 
QVE • VIX • AN TT • 

13. 

SIC *AABIC RITA 
AINI KONIOY 
riB€N€M€P 
ENTI COCCIA 
NOYC $HKIT 



12. 

EVLOGI 

FILIO 

CARINO 

SOCO NEPO 

T.. 



U. 

POLLA FECIT 
IVLI AE FILIAE 
QVE VIXIT ANN • XXXIIII 



9. Questi due frammenti furono trovati in due giorni diversi : io gli ho 
insieme uniti. Crispina figlia di Procopio ha lode dì studiosa e diligente aiteì^Soùce 
e di amante della legge (fi'XèvToloz. Innanzi alla formola tw y.ciii-naty etc. con- 
vien sottintendere irpoaeùx«w ovvero npcvsvx:»- Questa Crispina è indubitata- 
mente la moglie di Procopio memor;tta in altra epigrafe: onde qui è omesso 
il vocabolo aùii^ioi alla latina. 

10. In una scheda del volume ms. di Filippo de Winghe Inscripttones a 
Phil. de Winghe lovaniensi collectae a pag. 72 recasi un suggello con questa 
epigrafe eYAOriA eTnOPICJ. Un'altra Eulogia fu moglie di Anastasio, Ebrei 
ambedue (v. Vetri tav. V p. 36 11 ediz.). 

12. Manca in questo epitaffio il nome di colui che il pose: solo sappiamo 
che furono insieme sepolti due corpi, che è cosa rarissima in questo cimi- 
tero. Eulogio e Soco, lókoi ha un confronto in lapida di Ancira C i. gr, 4034. 

13. In luogo di ^ccdt^Ki leggasi ^Xcepim. 
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15. 16. 

€NeAAe K€I €IOYAIAAAe«c 

T€ lOTAA 5ANAPA*H 

C M€A • rPAM KIKOIKICOYCJ 

OC 6ZHC6N €ia€PtOB6N€Be«c 

€TH KA • €N PENAI MOYNNA 
eiPHNH H KOI 
Micie COT 

17. 18. 

ilAPKeAAOrC • CT C0TRx€<r(7a MAPIA BPE^OC AFA 

nAP€NTHC • MAPKeAAyj DHTON HeTTATHP 

fabro"*^€IAI6 • KAPlCClMe <l>H)tn HPOKOniOT 6NeAA€ 

POYN €N6IPHNH H KOlMIcn^ K6ITAI €N CIPH HKTMH 

COT eie ATTHC 

15. Nuovo è il MeX • ypa^x che deve leggersi MtlloypafiyiAUìk già noto per 
altre epigrafi. Le c«*iriche delParconte, sia D31D, sia ]pT, furono annali e così 
ancora quelle degli officiali inferiori. Coloro che dovevano entrare in uffizio 
chiamavansi designati, destinati e in greco ol /jtcXX^jvre^, futuri, 

16. L*cpigrafe non ha difficoltà alcuna, sebbene scritta con greco alfabeto 
e con omissioni ed erronei cambi di lettere. Leggesi adunque lulia Alexan- 
dria feci(t) Coni(u)gi suo Imero benemerenti. Resta soltanto a spiegare la voce 
Movwcc, che è in fine, né latina, né greca, e inoltre aggiunta dopo chiusa 
r intera formola. Cercando di questa singolarità qualche riscontro, due ne ho 
trovati uno in epitaffio di questo cimitero, l'altro di cimitero diverso. In ambe- 
due come dirò appresso queir aggiunta ha un senso medesimo AIABIO e 
lABIVS, differendo solo nella flessione a seconda della formola che é in caso 
obliquo nel AIABIO e in retto nei lABIVS. Opino adunque che in Mowya 
nascondisi un titolo di dignità sostenuto dal defunto Imero. Siane esempio 
naiQQ col qual nome chiamano il soprastante e sorvegliante della sinagoga e 
talvolta anche il primo assessore del Sinedrio, e finanche un semplice seniore 
(Vitringa, Synag. vet. I, III p. 1. e. 3). Stimo anche valevole il confronto tra 
Mcuvva e m3D riposo, quiete, che sarebbe qui al suo luogo in vece del so- 
lito Sciaìom, 

17. Epigrafe latina in greco alfabeta 

18. Procopio sepellì lose suo figlio, di poi sua moglie Crispina, e qui sua 
figlia Marcia, rimasta forse unica, onde egli la chiama Bpl^o^ iyanmo)f. 
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19. 

MARIA MARONI 
CONIVGI SVO ET 
IVSTVS FECIT PA 
TRI QVI VIX * AN 



20. 

NOTMHNI 
CONHniO 

ceNeAAC 

K€ITAI 

vaso a i,,,-!, 
due manichi '"'*" 



21. 
ONOPATOC • HATHP 

«crpAMMAT€oc ne 

TPCONIA MHTHP n€ 

'paTma'TPWNIW rPAMMAT€(0 'J^^J' 

TU) ACTNKPITO) €ZHC€N 

sic CTH • KA MHN AH 16 €N 

eAA€ KeiTAI €N €IPH 

NH KOIMHCIC ATTOT 



22. 
AOTKIOC • HATHP • 

errATPi • cabat 

lAI • rATKTTATH 
eT(ON TPICONv^ 



23. 

TAIOYC • CABA 

TIO MAIO $H 

^ KIT ^ 



24. 

candelabro HAPAOG GAB6IN 
AI eTFATPI TIC 
eZHC€N CTH^ 
A6KA6GC eN €1 
PHNH H KOIMH candelabro 
GIC ATTHG 



19. Per singolar circostanza in altro epitaffio è nominato un altro Giusto 
figlio di un altro Marone (Cim. p. 47) che premorì al suo padre. 

20. Numenis è latinamente detto in luogo di Neefuóvtos. 

21 . L' Onorato di questa epigrafe ebbe per moglie la Petronia che in 
altra lapida (Cim. Ebr. pag. 68 cf. avanti pag. 157) erroneamente scrivesi 
n€T(ONIA. Essa qui dicesi madre di Petronio e nell'altra epigrafe si nomina 
moglie di Onorato e madre di Rufo. Il cognome di lei si legge dimezzato 
M. . . NA e forse fu Mówa non permettendo il sesto della pietra più di due 
o tre lettere, o altro simile p. e. Magna, Monna, la qual voce suppongo, 
attesi i deriyati Monnica e Monnula. 
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25. 

GAABICJNH inlab 
ni(OOC€ZH 
CCN eiH Z 



27. 

€NeAAe K€ITAI eAIO*IAo? y^pTCl 
APXHC KAACOC BICJCAc x«I KA 
ACJCAKOTCAC eeo${X... xAI 
€rC€BlC HArpì yXTK uTarO) 
MNIACO. . . 



26. 

ceBHPe HA 

TPI AOYAKIC 
CIMe • C€BHPO 
TC • <1>1AIQYC • 
€N eiPH"" KOI 
MHCIC COY 
^ gallina ^ 

28. 
TPO$IiiOC TPO$I 
. llHeTrATPieATT 
OY rATKTTATH KAA 
(OC €nOIHC€N H TIC 
eZHC€N €NIAT 
TON KAIACKAllH 
NAC €N€IPHNH 
H KOIiiHCiC AT 
THC 

26. Può ben essere che la gallina gralBta che è in pie della epigrafe sia 
un simbolo allusivo alla carità della madre di Severo verso di lui. Ma d'altra 
parte l'usanza che hanno questi Ebrei di figurare esseri animati riceve una 
novella conferma contro l'opposta sentenza già rifutata di sopra pienamente. 

27. Da copia del sig. Ignazio Randanini, nella quale TCJ appartenente all'ul- 
tima linea a me pare invece che debba trasportarsi alla fine della penultima 
ove l'ho collocato. Emendisi ancora MNIACO in MN1AC6 poiché deve qui 
supplirsi évexev; Mvetae Évexev in luogo di Mvecas fàs^vi ha buoui esempii nella 
greca epigiafia. Nuova è la locuzione encomiastica Kà>u$ òxovaa;, che in quanto 
a Y-cCkum P(bxrix« v'è un altro esempio nella fraseologia epigrafica degli Ebrei sta- 
biliti in Roma (Lupi Epit. Sev. m. pag. 178). II senso di «èxouu è tanto latino 
quanto greco; di che vedi i lessici. 

28. Aggiungasi questo nuovo esempio del xàXu; notelv rive a quelli da me 
altrove già arrecati in proposito di BENE FACERE oXicni. Ivi ho dimostrato 
ad evidenza che malamente si è confuso il senso di Bene facete intransitivo 
col Bene facete alicui (v. Bull. Ardi. ital. an. II pag. 4), quale s' incontra in 
alcuni epitaffi già citati e in questo di Brescia (Rossi Mem. Bresc p. 300) : 
AMICIS BENEFACERE SEMPER STVWOSVS FVI. 
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29. 

AIAIA HATPI 
KIA TOYAAIO 
eiPHNAIO KOMO 
Tri BENeil€P€NT 
I $hKIT AIA BIO 

31. 
VALERIVS ET SI 
MOMS VALE 
RIAE FILIAE 
DVLCIS • SIME • 
QVE • VIX • ANNV 
MESX DIE-Tiir 

33. 
•E INFAN 
GISSIME 
US ET VI 
S • AXIATO 
ES • FECRUT • 



30. 

OTAniA MA & 
P€INA ROTAI 
BIlITANNeiC 
KB B€N€M€P 
AINTIOUKIT 

32. 
€NTAAe KITE '"'"»»» 
B€PerONAOC 
ramo di palma NCIIIOG 



34. 
NTE • INCOMPA 
RADILI • TYRESI 
A • PROFVTVRA FECIT 



29. La forinola epigrafica appare compiuta, come ho giàfiotato avanti; 
colla voce fedi. Nulladiineno il AIA BIO ha tutta la sembianza di caso da- 
tivo desinente come TOYAAIO 61PHNAI0. Intorno alla quale singolarissima 
locuzione esporrò appresso TopÌDion mia. 

30. In questo epitaffio è stato omesso il nominativo. La lettera C lungi 
dal poter significare Coniux vale invece in questa paleografia un greco Sigma. 
Per interpretare la qual sigla io ricorro all'uso degli Ebrei di augurar la pace 
ai morti , e propongo CaXujx col confronto di CAAON scritto in fine di un 
epitaffio giudaico venosino rispondente a U^h'^ degli altri già noti. 

31. Simonis fem. nom. formasi dal gen. del mascolino Simon, come ho 
notato nel Cim. p. 43 in proposito del fem. IlccpevU. 

32. Verecundus e Berecundus trovasi scritto negli epitaffi latini. Lo scam- 
bio del K in r in hepe/ovioi; è raro. 

33. Può supplirsi Parentes ovvero fratres. Fecrut per fecerunt è ben 
siogolare. 

34. Tyresia stando qui per nome di famiglia sembra voce corrotta in luogo 
di Terentia. Teipetrleu; è nome mascolino. 
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35. 






36. 


*IAOAAOC WA 






eiMCON 


méX OC «l>IAOn€NHC 






eiKoc zo) 


ìvet'pw H KOTilHClC TOVA 




ITOCT€IOC 


TOC 






37. 






38. 


r(orHC 

IPOAICJN 




framm. 
di can- 
delabro 


11H1Ì6NC0 

cezHceN 


erAoriA haci 






H6IK0CI 
€NTe (01 
CBH(>eiACrP€I€ 



185 



35. AI (filcnkvTìq di questa lapida risponde la locuzione latina di altra epì* 
grafe ove si legge AMATOR PAVPERORVM (Cim. pag. 44) e di una seconda 
ov'è scritto AMATOR PAVPERIS (Le Blant Inscr. chrét. de la Caule n.386). 
I titoli onorevoli di (filòlaog, (peXIvrcXo^ leggonsi così uniti nella epigrafe di Pan- 
crazio (Lupi Ep. Sev. mart. p. 178). 

37. Insigne è questo frammento per la rtienzione della sinagoga dei Rodi! 
che può confrontarsi con quelle degli Elaei e degli Ebrei che prendono pure 
il nome dalla nazione, e con quelle nominate negli Atti degli Apostoli, e con 
quelle che tanto dopo memora il rabino Elia al e. 57 dei m^NUJ o sia 
dei consigli. L'acclamazione EvXoyla niai leggesi ancora/ in altro marmo (Ci. 
gr. 9894). Pongo qui due frammenti di epigrafi 



39. 
MAeHTHN KA 
C. . eTAIAAKTH 



40. 

O THeii 

MHTHP lePO 

^(AANAPOC • €NeiPHNH 



24 
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ALCUNE ISCRIZIONI DI CIMITERI GIUDAICI DIVERSI 

1. 2. 

AXI€AI(0 T€KNOJ TATRT AALENTINIA 

TATO) OC ezZHC WNCOIPORTAETEIIION 

eNCTHBMHN KAL OCTOBRIS DIE BENER 

ACBHMePAC EM SAAM BARAAlE^TINl 

e AUeAlC APXtO rohvwefcapnisvdipas 

Ke MAPA rONeiC te BARASET AXOR BIBET 

KN(0 AUil(Oil(0 OCeiGJ (vedi la tavola V) 

CnOIHCAN 

1. Publicata dal P. Lupi (Epit. s. Sev. mart. pag. 140) indi dal Mura- 
tori 1129, 6 poi dal Franz (e. inscr. gr. III> 6337) che la mette fra le pagane 
ove Tha lasciata il Kirchhoff additando pur le ebraiche confuse fra le pagane 
dai precedenti collettori (praef. ad voi. IV, pag. 11 e. segg). Il Muratori legge 
Amelius Isarcho fUio Amomo vel inculpato suo; il Lupi : Amelii archon et Maria 
parentes fUio meo suavi (a/x/xó) j^uoco-eé^), vel meo museo, fecerunt. Leggasi ""AfuX^ 
Ip^cav xac Mipoc yovocU rUvcù iimiicù oalo) ènoifìtray, Pietro Wesselingio ha proposto 
la spiegazione medesima, ma ritiene Mapéa e dice di non volersi opporre osti- 
natamente a chi ha migliori ragioni di lui per toglier questa epigrafe agli 
Ebrei e darla ai Cristiani (De ludaeorum Archon. e. 9). Il P. Giovenazzi (Aveia, 
pag. 57) ben emendò àfxcSfxa> èalc^f ma egli non si avvide, che in questa emen- 
dazione avevalo preceduto il Wesselingio. 

2. È fra le epigrafi del museo Kircheriano. Io Tho dichiarata giudaica nel 
Cimit. p. 32. Questa epigrafe si può dividere in due parti, nella prima delle 
quali si nota Tanno della morte di Barvalentino, nella seconda qualche par- 
ticolare che lo riguarda. È dover mio avvertire che le note cronologiche sono 
state lette dal De Rossi, il resto non so chi vanti di aver diciferato finora. Ec- 
cola interamente letta : Valentiniano IH et Eutropio Cnss. Kal. Octobris die 
verter em suam Barvalentini sapidus in pace bunuror Baraset uxor hibet. Dice 
l'epigrafe che il giorno di venerdì in che morì Barvalentino era il giorno 
suo, dies sua. In senso pagano la dies sua è quella destinata a ciascuno dal 
fato. Leggasi Servio e i commentatori alle parole di Virgilio (Aen. X v. 407): 
Stat sua cuique dies. Similmente in un'antica epigrafe (Renier Inscr. de TAl- 
gérie 2031) si legge VIVVNT IN DIEM SVVM. L' appellativo Sapfdtis è senza 
dubbio messo in luogo di Sapiens, che è titolo di dignità fra gli Ebrei, i quali 
nella ebraica lingua il dicono osn, e nella greca crófc^. Doctores eorum, scrive s.Gi- 
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rolamo (ad Algas. de undec. quaest.) <rc<pot, hoc est sapientes mcantur. Si quando 
certis diebus traditiones sucts exponunt discipulis suis solent dicere o\ o-opot itv- 
repokjiv, id est, sapientes docent traditiones (cf. Joseph Ant. Hebr. XX» 9). AI- 
cimo Avito (Vili, 358) sapidae chiama le vergini, che il Vangelo dice p»-u- 
dentes virgines: Sapidae raptim properate puellae. Ho già notato avanti la rarità 
della formola IN PACE fra i Giudei. All'esempio ivi allegato non esito punto 
di aggregare anche il REQVIEVIT CVM PACE della epigrafe che Gracile 
pone alla moglie Probina (Grut. 1058 n. 1 corr. et add. t. IV p. 354), quan- 
tunque il Bottari (Roma sott. II pref. X) neghi che il candelabro ne sia indizio 
valevole. Il Biinuror sembrami doversi interpretare Bonorum Recessit, del resto 
non farebbe difficoltà porre che Bunuror stia per Bunuroriim o sia Bonororum. 
Questi genitivi sono usati popolarmente; di che ho detto altrove e ne parla anche 
il Marini nei Papiri p. 315. In pace bonorum è locuzione equivalente all'altra 
in bonis, inter dicaeis (Cim. pag. 35, 44) , e come più recentemente scrivono 
sit requies eius in horto paradisi: py n^n rrnm3D ^nn, ovvero coi giusti D'tpl^C DV 
ovvero coi profeti Abramo , Isacco e Giacobbe nvpn pn>C^Dnn3N ^N^na oy e 
vi aggiungono anche Sara sn\rJl (Wolf in Thes. Ugol. t. XXXIII p. 1392). 

3. 

TI • CLAVDIVS 

PHILIPPVS 

DIA VIV ET 

GERVSIARCHES 

MACERIAM DVXIT 

3. Questa epigrafe fu trovata in Marano luogo poco distante da Napoli. 
La publicò il Giustiniano nel Dizion. geogr. VII, 335, e indi la trasse il 
Mommsen (I. neap. lat. n. 2555), il quale non la riconobbe per ebraica, e 
solo sospettò che dia viu stava per dia ^tov: ma egli stimò insieme che fosse 
stata omessa una linea avanti a questa. Tiberio Claudio Filippo sostenne una 
carica di cui sopprime il nome, contento di denominarla per la particolarità 
ad essa inerente di essere a vita. La carica deirArchisinagogo durando per 
sé a vita (Vitringa, Synag. vet. pag. 514) è verosimilissimo che siasi così 
espressa. Certamente essa em carica appartenente alla sinagoga leggendosi 
nella epigrafe di Zosimo che fu AIA PIOT CYNArOJrHC ArPinniNHCKON (1) 
e di pari dignità col presidente della gerusia. Perocché i Gerusiarchi presie- 
devano d' ordinario anche alle sinagoghe , onde il nome di padre della casa 
del giudizio, ]n DU IM» proprio del primo assessore del sinedrio, fu anche 

(1) La interpretazione dell' ab. Greppo, Notice eie. pag. 8: a il appartieni duranl sa vie à la 
«ynagogue » non fa senso* 
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4. 5. 

€NeAAe KITe €IPHNA €NeAA€ KIT€N • lOTAAC 

HAPeeNIKH CTMBIOC NlfflOTC • €N €IPN€ • KYMT 

KA(OAIOY AACA^OC CCC AOTOY 
KOTNTOT KAATAIOT ^^ ^^^ ^^^ 



CTNeCIOT HATFOC 
CYNArtOrHC KAXIIIH 
CIGJN PGJMHC D^b^D 



6. 
candelabro 



€NeàAeK€iTe ^S^ 

aàPà€nA€ KoiMiooC 

owceCTOJNnn 

dato ai Gerusiarchi, e quindi da loro si comunicò agli Archisinagoghi, come 
osserva il Vitringa (Syn. vet. pag. 577). Claudio fu insieme Archisinagogo e 
Gerusiarca. 

4. Trascrivo questa epigrafe dal chiostro di S. Paolo. Fu essa riprodotta 
dal Kirchhoff (C. i. gr. 9905) tal quale Taveva letta il Nicolai, ond'era neces- 
sario dame una intera ed esatta trascrizione , v. 3. « "Addtfoq è in luogo di 
iiil(fo\). » La <TV(i^iog TTopeevtxTQ ha un confronto nel Virginius, 7r«pfl€v«xò€ (Cimìt. 
pag. 50, 68). 

5. Il Kirchhoff (C. i. gr. 9918) annota: subiecta esse titulo dicitur candela- 
bri imago solemnis cum litteris aliquot hebraicis , quas sic exaravit qui solus 
expressit Nicolai bt^iiifi. Sul marmo originale la seconda lettera che è lOj 
appena ne ha intera la figura, mancando quasi del tutto la linea obliqua in- 
tema. Era peraltro agevolissimo il riconoscere qui il nome di Israello, ht^W^ 

6. Questa epigrafe ora nel real museo di Napoli si legge nel C. i. gr. al 
n. 9914 ma non rettamente trascritta, né ben interpretata. Nella formola al 
lato destro lin. 2 è NHX non NY nel v. 3 OOC non 000. Vi si aggiunge di 
poi per errore una seguente linea CIC che non esìste* Alla linea 2-3 del- 
l'epitaffio si legge MAPAenAeCJC invece di MAPA€nA€OtOCe come ha il 
marmo. Sogliono trovarsi in queste epigrafi lettere erroneamente scambiate, 
omesse, trasposte. Leggo adunque Mópa èTcXi^^e e nella formola laterale èv 
(e)ipiavY) («) ìt,oin{fì<TÌ)(i {tT)ov. Il verbo tT^Xr^vt ha di necessità sottinteso rà Stm, 
come si legge neir Ecclesiastico XXVI, 2; rà Irm ocùtqv itlr^pMit èv cìpiovyi, e si 
paragoni la Sapienza IV, 12: rtXtuùOtl^ èv oXìytù èirXi^pcoae xpóvcu^ iiixpouiy e il 
modo di notar gli anni di vita non per sigle numeriche, sibbene per sigle 
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€NeAAe K€IT€ MNI 
AC€AC MAeHTHC 
COMON KAI nATHP 
CTNArtOri(ON 



8. 

CNOÀAe K€I candelabro 
TH KTIàINOC 
lOTANOCHC 
T(ONMà€N 
PeiNHeiKYllH 
CH ATTOY 



9. 

€NeAAe • CK€ie€N 
CABBATIC • Aie APXOJN 
€ZHC€N ETCON ^ AC • 
€NIPHNH • KTMHCIC ATTOT 

^«nW corno, jJJ^^ cedro, ^y DI^HìD 

iniziali di vocaboli. Imperocché in tal modo soltanto si può interpretare 
[€]TtON nn dando al primo irl il valore di Trevrwcvra e al secondo quello 
di TTcvre. 

7. PublicoUa il Lupi Ep. S. Sev. raart. p. 51, indi il Wesseling, De lud. 
Arch. e. I. Reco anch' io questa epigrafe, perchè singolare. Mnasea chiamasi 
[iaSmTì^ aófGav Y.al frannp oi/voycoycciiv. 1 discepoli dei aó^cc (di questi ho detto 
avanti) erano socii, dottori, colleghi, Dnnn, yvcSptfJwc, detti ancora DDn on^O^n, 
ovvero erano discepoli i^o^n pux9inT<xL Alla condizione di costoro adunque ap- 
partenne Mnasea, il quale nel medesimo tempo vanta di essere padre delle 
sinagoghe, ^wcxycjycov ha qui il primo esempio epigrafico dal Wesseling (de 
lud. Archont. e. i) messo iA confronto con un passo di Filone, il quale lo 
adopera in senso di sinagoga (Voi. II pag. 596) : ''Iva éTrttpéTrovac ro^ *Iovdatcc^ 
fAÓyctc ce; tà (TW(xy^tx ep^e^^ox. Il Dindorf nel Thesaurus di Parigi vi ha aggiunto 
un secondo luogo di Filone, ma ivi a torto è citato Polluce ed Eustazio, i 
quali spiegano ^wxydrfuv per cciinbaicv^ come Ateneo (Dipnos. Vili, 265). Il 
eh. Greppo dà qualche schiarimento a questa epigrafe nella iVo^tce ecc. p. il, 
ma nulla dice del IXarinp (rwaytoylmy e inoltre dichiara che Vt nel anvar/if/io)» è 
probabilissimamente superfluo. Niuna dignità poi riconosce nel ^aOm^ (jh(^v, 

8. Nel C. inscr. gr. 9926 si legge alla linea 2 il nomeKTIANOG e si tenta 
di emendarlo. La vera lezione è Kuiptvo^, o sia Quirinus. Segue ^lcfùd[aì\oq [cq) 
in [cJtwv fx'i* cv [6«*]p[ìn]vTj [in] x[oc]fx.in[o'i€] avrw. 

9. Nel Ci. gr. 9910 si legge ^yi^^ìC, e deve emendarsi ^ m^W. Nel 
mezzo è il candelabro col cedro a destra e '1 corno a sinistra. L'acclamazione 
ebraica hvrw"^ ^y vrh^ conta finora tre altri esempi uno nella iscrizione 
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iO. 11. 

BOC NOMEN TELESINI TET • TI • VS ' RV FI • NS • 

ramo di cande- ME • LI • TI • VS VIC • Xlr • AN 

palma, labro ^''^"^ 

cedro' ' NIS • LXXXV 



lA ««1™ BI Ubro '"'»»' VS 
12. 

€NTAAexeie€$AA 
BIA • ANTCJNINA • rTNH 
AATIBOT • TOT ZABIOT 

Ano THC CTNArtor 

HC ttJN ATrOTCTHCICJN 
lulab, cedro. a„«---<>/r„^ 

di Tortosa, uno fra le inedite epigrafi di Venosa e un terzo in una narbo^ 
nese (Le Blant, Inscr. chrét. de la Gaule n. 621). Inoltre la rivedo in epi^ 
grafe di Barcellona d'epoca tarda (Wolf, Epit. iud. in Thes. Ugol. toro. XXXIII 
pag. 1457). 

10. Il Mommsen (I. neap. lat. n. 6727) notò per simboli oltre alla palma 
col candel(jd)rum, un vasculum che è invece un corno: omise inoltre il cedro. 

il. Il Mommsen (I. neap. lat. 71 90) accresce di una lettera il nome RVFINS 
scrivendo RVFINVS, e per contrario priva di un I il lABIVS dandoci lABVS. 
In luogo poi del lulab e del cedro rappresenta due interpunzioni quasi foglie 
di edera. Del iabius né il Mommsen né verun altro finora ha parlato. Per dir 
Topinion mia comincio dall'osservare, che questo vocabolo si riferisce in qua- 
lunque modo a Tettio Rufino Melitio e non può spiegarsi come una delle 
solite acclamazioni. Ciò posto potrebbe alcuno pensare che sia con esso in- 
dicato il paese natio di Tettio. Noi però non conosciamo altro paese che quello 
dei Zabii , popolo asiatico e dei Zabiesi della Mauritania sitifense denomi- 
nati da Zabi loro capitale (Not. dign. imp. ed Boecking, 523) ai quali strano 
sarebbe voler riferire Torigine di un uomo che per la sua denominazione di- 
mostrasi di nascita romana. Abbiamo un'altra epigrafe (C. i. gr. 9903), che é 
nel real museo di Napoli, ove Tho copiata, nella quale v'é memoria di un 
Dativo che dicesi Zabio, ed é la seguente. 

12. Questi certamente col vocabolo rov Za^iov non può aver indicato la 
patria, perocché segue dicendo ine tto^ trvvayùiyrìq tm avyuoTYio-wjv. Né questo 
ino tìq etc. può star da sé, perocché renderebbe un senso incredibile quasi 
Dativo volesse qui far sapere com'egli apparteneva alla sinagoga degli Augu- 
stenses il che niun altro ebreo ha ancor fatto se non nel caso di riferire al-' 



Digitized by 



Google 



GIMITEEI DEGÙ EBREI 191 

13. U. 

€NeAA€ KeiTAI TOTBIAC BAPZAAPtO B I K T 

NA ^ KAI HAPHIOPIOC TIOC TOTBIA CODA 

BAPZAAPtONA ^ ^ ^ cande- vaso senza 

HIC eST POSITVS TVBIAS BARZAHA '**''^ "^"^^*'' 

RONA^eT PAReCORIVS FILIVS 

TVBIA6 BARZAHARONA ^ 

• • ^>r) Sb?<r o^^>» ^ D>i>u; Sb"^^ Oì^ìD 

15. 

VICTORINA QVE 

VIXIT ANN P M 

XXXV OEFVNCT 

A DIE PRIDIE ID 

VS • MAIAS GALLI 

CANO ET SYMMA 

CO CONSS DICEA 

OSIA FiLENTOLIA 

cande- ^^^^^ .^_ . cedro con 
«abro <5earo, corno, ^^^^jj^ 

sopra base, 

(vedi la tavola VI) 

cun titolo di dignità. Sta quindi fermo che nel xou Za^lov debba cercarsi una 
dignità. In tal modo sarà agevole il paragonare il Za^lcv al dia |3coi;, essendo 
noto Tuso, altrimenti attico, di scambiare in Z il AI greco e scrivere p. e. 
Zi^ohq per iti^oloqj ì^oKovoq per Si(ixoyo(;y Zonisus per Dionysius. Fo anche no- 
tare che da Zàxovoi nacque laconus, da Zosimus, losimus; come viceversa 
da 'Iwoxx; si trascrisse Zesus, da Kovicv^ Kol^ov^. Quindi risultando il paragone 
fra Za^ioi di questa e labius della epigrafe precedente si apprenderà che ambe- 
due i vocaboli valgono la stessa cosa, Zabius, labius, Diabius, o sia, che della 
locuzione $ii ^lo\j si è fatto un sol appellativo composto Diabius^ che come 
sopra ho opinato altro non è, se non un sinonimo dell' Archisinagogo. 

13. Era nel palazzo Randanini, ora è posto nel Kircheriano. 

14. Frammento da me trascritto nel real museo di Napoli mancante a 
sinistra. 

15. Epigrafe edita dal Mommsen (L neap. cat. 7148) il quale copiò bene 
fino a DICEA ma dopo lesse D'ASIA'' e niente altro, ingenuamente confes- 
sando di non aver saputo spiegare Tultima parte: extrema mihi explicare non 
licuiL II De Rossi poscia l'ha inserito nella sua insigne opera delle Iscr. christ. 
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16. 17. 

VERITAS AOKOr 

AMOR ''i^iìr B€COTA€C 

ANESTASE AN0TP0P6 

TITVLOS K€CHT K6 

cande- Aron cande- 
labro, con labro, 
' olio 

volumi, 

n. 38, ma ancor egli afferma di non intendere le ultime linee, che del resto 
non dà per intero: Extrema hdec non intelligo. Altra poi non nota negli Add. 
et corr. tranne che la riconosce per ebrea ove prima l'aveva creduta cristiana. 
11 Gavedoni nel Bull. Arch. neapol. 1862 an. Il p. 19 legge dilea ossa, e pensa 
che queste voci possano valere iiiXaiac òaria, ossa infelici! Egli inoltre nota 
che il frutto preso per cucurbitula dal De Rossi è invece un grosso frutto 
di cedro, e qui ha ragione. Questa iscrizione è preziosa per la data di un'epoca 
anteriore a quella del frammento dj vigna Randanini, che reca il consolato 
di Avieno Giuniore. A voler giudicare dalla paleografia niuno avrebbe mai 
sospettato che essendo essa scritta con carattere al tutto corsivo avesse pre- 
ceduto di tanto l'altra che ha caratteri di piena e regolare scrittura. Niuna 
epigrafe ebraica del resto può mettersi in ciò a confronto con questa, es- 
sendo tutte scritte in carattere formato latino o greco con qualche lettera 
soltanto, che tende al corsivo. Le lodi che si danno a Vittorina nel basso della 
epigrafe sono in greca lingua, ma in alfabeto latino, DIGE A OSIA FIL6NT0LA 
sia iixcuaf òaixf (fiXivroloq y le quali qua e là si trovano date alle donne e 
agli uomini negli epitaffi ebraici. 

16. Nel museo Kircheriano. Il Maffei (Mus.Ver.321,8) alla linea 2 non bene 
aggiungne un ET; AMOR ET. Anestase è greca voce òvéormere. Un curioso bas^ 
sorilievo del Kircheriano esprimente i busti di due coniugi e di un figliuoletto 
nel mezzo fra Ipro reca sopra ciascuna figura scritto un appellativo, e al 
marito dà nome HONOR alla donna VERITAS al fanciullo AMOR. 

17. Questa epigrafe è in greco alfabeto ma il dettato ne è latino: Locus 
Vesulae annorum recessit XXV. 

L'opuscolo deir abate Brunati che ha per titolo: « Legendario o vite di 
santi bresciani d e nel quale sono publicate delle epigrafi giudaiche non è per* 
venuto nelle mie mani. Sarò quindi scusato se noi cito. 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO AL VOLUME PRIMO DI QUESTE DISSERTAZIONI 



Voi. 1 p. 2. Spiegando le figure sulla corazza di Augusto dissi che quella 
sedente a destra rappresentava la Spagna a motivo della sua insegna del 
cignale, ed anche la Gallia aquitanica. A conferma di ciò osservo che l'inse- 
gna del cignale o del siis gallicus trovasi ancora data alla Gallia. Il Duca di 
Blacas ha publicato nella Revue Archéol. 1862 pi. VII, 2 un denaro che rap- 
presenta nel dritto il busto della Gallia definito dalla epigrafe GALLIA e al 
riverso la concordia, CONCORDIA, sedente con questa insegna in mano. Ivi 
puro il Duca di Blacas (pi. VII n. 4) ci dà un altro denaro che figura nel 
dritto la GALLIA e dietro di lei una tromba che si allarga alla estremità a 
modo di campana, nel rovescio poi le mani in fede, FIDES,^on spighe e Tin- 
segna del cignale. 

Pag. 7. Alla spiegazione data del giovane militare il quale riceve l'aquila 
dal Parto si oppone giustamente Tuso degli imperatori romani di rappresen- 
tarsi in simili scene a capo nudo, e questa figui'a invece è coperta dalPelmo. 
Se quindi dobbiamo piuttosto interpretarla pel genio militare di Augusto, il cane 
che Taccompagna sarà verosimilmente Tanimale .sacro a Marte, cioè il lupo. 

Pag. 12. Nel quarto volume delle (Euvres complètes di Borghesi a p. 131 
si legge una nota che riguarda queste mie dissertazioni. È d' essa autore il 
sig. Henzen il quale scrive che le opinioni del Poleni furono ammesse dal 
Borghesi e fatte sue con troppa fiducia, ma che da gran tempo! geografi le 
hanno corrette e cita Forbiger Alte Geogr t. Ili p. 706 il Westphal e '1 Nibby 
che pur sono citati dal predetto Forbiger: e aggiugne che io recentemente 
sono arrivato alle medesime conclusioni per altra strada. Solo ho io il torto, 
die' egli, di attribuire al Borghesi gli errori del Poleni, da lui troppo cieca- 
mente seguiti, quantunque bisogni concedere che non è il Poleni il quale fa 
andare da Sutri a Sabate e Toscanella per la via Ciminia; e crede V Henzen 
che questo errore sia un lapsus calami ovvero uno scambio avvenuto nella 
edizione napoli tana. Che Poleni invece al contrario parla di una via anonima che 
da Careiae per Sabate va a Lucania che egli crede essere Toscanella (qu'il 
croit étre Toscanella pag. 138). Al Borghesi non ho attribuito gli errori del 
Poleni, come a torto mi appone Henzeo» ma ho scritto che il Borghesi al 

25 



Digitized by 



Google 



194 OSSERVAZIONI 

pari del Poleni si è servito dell' Itinerario di Antonino, il quale chianrìa Clodia 
la via che da Lucca per Forum Cassii va a Roma, la quale invece è la Cama. 
Solo osservo che il Borghesi cita in prova la Carta peutingeriana mentre di 
Fatti servesi delK Itinerario, il quale soltanto così chiamandola fa tutta la prova 
del marchese Poleni (v. la mia pag. 12). 

È quindi chiaro che io non attribuisco al Borghesi gli errori del Poleni, 
ma dico, che egli ha dedotto dalP Itinerario antoniniano la prova medesima 
che tanto prima ne aveva cavato il Poleni, quantunque citi la Carla peutin- 
geriana in luogo deir Itinerario. Che se il sig. Henzen vuol sapere come si 
Faccia ad attribuire a torto a qualcuno Terrore di un altro rilegga egli ciò che 
ha scritto quivi medesimo, e tosto se ne convincerà. Perocché egli afferma 
che il Poleni a pag. 138 delle sue note a Frontino crede che Toscanella sia 
l'antica Lucania. Ma il Poleni a pag. i34 (e non 138, che può essere un er- 
rore avvenuto nella edizione francese) non dice di credere che Toscanella sia 
Lucania, sibbene dice che « ciò si crede; » id oppidum nunc, ut creoitur, To- 
scanella est. Questo è parmi attribuire lopinione altrui al Poleni. 

Veniamo ora agli autori di geografia « i quali hanno da gran tempo ret- 
tificato le opinioni del Poleni, e fanno arrivare la via Cassia da Roma a Fi- 
renze per Sulrium, Volsinii, e Clusium; la Clodia a Lucca per Sabate e Senay 
VAnnia a Falerii per Nepele e la Ciminia da Sutrium alle aquae Passeris 
passando a destra del lago Cimino y^ Nomina V Henzen il Forbiger IH, 706 
in primo luogo, e a ragione, credo, perchè è il più recente e come tale si 
presume che abbia profittato dei lavori di Westphal e di Nibby, i quali sono 
per l'appunto citati da lui. Basterà dunque chiamare ad esame quanto ei scrive 
onde sapere che se ne diceva prima che io scrivessi. Nel che io debbo dire 
la mia colpa, che non ho avuto ricorso al Forbiger, credendo che un tal au- 
tore non poteva essere ignoto al Mommsen, il quale avendo trattato recen- 
tissimamente di queste vie nel Corpus inscriptionum latir^arum voi. I p. 392 
non poteva io figurarmi che non ne avesse seguito le dottrine ovvero al 
solito corretto gli sbagli. Il tenni adunque come il meglio informato e, per 
così dire, Tultima espressione delle dottrine di Germania su questo partico- 
lare. Ma il Mommsen fa originare la Flaminia ad sexium lapidem ove io di- 
mostro che invece cominciò VAnnia. Come adunqne poteva io iraaginarmi 
che il corso della via Annia fosse accertato dai geografi, prima che io mi 
mettessi all'impresa? La via Cassia, dice in sostanza il Forbiger, non esce 
dalla città, ma comincia al ponte Milvio e mena per Yei?, Sutri, Bolsena fino 
a Chiusi. Da essa partono i rami della yh Veientana al 6 miglio, della via 
Annia, che passa pel territorio di Falerii, di cui esistono notabili avvanzi e 
un ponte, della via Amerina che comincia al 23 miglio, della vìa Claudia che 
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comincia al 10 miglio e va per Sabate a Lucca, della via Ciì[ninia che va da 
Sutri al 32 miglio fino al 56 per la destra del Lago Cimino sin presso Vi- 
terbo. Così egli. Ora avendo io imparato che cosa prima di me ha scritto il 
Forbiger resto al sommo sorpreso dei gravi abbagli da lui presi nel mentre 
che mei vedo celebrato come uno dei geografì che da gran tempo ha emen- 
dato gli errori altrui intorno al corso e al nome di queste strade. Io farò 
qui un elenco di questi abbagli perchè serva di norma. 

1. La via Cassia comincia al ponte Milvio, dice il Forbiger: ma io ho di- 
mostrato che invece è la Claudia che comincia passato il ponte Milvio v. p. 12 
segg.; la Cassia poi comincia alla storta ove la Claudia volge a sinistra; ed il 
Forbiger invece tiene che la Claudia cominci al 10 miglio. 

2. La via Cassia mena a Vei? Dubita il Forbiger, ma è certo che la via 
Cassia circa il duodecimo miglio ebbe una traversa della quale rimangono 
tuttavia gli avvanzi: questa traversa la congiungeva colV Annia v. la tav. H. 

3. Da essa via Cassia parte la via Veientana al sesto miglio. Ancor questo 
è falso. La via Veientana è di creazione del Forbiger, non avendo V antichità 
tramandato notizia di una via che portasse tal nome. Se poi si parla della 
via che si stacca dalla Clodia (detta Cassia dal Forbiger) al sesto miglio, questa 
va evvero a Vei e Kepi e Falerii, ma col nome di via Annia. 

i. La .via Annia, dice il Forbiger, passa pel territorio di Falerii, lo parlo 
deìVAnnia, che stimo di mia scoperta, a p. 36 seg. ed ecco il Forbiger, che 
sembra averla indicata tanto prima di me. Questa indicazione per altro è solo 
apparente, perocché in realtà il Forbiger non la fa passare per Falerii (s. Maria 
di Falleri), la qual città egli situa erroneamente sulla via Flaminia p. 612, 
ove invece fu la Falerii primitiva, e non tanto sopra di essa che non ne di- 
stasse circa due miglia v. la mia p. 38 seg. Della via Annia egli non sa né 
dove comincia, né che passa dentro la Falerii seconda. 

K. La via Amerina comincia al 23 miglio. Crede adunque il Forbiger che 
questa via sia un ramo della Cassia: ma non è così. La via Amerina è la 
continuazione deìVAnnia che prende questo nuovo nome uscendo per la op- 
posta porta di Falleri. Circa in 23 miglio è invece una traversa che con- 
giunge la Cassia con V Annia. 

6. La via Cassia va per Sutri e Bolsena. Questa osservazione del Forbiger 
è vera in sé: ma egli erra doppiamente quando descrive il eorso di essa, 
scrivendo che il Vico Matrino s* incontra ad Oriente del lago Cimino p. 609 
e Forum Cassii presso Viterbo probabilmente al Monte Soriano. Che se è così 
egli non si avvede di aver confusa la Cassia colla Ciminia. La via Ciminia si 
stacca dalla Cassia a Sutri v. p. 35 e vi si ricongiunge alle Aquae Passeris, 
e la via Cassia va a mezzogiorno del Lago Cimino e passa per Vico Matrino 
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che è ivi V. p. 32 e quindi per Yetralla passa per luogo ove era l'antico Foro 
di Cassio del quale rimane oggi la memoria nella chiesa detta s. Marìa di 
Forcassi v. la pag. 34. 

7. È ripreso dal Forbiger a p. 609 il Cluverio e THolstenio, perchè dis- 
sero che il nome di via Clodia crasi erroneamente posto nell' Itinerario di 
Antonino in luogo di via Cassia : egli sostiene che il nome di via Clodia è 
il nome più antico di questo gruppo di strade citando il Wesselingio nelle 
note a queir Itinerario. Ho cercato quelle note, ma ivi il Wesselingio allega 
per prova di questo scambio gli atti di s. Donnino! e per contrario afiTerma, 
che alcuni codici pongono il nome di via Cassia al luogo, che il richiede. Se 
poi il Cluverio e V Holstenio non danno ragione valevole di quel loro parere, 
ciò non monta: perocché oggi è dimostrato che il Forum Cassii non può tro- 
varsi sulla via Clodia siccome neanche il Forum Clodii può trovarsi sulla via 
Cassia. 

Pag 21. Dal eh. mio amico sig. Carmelo Mancini ricevo avviso che egli 
diversamente lesse in qualche parte V epigrafe di Tito Sabidio: la qual sua 
lettura è questa: 



T • SABIDÌVS • T • F ' 
FACIVNDVM • CVR 



RVFVS • DE • PECVNIA SVA 
IDEMQVE • PROBAVIT 



Pag. 30. Nell'appendice a p. 187 mostrai che la Fortuna Torquatiana fu 
così denominata dal cognome Torquatus della famiglia a lei divota, contro 
il parere di coloro che derivano tal nome dalla famiglia Torquaiia. Con* 
fermo ora con altri esempi il i*aro costume di appellativi dati alle divinità 
dai cognomi piuttosto che dai nomi, ricordando come fin dal 1848 nella 
Istoria d' (sernia aveva citato a tal uopo il Giove Purpureone così denomi- 
nato da Sicinia Purpuris (Oderici, Syll. p.l85) e le Ninfe Geminiane che eb- 
bero l'appellativo da Fu fio Gemino (Fabretti, Inscr. dom. 74, 52, 8). Ag- 
giungasi VErcole Paterniano da Giunio Paterno, (id. col. trac. 247) YErcoh 
Commodiano e la Giunone Amblacynthia da M. Aurelio Commodo e da Cincius 
Amblacynthus (Fabr. Col. trai. 248). 

Pag. 44. Ho qui opinato che P. Glizio conseguisse il consolato suffetto o 
neir anno della censura di Vespasiano e Tito, o poco dopo. Doveva invece 
dire nei quattro anni della censura di Vespasiano e Tito. Perocché per te- 
stimonianza di Plinio L. VII , 49 essi vi durarono quattro anni. Accedunt 
exempla recentissimi census, quem intra quadriennium Impp. Caess. Vespasiani 
pater fUiusque censores egerunt. 
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Pag. 48. L'epigrafe Porrus Ponti fex ecc. non è mancante come è rappre- 
sentata nel Bullettino dell' Insti luto 1864 p. Ili, ma intera, siccome T ho io 
publicata. 

Pag. 74. n museo Blacas possiede Tepigrafe di Falleri publicata dall'Amati, 
ed è stata ivi trascritta dal Mommsen e data in fac-simile negli Annali del- 
l' Instituto 1865 tav. d'agg. R. Leggesi adunque cosi: 

APRICIVS • C F 
VBVRCVS 
OLINEI DAT 

Pag. 83 Debbo ad un mio amico l'emendazione che qui propongo. In- 
vece delle parole lin. 9-10 passava e passa tuttavia d' appresso alla chie- 
setta di s. Maria dell'Angelo ecc , si legga: passava d'appresso alla chiesa di 
s. Maria la quale restava nel mezzo delle due vie, secondo che impariamo 
dalla carta di donazione del duca Arichi. 

Pag. 97. Il mio avviso che Siila non toccasse Benevento si convalida dalla 
notizia che dà Cicerone (in Verr. I, 13, 38, 28) ove asserisce che Sylla ordinò 
a Verro di trattenersi in Benevento apud eos , quos sitis parlibus amicissimo^ 
esse intelligeret, ed avverte che solo furono pubblicati da Siila i fondi di coloro 
che gli erano avversi. 

Pag. 116. L'epigrafe di Orsola supplita da me alla linea 5 POST CONS 
SENa/om v. e. è ben supplita, ma il Senator qui memorato non è il console 
del 436, sibbene deve riputarsi che sia il console del 514 M. Aur. Cassiodo- 
rus Senator, dopo il quale anno, il 515 trovasi notato post consulatum Senato- 
ris. La lapida d'Orsola dunque appartiene al 515, nel qual anno la lettera 
dominicale è D, e la domenica cade nel giorno 27. Sarà quindi necessario leg- 
gere l'ultima linea VKO DD (=F. Kal. Oct. Die Dominica) cambiando il VIC 
in VK. Nell'anno 437 invece essendo la lettera domenicale C, il 26 settembre 
cadeva in domenica , onde stava bene la data Vi CODD secondo 1' apografo 
che mi fu trasmesso. 

Pag 131. Stimai che della voce IVNIOR aggiunta come distinzione dì due 
omonimi magistrali si avesse il primo esempio in Anicio Paulino succeduto 
al zio nel 333 alla prefettura di Roma. Or io la trovo in un consolato an- 
teriore, cioè del 320 (De Rossi, Inscr. christ. pag. 35): CONSTANTINO MAX 
AVG V ET LICINIO IVN CAES COSS. Non so come il De Rossi {ProL ad 
Inscr. christ. p. Lll) dica di non conoscere esempio veruno anteriore a quello 
di Valentinianot anno 374. 
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RETTIFICAZIONI ai due volumi I, II. — Voi. I. vedi la pag. 409 e inoltre eorreggasi 
p. i lin.uU/Hx<o> aùroU. - p. 2i Uii. 24 maDca la lesta. - p. 29 Iin.53 distilo. - p. 54 lin.i4 
leggevasi. - p. 58 lin. 51 della. - p. 59 1.27 IIVIR o IIIIVIR. - p. 45 patera (errore che rivedesi 
a p. 116). - p. 54 si correggano i segni dei trafori nella tessera, che devono essere nelle 
linee 2 e 4 non nelle linee 1 e 5. - p. 57 1. 15, 665. - p. 62 1. 51 lettere. - p. 64 I. 10 alla. - p. 67 
1. 2 Poplilia. - p. 72 1. 10 Viiciniia. - p. 76 1. 25 Caviai. - p.82 I. 55 >j>ioyix>7. - p. 86 1. 21 Giu- 
lio in luogo di Munazio e 1. 24 via Traiana. - p. 88 lin. 5 reliqua. - p. 97 1. 7 si legga: ap- 
pare un pentagono, 1. 12 eravi, I. 26 non vi. - p. 116 1. 52, 515 non 456. - p.l22 1. 11 Safronio. 
Voi. Il.p. 2 1. 19 Gorgonio. p. 5 1. 15 voluto. - p. 26 1. 12 della. - p. 50 1. 22 altro. - p. 58 1.8 
e 1. 16 si omettano le (2) (5): in nota leggi xaroBriync^^. - p. 45 1. 16 leggi AVGC. - p. 44 nota 
1. 5 leggi: Ne riferirò due, il primo dei quali è che ecc.-p.481.9 leggi: n,adf.) reip.ro- 1.54 co- 
hmiae.' p.59 1.12 Halos.- p.61 1.55 Telamone. - p.72 1.18 GHIA... SVlS. - p. i09 1. 26 elUl- 
liea. - p. 154 nella epigrafe in luogo di H si sostituisca S- - p. 179 ó cihx C. 
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DELLE COSE NOTABILI NEI DUE VOLUMI PRIMO E SECONDO 



A preposizione talvolta sottintesa 11, 48. 

Achilie che scanna i Troiani , rappresentato 
in pittura vulcente li, 59 segg. 

Acque Apollinari dell* itinerario di Antonino 
malamente collocato a Vicarello 1, 15. 

Acqua Alsietina, suo corso non ben cercato 
dal Poleni a Baccano I, 15. 

Ad novas stazione delle Acque apollinari di 
Stigliano nominala nell* itinerario di An- 
tonino I, 14. 

AE per AI non ne ha esempio nel secol quinto 
di Roma, incominciato ad usarsi nel se- 
sto è raro II, 71. 

Aedilis Etruriae in epigrafe diSutri I,51seg. 

Aes rude in uso ancora dopo che fu intro- 
dotta la moneta coniata che però mala- 
mente si ci*ede dai numismatici succe- 
duta alla prima 1, 155. 

Agape ai sepolcri non usate mai dagli Ebrei 
e luoghi della Scrittura interpretati male 
dai trattatisti II, 150 seg. 

Aiace Oileo detto Filatas in etrusco II, 62. 
con Cassandra in pittura etrusca, dubbia 
intenzione delFartista II, 59. 

Alimenti dati ai fanciulli dai municipii per 
ordine di Nerva, colle usure del denaro 
imperiale assicurato da Traiano sui fondi, 
runa e Taltra maniera malamente confuse 
dagli odierni scrittori II, 40 seg. Le usure 
non furono semestri come pensa taluno, 
e quando instituite, 41. 

Anfiarao, re delle ombre rappresentato in 
pittura vulcente II, 58. 

Anfiteatro di Falleri, frammenti daUa epigrafe 
congiunti e suppliti 1, 42. 



Animali veri e favolosi, loro pugne dipinte 

in un ipogeo di Vulci II, 67 seg. 
Apollo nume tutelare di Augusto I, 7. Apollo 

actiaco figurato colla lira e il plettro e in 

abito citaredico 8. 
Argenlarius coaclor nel porlo vinario supe- 
riore della colonia Falisca, 1, 41. 
Aris et arhis desinenze aggettive d'idéntico 

significato 1, 165. 
Arrogane sostituito a Barcinone nei quattro 

itinerarii di Vicarello 1, 168. 
Artefici etruschi e greci lavoranti in Palestri- 

na I, 145. 
"Apxuy nUa-yii tni.4i; probabilmente il presidente 

civile degli Ebrei II, 165. 
Aulo Vibenna Volccntano è TAulo ucciso in 

Roma e sepolto sul Campidoglio II, 1j65. 
Aurelianensis numerus non denominato da 

Antonino pio, ma da Aureliano I, 50. 
Aurora e non Venere rappresentata sopra una 

moneta di Augusto I, 6. 



B 



Bassorilievo milriaco dedicalo da L. Avillio 
Rufino I, 34. 

Baslon pastorale ricurvo, non mai il dritto 
bastone, simbolo di pastorizia 11,2. 

Benevenli terrilorium , quod cingit etiam 
caudinorum civitatem,fnuro tenus 1, 110. 

Benevenlum colonia iulia concordia aug, 
felix denominata da tre deduzioni colo- 
niche I, 110. 

Aene facere ha senso diverso da Bene fa- 
cere alieni II, 185. 

Bolli giudaici II, 71, greci 71 seg. latini 11,75. 

Bona dea regina triumphalis cosi denomi- 

26 
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nata dalla casa trionfale di Rupilius Rex 
1,50. 
N>£)2 sigle, lor senso III, 175. 

C 

G e 3 indistintamente scritti tra i Falisei nei 
prenomi sia di donne sia di uomini I, 73. 

G sostituito al Q in cue, cuando nelle epi- 
grafi falische I, 60. 

Galcidico in Palleri nominato sopra due la- 
pide I, 47. 

Ka'Xwj axooffiv, bene audire, essere in buona 
opinione II, 185. 

Gapelli, modo di acconciarli dei Germani, e 
dei Celti annodandoli sul vertice I^ 4. 

Capo di Aulo Yibenna reciso dai servi del 
fratello , fu trovato scavando e non get- 
tando i fondamenti del tempio di Giove 
Capitolino II, 65 seg. 

Caudium non fii silo in Arpaia, né in s. Agata 
de'Goli, ma presso Montesarchio I, 79. 

Cattedra velata si dà al Verbo divino, e non 
al Padre quasi vescovo, come laluno pre- 
tende II, i7. 

Cela per cella funebre è vocabolo dei Fali- 
sei e dei Volcenti 1, 60. 

Celio ed Aulo Vibenna Yolcentani in pittura 
volcente II, 62 seg. memorati dagli anti- 
chi scrittori con Mastarna H, 65. 

F. Cervio A. f. Cosol in Benevento, ove fu 
console nella colonia latina 1, 95. 

Ch =4< desinenza patronimica in Rumach, 
Fehnach etc. fra i Volcenti II, 69. 

Cignale, insegna degli Spagnuoli,e dei Galli 
sulle monete I, 2, II, 195. 

Cista Kircheriana con nome graffito in etru- 
sco dietro uno dei piedi I, 144. 

Co Sabaie suo significato, sia di Vìco,s\b di 
Compilo, e più probabilmente I, 49, 187. 

Cocim, fosse verticali presse gli Ebrei sco- 
perte in un braccio éel cimitero di vigna 
Randanini 11^171. 

CoeoUa soprannome popolare dato ad un 
Ebreo, suo significato IT, i60« 

Cognomi delie donne nei tempi arcaiei presi 
dagli animali fra i Falisei 1, 71,7#. 

Colonie 28 dedotte da Augusto, il cui novero 
è compiuto da Venafro, FirenBuola e Su- 
iti 1,55. 

C. Concordiuà EMrtiuà Striami itwUum 



orchestropales instìttUt BenevetUi, poeta 
latinus coronatus in munere patriae 
I, 184. 

CorUaboronius in epigrafe giudaica, Cum to- 
borone in marmo cristiano messi in con- 
fronto e spiegati II, 161. 

Consoli di Benevento nei primi anni della 
colonia latina I, 95, 96. Consoli del Tu- 
scolo attestati da Plinio e indebbitamenle 
negati finora I, 94. 

Consol e Cosol in luogo di ConstU scrivevasi 
nel secol quinto 1, 95. 

Consonanti aspirate usate in buon numero 
nel secol settimo di Roma 1, 55. 

Constantino rappresentato come sole nelle 
statue e sopra le monete II, 24 come Marte, 
sia nel modo in che sotevansi rappre- 
sentare quel nume pagaoe personificamfo 
il valor militare ivi, 25. 

Cornelio Gallicano si dimostra essere sialo 
prefetto degli alimenti r anno 854 II, 42. 

Corno detto carnyx strumenta proprio degli 
Spagnuoli, e in generale dei Celti I,^ 2. 

Crocifissi, i più antichi hanno S oepo diitlo 
e non inctiinato II, 27. 



D 



Aixaiot;<r9ai tv tu yóftu II, 152. 

Desinenza in ios dd nominativo areaioo; in 

eos dal greco etz I, 69. 
Desinenza in o,o8, om impuro anche fair epoca 

tarda repuMicana 402, i(3, 417. 
Desponsare preso nel senso di matrimonio 

rato 11, 20. 
AI scambiasi in Z in greco e in latino H, 491. 
Dia viu si paragona al greco Btù filou, ed é 

re<|uivaieme di Arehisinagogo II, 187. 
Dittatore in Etruria I, 54 aeg. 
Dorico dialetto, sue tracce nelle epigrafi etni- 
sche di Vulci II, m. 
Druse (Nerone Claudio), limitò e ceni l*agro 

colonico di Benevento i, 168 seg. 
Duumviri in Denevemo introdolli colla co- 

Ionia di Augusto I, 401^ seg« 

E 

E invece di Al AB , nelle desinenze dative 
del dialetto faliaeo e merso 1, 62» 

Edilità noverata t parte fuori della tmrtkm 
ordinaria degli onori V 430. 
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'Ev «l'ptjv^ xoifMicrti forinola rara negli epitaffi 
cristiani II, 160. 

*Uir\'ipw<rs e<)UÌVale ad 8ir\'npv(rt rd tm 11, 487. 

Eieocle e Polinice, rappresentanza etnisca 
in pittura vuleente li, K9. 



P 



F dorico equivalente ad in principio delle 

parole II, 62. 
C. Falcilius L. /! Consol in Benevento 1, 96. 
Faliscum munieipium (s. Maria di Fallerl), 

I, 38, 42 chiamato poi colonia 46. 
Faliscum aequum, colonia iunonia (Civita 

Castellana ivi e seg. 

Fenta Fantua è la dea Fanth etrusca di- 
pinta nelle pitture vulceuti 11,61,69. 

Fibula col nome dell'artista Ermolao 1, 142. 

Fine* coloniae ovvero municipii sono i li- 
miti estremi dell'agro li, 48 seg. 

Firenzuola colonia iulia augusta è una delle 
28 colonie augustee I, 33, 174 seg. 

FI. Lupus Consularis Campaniae sotto Firn- 
pero di Giuliano Apostata 1, 179. 

Folianensis pagus detto anticamente il vil- 
laggio che oggi chiamasi Foglianese 1, 
117 seg. 

Foroclodienses detti anche Claudiani sono 
gli abitanti di Foroclodo (Le colonne) 1,22. 

Forbiger, abbagli madornali presi da lui in 
riguardo al gruppo della via Clodia etc. 

II, 194 seg. 
Fortuna primigenia di Palestrina, suo simu- 
lacro con Giove lattante, spiegazione di 
un luogo corrotto di Cicerone I, 152. 

Fortuna poblica venerata in Benevento nei 
primi tempi della colonia latina essa è 
lo stesso che la primigenia 1, 97. 

Forum Cassi sito presso s. Maria di Forcassi 
1,39. 

Forum Clodii, suo sito alle colonne e si di- 
mostra assurdo il collocarlo a s. Libera- 
to 1, 19 sdg. 

Forum novum sulla via Traiana fuori Bene* 
vento I, 112. 

T. Fourios T. f, artista in plastica d* epoca 
assai arcaica in s. Maria di Falleri I, 68. 

G 

Gallieno, sua epigrafe da quattro frammenti 
uniti e suppliti 1; 46. ^ 
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Genio militare di Augusto accoiqpagnato dal 
lupo li, 193. 

Gesù' Cristo non espresso mai dai cristiani 
primitivi in atto di orare li, 10. 

Giudei , loro doppia rivolta sotto Nerone e 
sotto Adriano II, 33. 

Giulia Ammia figlia di Tigrane re e Giulia 
Liberta di re Tolomeo I, 36. 

S. Giuseppe sue imagini II, 12 rare volte re- 
canti una bacchetta 11, 13. 

P. Glitius GaUus probabilmente originario 
della colonia Palisca e ivi sepdto dalla 
moglie Egnazia Massimilla I, 44. 

H 

Hammon ara a lui sacra I, 40. 

HirUhial,Einthial, assai verosimilmente aigni- 
flca spettro, ombra in etrusco II, 61. 

Holstenio Luca suo viaggio a Benevento e 
scoperta epigrafica fatta da lui alle For- 
che Gaudìtie 1, 110. 

I 

II ed E contemporaneamente usati dai Fali- 
sci e non II più antico di E I, 72. 

Imperio dd.nn, formola usata in una colonna 
miliiaria di Benevento I, 83. 

In pace formola poche volte usata negli epi- 
pitaffi giudaici II, 160, 187. 

Insegne dei quattroviri e pontefici dei Liguri 
Bebiani I, 129. 

IS desinenza singolare e plurale in vece di 
ius, a, 1, 117. 

Isaia si rappresenta dirimpetto alla Vergine 
in atto di mostrarla col dito e non dietro 
la sedia, cattedra ove Elia siede, II, 16. 

iscrizioni, sebbene non intere, chiuse in cor- 
nice I, 21. 

Iscrizioni bilingui, trilingui, altra ragione di 
questa singolarità non vi è, se non il paese 
straniero e il voler essere inteso dai più 
II, 176. 

Istoria del nuovo Testamento rappresentata 
sopra alcune tavole di avorio II, 6 seg. 

Iug(u)lla missoSjmissos iug(u)lla e non m- 
glla mmo^^ acclamazione del popolo pre- 
sente allo spettacolo gladiatorio 1, 186. 

/umor distintivo delle persone dignitarie omo- 
nime cominciato ad usarsi fin dai primi 
decennii del secol quarto di Roma impe- 
riale Ll31. 
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luppiler lutalor cosi chiamato in una base 
beneventana 1, 177. 

luppiler oplimus l,ìi7 luppiler deus prae- 
stabilis 1, 120. 

luppiler lonans fulminans in ara del territo- 
rio di Careiae l, 26. 

luvenalia, teste di Nerone per la prima barba 
tosata 11,89 diverse dalle tuvena/ta insli- 
tuite da lui e delie ludicrum, ludu$, lusus 
iìtvenalium II, 90. Le luvenalia del La- 
zio, sono anteriori a queste, loro origine 
e celebrità 11, 90 seg. 

luvenalis dies, chiamossi il secondo giorno 
delle feste Opali II, 80 seg. 



K per l usata nelle epigrafi latine di Eiruria 
e dai Falisci I, 72. 

L U forme usale contemporaneamente in al- 
cune città nel secol sesto I, 61 seg. 

H ed >i forme adoprate contemporaneamente 
fra gli Etruschi I, T2 seg. 

LAres conpilales , viales, scmilales onorati 
di una base votiva in un Compito di Fal- 
leri I, 51. 

Legio V alaudae I, 109. 

Legio VI ferrala 100, legio VI ex Hispa- 
nia 1, 101. 

Legio XX, XXX, 1, 101. 

Ugures Baebiani devono cercarsi a Mac- 
chia di Padulo 1, 127 si descrivono i loro 
monumenti 128 seg. 150. Ligures Cor- 
neliani abitarono in distanza di diciolto 
miglia a Gaslelmanno, loro monumenti 
127, II, 17. 

L'I'XXIIX cifre scolpite sulla coscia di un 
cavallo I, 56. 

C. Luccius Sabinus , sue numerose cariche 
militari 1, 183. 

Luco di Giunone Regina presso Benevento e 
Lucar rimesso dai quatlroviri beneven- 
tani 1, 1U. 

LucuUanus pagus el compilum sulla via 
di Macchia fuori Benevento 1,118 seg. 

Lusus iuvenum, fu dello lo spettacolo dei 
sodalizii fut;enum, 11,90, in che consistette 
II, 92 seg. 

M 

Malventum , Maloes, Malevenlum nome di 
greca origine I, 02 seg. 



Cn. Marcius Ruslius Rufinus, sua epigrafe 
restituita I, 182. 

(Marginem ripae) co(n)lapsum cum sub- 
slruclione resliluil imperalor ArUoninus 
(Caracalla) el l(a)be aggeris cedentem 
procursui fluminis reddi iussil I, 81. 

Maro, alumnus Calpurnii, domino dileclus, 
poculi minisler, comes, doclus palae- 
slrae, puer eques, cioè desvllor I, 185. 

Mavvaxfoy, Collana, SÌ stabilisce Tantica forma 
di questo vocabolo II, 166. 

Maria Vergine suo matrimonio con s. Giu- 
seppe antecedente l'annunzio dell* angelo 
II, 8 seg. 

Marlensium sludium Auguslianum Bene- 
venli 1, 185. 

Maler Deum magna detta diacrilamene in 
una singoiar lapida del territorio di Fal- 
leri I, 36. 

Matrona monte, sua via antica I, 172 seg. 

Meflanus pagus deve collocarsi nel!' odierno 
Pago 1, 119 seg. 

M8Xiriì>v, nome proprio di donna II, 452. 

MtXXoipxuv Farconte degli Ebrei destinato ad 
entrare in carica II, i81 n. 45. 

MtXXoypafMfxarsvi lo scriba degli Ebrei che do- 
veva entrare in offizio II, 181 n. 15. 

M«T« T«v 5»x«/«y, formola epigrafica giudaica 
11^ 464. 

Misteri di Samotracia diffusi in Etruria 11,66. 

Monete battute da Barcocab nei due anni di 
sua rivolta e modo di conoscerle II, 53 seg. 
battute sotto Eleazaro nella prima rivolta 
ai tempi di Nerone e modo di distinguerle 
e classificarle II, 56 seg. 

Monete di Costantino, hanno segni di cristia- 
nesimo non equivoci come taluno ha pre- 
leso II, 30. 

Monete giudaiche d' argento battute da Si- 
mone Maccabeo per quattro anni senza 
apporvi il suo nome II, 51 ninna di bron- 
zo 32. 

m-nurj Bixouluv formola epigratìca giudaica 
II, 167. 

Morluus,vila functus, ritornalo in vita e vis- 
suto cinque anni I, 180. 

Mov>va se ne cerca il senso II, 181. 

Munazii in Benevento 1, 150. 

Mura di Eclano, teatro di Pompei, loro epoca 
contemporanea I, 65. 

Mura poligone nella selva d4 Vic^irello I, 17. 
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N 

Necropoli di Palestrìna descritta I, 454 seg. 

Nestore e Penice insieme nominati e dipinti 
I, II, 67. 

No^suc, paslor, dignità del sinedrio e delia 
sinagoga dei Giudei II, 165. 

Nomi due di famiglia portati talvolta dalle 
donne falische I, 61. 

Nomi delle romane famiglie portali dai Giu- 
dei di Roma nel secol terzo II, 177. 

Nubere preso nei senso di matrimonio con- 
sumato 11, 20. 

Nuceriola suo sito fuori Benevento sulPAp- 
pia I, 85, 115. 

Numero Vili frequentemente scritto IIX in 
tempo della republica romana I, 55. 

Numisius Lieinianus curator reip. Bene- 
veni. I, 180. 



Ocelum suo vero sito I, 175 svg. 

Otna per loculus funebre I, 60. 

Opalia feste celebrale in due giorni il cui 
secondo si chiamò iuvenalis II, 88. 

C. Oppms Capilo q, pr, interrex censor in 
Benevento nella deduzione di Giulio Ce- 
sare I, 99. 

Orrhoensis (Legio) I, 49. 

Ortografia dell' I allungato , la sua epoca 
antecede i tempi sillani, nei quali si co- 
minciò a frequentarsi I, 57 seg. 

Ortografia deir EI invece di I lungo e al- 
lungalo ìy 58. 



P e P loro epoca paleografica indistinta e 
non una anteriore l'altra posteriore, come 
taluno afferma I, 54 seg. 

Padre eierno figuralo con fronte rugosa, e 
mezzo calvo in un sarcofago lateranense 
II, 6, 18 seg. 

Palestrina suu necropoli I, 148 seg. musai- 
co 149, scavi 150 seg. Aes rude 155. 

Pani delle miniere di piombo con leggen- 
de II, 86. 

UavTwy (piXo; locuzionc degli epitaffii giudaici 
II, 164 

n»f XpnfriiAou tlfxi epigrafe di una striglie 1, 156. 
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Uarvp <ruy(tyuyrit: è dctto un fanciullo ebrco di 
8 anni II, 161. 

Pausilypon suo significato in epigrafe latina 
di s. Liberato I, 24 seg. 

Pesi greci di piombo II, 79. 

«iXc'yroXo^ cncomio che dassi nelle epigrafi 
giudaiche II, 180 n. 9. 

Pie nudi nelle statue qual senso si abbiano 
I, 8 seg. 

Piombi simili alle monete 11,77 monete 81, seg. 

Piombo, strisce descritte 11,77 piastre 78 seg. 

Piombo , pani provenienti miniere con epi- 
grafi II, 85 seg. 

Piombi incassati nei marmi con epigrafi II, 
80 seg. 

Piombo, medaglione singolarissimo trovalo 
in una pila di antico ponte nella Sao- 
na 11,85. 

Pittura e scoliura degli esseri animati se vie- 
tate agli Ebrei II, 155 seg. 175 seg. 

Pleina e Plenes doppia desinenza dì nomi- 
nativo falisco L68. 

Pocolom Keriy Accettai probabilmente del se- 
col seslo I, 71. 

Pomponio Basso era prefetto degli alimenti 
ranno 855, II, 42. 

Poplilia tribù notala in uno dei tegoli fali- 
sci dipinti a pennello 1, 67. 

Populus non significa il fondo publico come 
taluno ha preteso, ma la via publica 11,49. 

Porlus vinarius superior, Porttis Licinii, 
Portus Parrae, dicevansi i luoghi da sca- 
ricar merci sulle rive del Tevere 1,41. 

Praef, alimentorum per viam e. e. Acmi- 
liam incerto da chi instituito II, 45. 

Praefeciura colonica, che sia II, 48. 

Praelor luvenliUis in Sutri I, 29 praefectus 
iuventtUis In Lanivio i87. 

Praelores cereales i. rf. qq. in Benevento, 
loro epoca tarda 1, 106. 

Prenomi falisci I, 75, TU 64, Maxomus 65, 
Purtis 60, Tipus 59, VetUarcus, Mano- 
mu$ 60, Pota 65, Ca, Cavia 66, C, 67, 
Vipia ivi, Ma, Marcio Tito ivi, CU 67, 
Postus 69, 70, Vo, VolUo 65, 74, Talvolta 
omessi 75 seg. AN prenome latino 140. 

Pretori in Benevento introdotti colla Colonia 
Giulia 1, 69, 99. 

npocrtjXuOof dei Giudei II, 166. 

UfOiTrarfii degli Ebrei II, 177. 

Punii sugli I nei monumenti antichi vana- 
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mente oombattuti dal Ritscbl e dal Mom- 
msen I, i45 seg. 
Punto dopfio e semplice cootemporaneamente 
usati I, 72. 

Q 

Quadriga data dagli antichi al Sole i, 3. 
QuatU*oviri fin dai tempi Sillani in Bene- 
vento If 97 seg. 



xdxmyl sua forma II, i72. 

Sapidus preso in senso di Sapiens in un epi- 
taffio giudaico II, i87di (ró(po(, dignità 489. 

Seiopensis expeditio luogo finora ignoto 1,49. 

Sepoltura, varie maniere di essa presso i Giu- 
dei II, «69. 

Sesterzio di rame coniato da Augusto, suo 
peso II, 58. 

Sesterno obligare, cioè al due e mezzo per 
cento è ben detto in latino II, 44 seg. 

Seterrae sinonimo di Beterrae 1, 169. 

Silvtmus caeserianensis nei fondi della casa 
imperiale 1, 145. 

Simone, nome di esso impresso sulla moneta 
delle due rivolte memorativo del primo 
Simone il Maccabeo II, 39. 

Sisifo come rappresentato dagli Etrusoi di 
Vulci II, »8. 

Sodalizi! del Lazio loro' dignità e feste, loro 
tessere II, 87 seg. 90 seg. 

Spade lunghe proprie dei Galli 1, 3. 

SP e speclalus messo fuori di controversia 
1,53. 

Spettacoli gladiatorii dati prima più comu- 
nemente nei giorni delle calende none ed 
idi provasi per induzione I, 55. 

Spongiarius con nuovo significato è detto il 
negoziante di spugne II, 72. 

Sponsa nel senso di vera moglie usato nella 
Scrittura II, 20. 

Stele e basi scriiie della necropoli di Pale- 
strina, e leggi seguite nel soprapporvi la 
leggenda 1,156 seg. 

Stele di Cerveteri 1, 158. 

Strigili coi marchi delle fabbriche e i nomi 
dei fabbricami I, 133 seg. or in geneUvo 
or in nominativo, soppresso feek, iiroiV 
<rf 141. 



luvayayiOY ha, doppio SCUSO, Tuno pagano di 

trufJLirófnoy, Taltro giudaico di lvyayùynllyi9i. 

Sutri, Colonia coniuneta Mia 1, 28 suoi que- 
stori 31 , colonia augtista iulia e, come 
tale, una delle 28 augustee. 



Tavola alimentaria, ultime correzioni fatte 
sulla edizione del Henzen II, 51 seg. 

Tavola lusoria con epigrafe 1, 23 seg. 

Terra come rappresentata e suoi simboli 1, 7. 

Tessere gladiatorie a chi concesse I, 53. . 

Tessere di piombo a qual uso destinate II, 
84 seg. dritti e rovesci, loro spiegazio- 
ni 95, seg. 

Teste cambiate alle statue imperiali fin dalla 
morte di Augusto e perchè 1, 9. 

Traieclus Rodane ignoto finora e letto sopra 
uno dei 4 itinerarii di Vicarello I, 171. 

Trìade dignota supersu'^ione giudaica, o cri- 
stiana II, 73. 

Tribuni della plebe in Benevento nella de- 
duzione colonica di Giulio 1, 100. 

SS. Trinità' che cosa si approprii a ciascuna 
persona nella creazione II, 4, 5. 

Tyrius Septimius Azizus curatore della co- 
lonia dei Falisci I, 46, 47. 



V 



VF equivalente ad OV I, 44. 

Uxor preso sul senso di moglie in atto pra- 
tico; indi si spiega Uxor fìUura non in- 
teso da taluno 11, 20. 

Vasi di Vicarello in oro in argento - e in 
bronzo e loro epigrafi 1, 17 seg. 

Veidio Pollione in Benevento fabbrica un Ce- 
sareo I, i07. 

Verbo divino espresso nella creazione delPuo- 
mo sedente e in alto di parlare II, 4, 17. 

Velo gonfio significa il vento, e la vòlta del 
cielo I, 5. 

Vespasiano e Tito, loro censura durata quat- 
tro anni I, 44, II, 196. 

Vetantis pagtis deve collocarsi nelF odierno 
Pesco I, 122 seg. 

Via Annia comincia al sesto miglio sulla 
Clodia e va a s. Maria di Falleri I, 36 seg. 

Via Appia, epoche di sua costruzione I, 77 
rifazione 70 seg. 85, corso 81 seg. 
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Via Anglista in Falleri 1,57. 

Via Cassia suo corso daUa Storta a Sutri, 
Vetralla, Forcassi I, i% 

Via Cimina antica da Sutri alle Aquae Pas- 
seris I, 55. 

Via Clodia e coerenti I, il erroneamente con- 
fusa colla Cassia I, i2, II, i94. 

Via da Benevento a Sirpium I, i24 seg. 

Via Latina da Benevento a Telese I, ii5seg. 

Via Troiana per EquìM Tuticus (s. Eleute- 
rìo) I, 86. 
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Vicarello, acque di, itinerarii trovati ivi I, i60 
confronto di tutti e quattro i64 seg. 

Vicus Magrini alle Capannacce, tra Sutri e 
Vetralla I, 

Vulci antica situata in Piano di Voce U, 57 
sue vicende 70, suoi monumenti latìi^i 74. 

T^rtperii;, il minìstro della sinagoga li, i65 seg. 



Z scambiasi in I in latino 11, i9i. 
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Fr. Hieron. Gigli 0. P. S. P. A. Magi9ter. 

IMPRIMATUR 
Petrus Yillanova-Gastellacci Arcbiep. Petr. Vicesgereivs- 
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